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Nel mezzo del eammin di nostra vita 
m i ritrovai per una selva oscura, 
che la diritta via era smarrita. 

Tutti conoscono cosi l'ìncipit della Commedia , ni a Dante questi versi non 
li ha scritti, nella forma in cui oggi li leggiamo. Di Dante non si conservano 
autografi, quindi non sappiamo come egli scrivesse. Tuttavia abbiamo mano¬ 
scritti di arca toscana che risalgono alla sua epoca e ci mostrano una pratica 
delia scrittura molto diversa dalla nostra. Dante doveva più o meno scrivere 
come i manoscritti toscani delia sua età documentano.-Nei primi decenni 
del Trecento la stampa non era stata ancora inventata. Si scriveva a penna: 
gli stili di scrittura cambiavano a seconda della tipologia del libro (di carta 
o dì pergamena; di formato grande, medio o piccolo) c dello status culturale 
e sociale dello scrivente (dotto, notaio, mercante ecc). Le parole non aveva¬ 
no L individualità che hanno oggi. L’articolo c la preposizione potevano fare 
corpo unico con il nome a cui si riferivano, non esistevano i nostri segni dì 
interpunzione, non si usavano apostrofi né accenti, la // e la v erano indistinte 
{una selva si presentava in genere nella forma tmaselua ), Fuso delle maiusco¬ 
le non era codificato. Insomma non esistevano regole ortografiche, ma solo 
abitudini, pratiche di scrittura che cambiavano a seconda del tipo di tcsto 
oppure dell’ambiente culturale, della provenienza geografica di chi scrìveva. 
Mac e ancora di piu. In alcuni manoscritti tra i piu antichi della Commedia si 
legg cselva oscura , in altri selva scura. Non conservandosi il testo originale, co¬ 
me facciamo a sapere se Dante scrisse oscura o semai E se in tutte le edizioni 
moderne del testo si legge oscura , chi ha deciso che oscura e non scura debba 
essere considerata la forma autentica? 

À domande di questo tipo dà risposta la filologia, disciplina che si colloca 
al crocevia di molte altre: la letteratura e la linguistica anzitutto, ma anche 
la paleografìa, la codicologia, la bibliografìa, la storia in tutte le sue specializ¬ 
zazioni. E grazie alla filologia che il testo acquista la forma nella quale si pre¬ 
senta ai lettori. Suo fine prioritario è di riportare i testi alia loro più probabile 
forma originaria, liberandoli da guasti e rimaneggiamenti. Ma è anche com¬ 
pito della filologia accettarne la paternità o la data nel caso esse siano incer¬ 
te, leggerli alla luce dell epoca e delFambìente cui rurale da cui provengono, 
interpretarne correttamente i significati, capire quali erano le intenzioni di 
chi li ha scritti. Oppure, se ì documenti conservati lo permettono, ricostruire 
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attraverso le carte dell’autore il percorso genetico del testo, dalle sue prime 
piove alla versione definitiva, osservare dall'interno il suo farsi. 

Nella tradizione degli studi, in base alla tipologia dei testi, alle epoche o alle 
lingue, si distinguono tante specializzazioni di filologia: testamentaria, se¬ 
mitica, classica bizantina, latino-medievale, umanistica, germanica, slava, 
romanza ecc. I metodi di studio cambiano in relazione alle caratteristiche 
proprie degli ambiti di riferimento. Contano anche i supporti materiali che 
trasmettono i testi: c è una filologia dei manoscritti che richiede metodi di¬ 
versi da quelli della filologia delle stampe, e si va confermando anche una 
filologia dei testi digitali, che è altra cosa dalle prime due. 

La filologia italiana è un setrore della filologia romanza. Oggetto di studio 
della filologia italiana sono i testi in lingua italiana, in uno dei dialetti parlari 
in Italia o anche nel latino che è stato scrino in Italia dal xiv secolo in poi. 

il termi ncjìUoptt deriva, attraverso il latino, da! greco phiUgia, a sua volta da 
philiìUtgm “amante (phtla r) dei discorsi (%«.«)”, quindi “amante delle lettere". Nel si¬ 
gnificato originario filologia è dunque ‘amore per le lettere”, da cui poi in età alessan¬ 
drina -emulinone, dottrina", in epoca moderna la parola è venuta specializzandosi 
nel senso di “studio scientifico dei testi". In questa accezione si impiega oggi cor¬ 
rentemente. Al concetto di filologia è strettamente legato quello dì critici. Leggere 
un testo letterario, soprattutto del passato, senza la preoccupazione di cogliere il 
significato esatto delle parole o la rete di relazioni che lo legano ad altri testi porta 
spesso al suo appiattimento sul presente, con i! risultato di travisarlo o nel migliore 
dei tasi ridurne In spessore dei significati: se ne dà insomiua una cattiva o insufìì- 
actue interpretazione. Questo vale per un sonetto di Petrarca, per 1 promessi sposi ài 
Manzoni ma anche per un resto novecemesco. La lettura del testo letterario richiede 
attenzione e pazienza La grande letteratura non si consuma in fretta: è un gioco 
continuo di conoscenze, di scoperte. Ma per riuscire in questo scopo sono necessarie 
competenze tecniche (.linguistiche, metriche, retoriche, storielle ecc.); si lieve anche 
sapere coiti’è fatto un manoscritto <> come si produssero i primi libri a scampa. Un 
mannaie *h filologia dorni)he includerne tanti altri al suo interno. 

Per Io più il mesti ere del filologo si impara facendo e un manuale non pud 
andare molto oltre le informazioni sui principi e le procedure di base tlel- 
!r. Assopiina. Quello che si vorrebbe almeno sollecitare con questo libro è 
un attenzione microanalirica al testo, c insieme indurre la persuasione che 
Io sturi io della 1 et telatura fi i cono per prima cosa con la testualità, ossia con 
1 ojtga rività del testo, e solo dopo coti le teorie e le ideologie. Noi avvicinia¬ 
mo i classici lidia forma chiusa delle pagine di stampa. Sono testi raggelati, 
non traspare; titilla della loro storia, delle incertezze del loro costituirsi, del lo¬ 
ro attraversar* 1 «eoli, dei modo in cui i lettori di volta in volta li hanno Ietti 

c interpretati delia vita brulicante che sì t depositata c continua a depositarsi 
sudi essi. Anche di questo la filologia aspira a dare consapevolezza, raccon- 
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rande le vicende che hanno contraddistìnto il farsi delie principali opere let¬ 
terarie italiane, La produzione degli oggetti materiali (manoscritti e stampe) 
che le hanno trasmesse, la loro storia nel tempo. 

Questa manuale è uscito in prima edizione nei zt>o8. Neli’appronraim, a poco più 
dì dieci anni, una nuova edizione ho conservato rimpianto originario, ma sono in¬ 
tervenuto tn tutti i capitoli con rirocchi, riscriraireparzia.il o aggiunta dì nuovi para- 
«miri. 11 capitolo 8, Jf tri aspetti test a ah, è invece interamente nuovo, cosi come e stara 
ripensata e aggiornata la BiMivgmjLi. 
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i. La scrittura 

lX 5 UOtl | e segni L'attività filologica si esercita sui testi scritti* Anche quan- incoerenze 

do la fonte è orale, per studiare filologicamente un testo è necessario anzitut- degli alfabeti storici 

io trascriverlo. Nella grande maggioranza delle lingue antiche e moderne la 
scrittura è un codice in grado di trasporre l’espressione linguistica nei segni 
di un alfabeto. Poiché i suoni delle lingue evolvono e gii alfabeti rendono 
invece a mantenersi stabili, accade che I originale rapporto biunivoco tra 
suoni e segni possa nel corso dei tempo essersi modificato. Hanno origine da 
questo le incocrenze proprie degli alfabeti storici. In italiano, per esempio, 
per rendere il suono /k/ usiamo a seconda dei casi c, eh o f, oltre a k in parole 
importate da altre lingue, È evidente, in relazione a questo suono, un punto . 
di crisi dell'alfabeto dell’italiano. Avere consapevolezza che una cosa è il si¬ 
stema dei suoni c un’altra quello dei segni è fondamentale nella pratica filo¬ 
logica. Nella filologia italiana ciò vale soprattutto in relazione ai testi dell’i¬ 
taliano antico. 

Come vedremo più avana f-* p. 84], la parola iniziale di una delle più note poesie Relazione 
dì Giacomo da Lenóni, poeta della Scuola siciliana (xm secolo), si presenta nei tre tra grafia e segni 
manoscritti che la tramandano in tre forme diverse: a) Mamuilgliosd mente , b) Mv- 
mmgbìZM-meule , c) Meravilliosa mente. Trascuriamo le altre differenze e fissiamo ri¬ 
tenzione sulle varianti -Iglio-/-glo - [-Ilio -, -Queste grafìe, seppure diversificate 
(iielLoecografìa attuale scriveremmo rappresentano un identico contenuto 

fonetico. Non esìstendo nella grafia del volgare del xm secolo una maniera unifor¬ 
me di realizzare la laterale palatale //(/, suono inesistente nel latino classico e sempre 
intenso nel toscano, e poi nell*italiano, in posizione intervocalica, ognuno dei copi¬ 
sti fa corife suo uso. Dunque, seleggessimo le parole degli antichi manoscritti volga¬ 
ri .-.secondo le nostre'abitudini, le faremmo diventare foneticamente altro da quello 
che sono. È fondamentale perciò, in relazione a un testo dell*italiano antico, avere il 
più possibile chiaro il suono che la grafia rappresenta. Naturalmente questo non 
sempre è facile, e in certi casi possiamo fare soltanto delle ipotesi circa la reale consi¬ 
stenza fonetica di una parola. Per di piti nel Fera dell’ Umanesimo, cioè da Petrarca m 
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poi, vengono introdotte ndl’uso gratto modellate mi latino, che non hanno pertan¬ 
to valore fonetico ma solo culturale. Nel Canzoniere di Petrarca, per esempio, trovia¬ 
mo aspetto in rima eoo affettai noe c’è dubbio dunque che il nesso -et- in questo caso 
si leggesse /tt/.1 casi di difformità tra gratta c pronuncia nell’italiano antico sono 
vari e spesso caratteristici di determinati ambiti geografici, del livello dei testi e addi¬ 
rittura dì singoli autori, 

Latfaiieto fonetico fj metodo più efficace per acquisire la sensibilità necessaria a distinguere il 
contenuto fonetico di un testo dalla grafìa che lo rappresenta è quello di tra¬ 
scrivete foneticamence ic parole, usando cioè non i grafemi deificaiiano ma i 
simboli dell alfabeto fonetico internazionale (ìi*a, hitcrnatimmì Phuuetìc 
AlphaM). Esistono in rete numerosi siti clic guidano aH'apprcndimenro del¬ 
le modalità di trascrizione fonetica dell italiano, con esercizi interattivi. 

Evoluzione 1,2. | supporti delta scrittura Nel corso della sua storia l’uomo ha mutato 

dei materiati rnoltc volte il materiale di supporto della scrittura. La stele di Rosetta 

strrtt0ri (>S S a -C-) è una pietra di granito su cui sono incise tre versioni dello stesso 

testo: una in geroglifico, una in egizio demotico, una in greco. Dal mondo 
antico anivano anche testi incisi su supcrfici metalliche. Via via nel tempo 
anche cocci, tavolette di argilla o di legno, foglie di palma, lo strato interno 
«fella corteccia di certi alberi (lat. LI ber, da cui libro), tavolette cerate sono 
stati impiegati come materiali su cui scrivere, tuttavia nelranciehità il mate¬ 
riale più largamente diffuso fu la foglia di papiro. Il papiro veniva coltivato 
soprattutto nelle zone paludose dei delta del Nilo c dava luogo a fogli che si 
avvolgevano in rotolo (lat. volumln, da VOI.verk “arrotolare", da cui il no¬ 
stro volami). Contemporaneamente al papiro già gli Egizi usavano la perga¬ 
mena, pelle di pecora, capra o vitello opportunamente conciata. Il forte calo 
della produzione di papiro e la difficoltà degli scambi commerciali all'inter¬ 
no del Mediterraneo già prima del Mille portarono progressivamente alla 
sostituzione del papiro con la pergamena, ossia al passaggio dal rotolo al co- 
dice» come vedrei no¬ 
li inulto già nel! mi secolo gli Arabi avevano imporrato dalla Cina la tec- 
mea<ti fabbricatone delia carta» materiale molto più economico ma anche 
piti deperibile della pergamena, I libri di pregio o I documenti ai quali si 
voleva garantire mia durata ne! tempo si continueranno ancora per secoli a 
pi.odimi’ .su pergamena» ina intanto la carta andava diffondendosi sempre 
pi ir largamente come materiale scrutano, soprattutto per note occasionali* 
lettere o registri priviti» La carta si produce dalla cellulosa* oggi ricavata dal 
legno ina un tempo ottenuta dalia macerazione degli stracci di fibre vegetali» 
Alla lunga» soprattutto con I introduzione della stampai, la carta finisce per 
soppiantare del uiuo la peigamena, diventando dalla fine del xv secolo in 
poi II mai diale quasi esclusivo anche delia sciiti ina a mano. Oggi è sotto 
i nostri occhi un'altra trasformazione* ancora piu radicale: il trasferimen¬ 
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co del testo dalla carta al supporto digitale, I caratteri inchiostrati migrano 
dalia stabilità della pagina stampata a!Fimmaterialit à delia memoria det- 

'1 urte ciò non concerne solo la storia della scrimini, la trasmissione e le mo¬ 
ti-il ita di acquisizione del sapere o più generalmente i processi culturali. Ri¬ 
guarda anche la filologia nel senso in cui babbuino definita nella Premessa, 
duo che i modi della trasmissione dei testi letterali ne influenzano significa 
rivamentc sia ìa produzione sia la ricezione. 

13. Le forme Oggi scucendo al computa possiamo scegliere tra molti su apologià di ie*io 
dt caratteri* ciascuno con il suo particolare disegno f Limes New Roman, e scelta dei lotti 
Garamond, Àrial, Courìer ecc.), e poi decidere lo stile.del testo che si viene 
componendo (tondo, corsivo, grassetto ecc.). La scelta del ibnt e dello stile 
ha in sé un valore comunicativo, è parte della semiologia del cesto. Il Gara¬ 
mond trasmette, per esempio* un'idea di classicità; 1 Àrial di rapidità ma an¬ 
che di provvisorietà. Un testo poetico scritto In Aria! può disturbare allo 
stesso modo di un foglietto di istruzioni scritto in Garamond. 11 corsivo è 
utile per evidenziare parole che hanno particolari caratteristiche (parole 
straniere* tìtoli di opere ecc.); Fuso del grassetto serve invece a far rilevare 
l'importanza delle parole marcate. Le due soluzioni non sono commutabili. 

La videoscrittura permette insomma di scegliere con grande facilità e libertà 
le forme del testo ri tenute piu idonee. Con la macchina per scrivere questa 
possibilità non sì dava, 

Paradossalmente* la varietà degli stili tipografici permessi dalla vi deose ri mira 
dà oggi a ognuno di noi una possibilità di scelta non dissimile da quella di cui 
godeva 11 copista medievale nelPallestire il .suo manoscritto. Le forme della 
scrittura e la messa in pagina del testo erano del resto anche allora rappre¬ 
sentative di tipologie diverse di comunicazione. Avere dunque cognizione 
delle strategie comunicative connesse all'uso dei materiali, alia scelta dello 
stile grafico e della messa in pagina del libro manoscritto è essenziale nello 
studio filologica» dei testi» 

Per noi tuttavia la comprensione delle grafie in uso fino alla meta del XV l se- Dìffkollacii ligg&tc 
colo può non essere sempre agevole: sono necessarie specifiche competenze, le scrittine asiticfo 
Gli stili dì scrittura* come avviene per gli altri aspetti della lingua, sono .sog¬ 
getti a evoluzione e dunque a distanza dì secoli possono anche risultare inde¬ 
cifrabili. La disciplina che studia i testi antichi in relazione alle forme della ‘ 

loro scrittura i la paleografia. 1 testi volgari Italiani sono oggetto ai studio 
della paleografia latina, dove Paggettivo “latino fa riferimento alle scritture 
in alfabeto latino. À seconda del tipo di alfabeto impiegato in una lingua n in 
una famiglia di lingue esiste dunque una paleografia greca* ebraica, slava* ara. 
bit. ecc. 

Prima dell*introduzione della stampa le grafie cambiavano in modo anche 
radicale da un secolo all'altro, da un'area geografica alibi!tra o cL un regism» 
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eh scrittura all altro. Dal punto dì vista paleografico la tradizione letteraria 
italiana e interessata da tipologie di scrittura che risalgono molto più indie- 
tro rispetto alla sua origine (xni secolo): per descriverle, seppure supcrificiaj- 

mente, bisogna muovere daU’vm-ix secolo. 

(Mtacarofirn *" CO ‘ ae ^ ctta Mkdìsso1 ™ strutture politiche e organfe. 

zative dell Impero romano, nella cultura europea si assistè a un fenomeno di partì- 

co arenazione degli stili grafici. Il fenomeno è parallelo a quello della progressiva 
diversificazione linguistica dell’area romanza. Questa tendenza si invertì inserito 
a la costituzione dell’Impero carolingio. La rinascita degli studi al tempo di Carlo 
Magno, la ricostituzione di un sistema culturale europeo, l’allargamento dcll’istnr- 
zione portarono d superamento dei particolarismi grafici e allaflèrmazione in tut¬ 
to il territorio dell’Impero, tra la fine dell’vm e i primi decenni del ix secolo, di 
uno stile di scrittura tendenzialmente unitario, clic dal nome di Carlo Marmo prese 
il nome di scrittura carolina. La carolina presenta caratteristiche di particolare chia¬ 
rezza cd eleganza. Ha un andamento tondeggiante, il tratteggio non è contrastato, 
le lettere c c parole sono tracciate separatamente, cioè non con tratto continuo, il 
numero delle abbreviature è ridotto. Il disegno delle lettere riprende quello della 
minuscola antica, attestata dai codici latini del iv e v secolo clic i dotti dell’età di 
Carlo Magno fecero trascrivere in gran numero, preservando peraltro proprio in 

questo modo gran parte della tradizione letteraria latina classica che noi o«u 
conosciamo. ' 

indarno dm ambuLtmmiis cùcfcnfu* 
emn more fuj? tUos i a dcfcmdatir' 
ìmnftmum uiucnxzf- q mneqimu. 
inbofpraiscoy'inrncdio ipforucD ■ 

€ goaut^addnfncUrruui‘.?dnfoatL ~ 

“ 7°T' StCeh Vl (laìa) ' SakerÌ ° (CÌtó " *“• biblioteca Apostolica Va- 
* , n0 ! ll : ? a 1 " Trascrizione: m domo d{omi)m ambula,,,mus a,{J> I 

L"T "d I « infrrnum uiunnu. Q(u,oma)m Hcqulia | in hospl 

r éuu ]"^ 1 m ° ,pWUm 1 4 "‘ aU,cl - m)aiì dama,,,: « cxal -1 

delta» f Ml •T ,Ìna 7f miOV ° Sdk * SCritmra COmÌnCÌa ndk se “ 

conda meta, dell XI secolo e si afferma definitivamente nel xn. Questa nuova manie- 
la ^ J c ™ a -I ml:at ) 1 '‘? u * lria me n te liner*moderna ,in contrapposizione alia litteraami- 
r* , Cd “ r, ‘ lin P 3: to1 ° in ctà rinascimentale prese il nome allora spregiativo di 
g« tra , perché attribuita impropriamente al Medioevo barbarico, la nascita della 
gotica.ha relazione anche con l’impiego di un nuovo strumento scrictorio. Prima in 
tiglulterra, poi iti Francia e in Germania, venne in uso mia penna, generalmente 
«I oca, con all est «.tutti nn taglio obliquo (penna a punta mozza) che cambiava radi¬ 
ai) 


i Co ricetti gè n ©ra 11 


•almente il tratteggio, alternando tratti grossi ad altri sottili e dando al disegno delle 
brterc un andamento spezzato. Altri aspetti caratteristici della gotica sono la com- 
L della linea di scrittura, ravvicinamento delie righe fraloro e lo stai so svilup- 

^^dtllc aste discendenti t ascendenti. Sviluppatasi contemporaneamente alla nasci- 
^ delie wrancli università europee, la gotica divenne la scrittura tipica del libro 
universitario medievale, acquisendo caratteristiche funzionali a questa tipologia li¬ 
braria, per esempio labbondanza delle abbreviature, rispondente a esigenze di ri¬ 
spàrmio di spazio e velocità di esecuzione. La lettura della gotica richiede un adde¬ 
stramento particolare. La gotica italiana rispetto a quelle d’Okralpc conserva forme 
più morbide (è detta anche gotica rotando), dovute a una più lunga sopravvivenza 
nella nostra penisola della scrittura carolina, con la quale la gotica venite più che al¬ 
trove.*. comprbmèssft. 

fntoab b'irt 

cB-uiieeoamaiirco minima- 
miri futtumm m& tn unitati 

no Ciciiaiitlàr 

(lotica italiana, secolo xjv. Decretimi tiratimi (Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vati ai - 
mi, Urbinate lat. lèi, e. 48). Trascrizione: krptnma namqiue) mie ab h(/)r(e)ft [ co. dine fiumi a 
Lmnministra | tura fu\er)it. dum maido) m imitate \ mthokcejìdriitcapmturm{n) ca j tehìt efjìrtu- 
Alia u{er)o sacm{menta) ut sa{cri) 

semigotica Con questo termine si definisce ima gotica dal tratto ancora più La scrittura 
addolcito, che costituisce la scrittura libraria adoperata da Petrarca, fattività di ri- di Petrarca 
scoperta dei manoscritti dei testi classici, risalenti in prevalenza al x-xi secolo e dun¬ 
que in grafìa carolina, indussero Petrarca e altri dotti della sua cerchia a introdurre 
nella gotica parte della chiarezza ed eleganza che sì rinveniva nella scrittura dì quei 
manoscritti. Si credeva che quella maniera fosse propria degli antichi, clic andavano 
dunque imitati anche negli aspetti grafici della loro testualità, in realtà quelle erano 
scritture altrettanto medievali, L avvicinamento della gotica alle forme tondeggianti 
c ariose della carolina, suggerito dalla scrittura petrarchesca, indurrà Boccaccio c al¬ 
tre figure importanti del primo Umanesimo a imitarne lo stile. 

/Servirsi dimnnvt 
# ytrnm fiat ctùan ?mtm$ àfaéaeqaum 
S mute cfrqpitm* Ìtarn%fmS 

tnp^^Mnlkfw 4 »ic««lw 

| rma i * {^affate* «StowsT' 

Semigotica, secolo xiv. K Pettaica, Hurduum utrmert (Città del Vati* ano. Bihliokta ApoUo 
bea Vaticana, Vaticano Kit, e, 40 ) 1 kisuuiotn : Ni! imi In ? 1 ynwdcs a\n 1/ {tu }< pai > aJtrta 
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n[mì)re | (Jpiima pars radetti Jextras udbihrte p{ie)umtt | Si qua ftdrs nm{n)da t%i pietas \tttprt\ca 
sup{et )sies j tku Lìptde{m) qua nu(n)csamr arte rmdua{m) | ìrruaim) /(«) amplexm 

jkw(m) mada fluire caduta r " , 

cancki i fresca Questa scrittura c la versione corsiva della gaiita e seinigotica 
librarie. Deriva aneli essa dalla carolina* Le lettere sono tracciare con continuità di 
tratto, per cui è ricca di legature. Le aste'asce udenti danno luogo a occhielli e svo¬ 
lazza* 1* usata sopì attuerò nelle minute i nella corrispondenza privata, ma si affer¬ 
merà presto nel Fuso delle cancellerie c nella pratica notarile in genere. Troverà 
anche impiego come scrittura libraria nei manoscritti di cesti letterari volgari l'ino 
a curro il xiv secolo, dando luogo a una tipologia definita talora Ut imi bastarda^ 
in quanto scrutimi di matrice corsiva che acquista tracci di regolarità tipici della 
scrittura libraria. 



turno* tant dieresi a, Aeeoio X.ÌV. Maiin SanudoiI Vecchio (Città dd Variamo. Biblioteca Apo- 
oolico Variami Regiae*>se l,u. sjK. < ri Trascrizione Pfi Marmm Sanuta dutm tmxdhudc 
I ctdjht ) da prema mmniu(m\ imbuì ad m{mti)wmu{m) pa | tninì) »{oM)r{u)m 
pupa{w) rm{m) m(mti)tatì dum iihrm mp(er) t(er)re | sanar rcmp(tr)atfo{n)r et 
r&m{nfiaiio{n)e'(ìdelmm p{re)wtauf/ qUmrum) | un(m)tm)p{eifiìn r(r)af de rubra uhm r{aja 
dermim. Ìlèdeim) 

m Else A NT esca Parallelamente affuso della cancelleresca come scrittura 
corsiva» nell ambiente dei banchieri, dei mercanti, degli artigiani, soprattutto 
mtì e cittàddP liulia centro-settentrionale Ira Due e Trecento» matura la neces¬ 
sità di uno stile di scrittura lapido» da destinare soprattutto alle necessità prati¬ 
che dell® loro attività. Nasce cosi un nuovo stile grafico a ti atteggio pi in tosto 
fugo, serica dai ancoro, dalle forme tondeggianti, culturalmente subordinato 
alla cane iì 11 cresca, oltre che uaruralmcnrc alia gotica libraria e ai suoi sviluppi, 
E hJf-Uem mercrmtfuuu destinata al volgare e a manoscritti cartacei. Oltre alFu- 
so in seri utne professionali» corrispondenze e memorie private, la mercantesca 
è ini piegata nella tuihcvvimnc di opere letterarie di grande fontina, come la. 
Commedia ili Dante «il ih’imttmm di Boccaccio, in ambierai culturali medio 
basii Trova dunque Impiego, generalmente in formi più curate, anche come 
scrittura libraria. La mercantesca continua a essere usata fino ai primi decenni 
d.d: svi jeccdeL ■ 


1. Concetti generali 

cofì ézaf 

S^ytw awn#pt# 

£jd^trm 4 xC tA#iw * * Hk% ? % 

LatteiUpgiwr 
4 % 4 tr 4 $ 

t|»>L tttoJom x.rjCnfdmm^ 

Mercantesca libraria, secolo Xiv. il Villani Nuova rnmiva (Roma. Rihhmea* Vorymnma, 4-1 
inniunK.-ù./s dbfa ì Uh ( rrammujhrt t urna 

ÙhÒ Utuoì; e/ allatti J Li guardia della * ma j et a leniva ir t rnubmammìe di di et il [ nette pi rn 
Tma de la aita et pai il segue \ ut e di Ama a nardo m{id aia genti | « Ww et p<d a madama m 
ima bardi [ \a] 

umanistica I Evoluzione delia semi gotica, come prima accennato, porta all af¬ 
fermazione dì uno stile grafico minuscolo, modellato sulla carolina, che si struttura 
in forme di proporzioni armoniche» lì iride nel tratteggio, di andamento tondeggian¬ 
te e grande eleganza, destinato originariamente alla rappresentazione delle opere 
degli antichi autori larini. Maggiore responsabile di questa rinascita della laura 
amiqmi fu Poggio Braeciolìni (r,Hon 4 S^ ^e per realizzarla ricorse anche a un 
espediente recnico, sostituendo la penna a punta mozza tipica delle scritture gotiche 
con una penna a punta acuta. Nella realizzazione di quella che viene oggi debilita 
“minuscola umanistica" si spedalizzò ima serie di scribi fiorentini che diedero luogo 
a una vera c propria scuola» determinando una rapida diffusione dì questo stile di 
scrii i ora in tutta Iraiìa. 

•focfemnu tóma tandem afTccpms. Nec dubitane 
,5ane«I affihrore.-uiiT «e opimo adidfcfttg«:tu.sum„ 
uitsbus; coitotele untante ftuflc mzBxmtnon atnteio - 
malta. ud.artcc|ut|pt cjm et oblatos (epe honmxs mi ma - 

gniften*:cc«afmipct®mcafW 

Umanistica, secolo xv, Sant Armario d‘Alessandria, hi epistola* mura Parli (lithhou'ta Apollo 
bea Vaticana, Vaticano U. ? Cm u irV ìra,su‘irionv: q{nam) ex umima dmmmt lamAm assnpmm. 
No dubitant | pian* di a/ì Amate: ime d aptima ad ni fistigli: tmum \iutdmu' e/dea fnic amarne 
funsi t tmtunt mm amkth | ne /tifa ud arie q tappe qui et Mdm sepe bmmrs mi ma | gmft-rms . 
ri Un sempre ab inaiate date ir gesscvh : ut qua \ \idsj 

i Aratteri m stampa I 'invenzione della Mumpa.che sì la coim idue iati Li 
pubblicazione a Magonza tra il MSS c il iqsb della Bibbia dì dutenberg» caddi 
nel momento di maggior rigoglio della aduna umanistica* Cll ‘ al| do a so^te 
nenie, amplificandone gii effetti, il già grande poteu di penetrazione. Dulia pri^ 
ma tipogialni impiantata nel nostro paese a Subiacu, nel Lazio» ilai tedeschi 
Konrad Swevnheym e Arnold Pannartz* i primi libri a uscii e, nel fuioiio il 
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I caratteri gotici 
nella stampa 
dei testi popolari 
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De aratore d t Cicerone e le opere di Lattanzio. Il modello dì libro a cui Swcynhcym 
e Pannar» st ispirarono fu quello dei codici umanistici. Approntarono perciò un 
set di caratteri di stampa die riproduceva le forme della minuscola umanistica, 
In tipografia questo stile prese il nome di romano, che è k forma di gran lunga 
prevalente ancora oggi nella stampa. Il Times New Roman dei nostri computer è 
dì fatto la continuazione del romano delle tipografie quattrocentesche, disccn- 
dente a sua volta attraverso la minuscola umanistica dalla carolina delie scritture 
medievali. 

Hcc] j mr& note aipientihus &t<jj o&jptaefes fruchis odi 
daniseft :adeas am's qiubus a pueris dediti fiuitws cefe. 
bradas mrer n<% recolendas :Hampna^S£mck!mias 
àiipam jtturbacfonf djfttpfóip mais ;SS 0datu damti+ 

Carattere romano. M. X Cicerone. /V « Wt , Subìaco Ci. Swcynhcyn, c A. l-annarr/., ,465, 
c, air. Inscrizione: Neif{ut) unomàis tupìntìbus Mq{uc)'Xopta{n)tibmfi-uamcrii | <ù« a .c„,.- 
ari eas arte qmlms a pueris dediti fitimtts, cete | hra(n)das mter nmq{ue) recolendas : Nam Mri) 
m« nati- mridimus \ in {]>{*)<,,„ p(n)turì,Mianr(tn) d,sopirne mtah r, w(»)s,d,uu(m\ drvem I 
i#P 0 $\ """" 1 

Nei pi imi decenni della scampa si produssero anche cesti in gotico, ma questa tipo¬ 
logia in Italia fu per lo più circoscritta a libretti di pochi fascicoli che si rivolgevano 
a un pubblico popolare. 

|X|adre \mi%n%m%m\m t pnm 
3 * Carneefpjèdofami^lrateerfo 
cmfcno zp*$t oogni creatura 
ripofo z studio dell almo perner fo 
tQnM&timmium li natura 

pulcbro eterfo 
concedi graffa madre aita memori 
cbeit&rrarpofìa vmfmo&fkozm 

C arartene gotico. Storia r vite di * Alessio martire , Roma, J. Berickm s.cL e. ai/. Trascrizione: 

epma | lume r !/>/,(»>&, ( f ) * [ ronfialo et fuitc degni 

n ™ {i '™ìrfiowt%*udiUeiUtrwpemn-so\c(msolalwncamttak 

pttkbre e terse | comedi grati* madre alla memoria | che narrar possa mia fiamma sterna. 

Dopo clic nel 1501 il grande tipografo veneziano Aldo Manuzio ebbe stampato per 
k prima volta il Petrarca volgare con caratteri che imitavano k scrittura a mano cor- 
mva, tiicrodlicendo così il corsivo nella stampa, circa le forme dei caratteri non si 
sarebbero piò registrale in rimiro novità sostanziali ticllarte tipografica. Per le sue 
origini itali tane il corsivo ancora oggi in inglese è denominato Italie. 


- ’ ■* 1 Concetti generali 

&ì; eh*<tfattoti fai ginn fidrfèìl fimi® 

Di quei fifjuri, ondi io tmdrim Urne 
In fil mìo primo ghttcnilc errore t 
Quand ’crd in partedltr buoni dà quel , chì firn; 

Del uario file t in elite pidngt ettagono 
fra le nane fiorante el-mn dolore1 
Due fra , chi per prom intenda amore 9 
Spero trottar pietà,non che perdono . 

irai rere a «rampa corsivo. Prime «lue quartine de! sonetto incipitario del Caci ornine di V. Pc 
rrarea da Le cose volgari di messer Francesco Pehmrki, in Vmcgia, nelle case d'Aldo Romano. kok 
c.au. 

Leggere gli antichi manoscritti è mestiere dei paleografi, ma la filologia dei 
manoscritti richiede competenze paleografiche. Per esercitarsi nella lettura di 
manoscritti volgari si consiglia di consultare, sul sito dell*Università di Cassi¬ 
no, le pagine Materiali didattici per la paleografia latina , a cura di À, Cartelli 
e M. Palma (http://cea,unicasJt/matedida/index.html), le cui tavole sono 
accompagnate da accurate trascrizioni di verifica. 

T4 Le abbreviature A partire dal X secolo nelle scritture medievali cornilo Scrivere 
ciò a diffondersi un sistema brachigrafico che consentiva di velocizzare signi- rapida mente 
ficativamente il lavoro degli amanuensi, soprattutto quando la compilazione 
dei libri avveniva mediante dettatura a più scribi contemporaneamente. Una 
scrittura di tipo stenografico era del resto già in uso in età romana. La sua 
invenzione è attribuita al liberto Tirane, segretario e scrivano di Cicerone, 

Da Tifone prendono ancora oggi nome particolari segni abbreviativi, le co¬ 
siddette “note tironiane” una delle quali (7 = et) sarà in uso ancora nel 
XVI secolo. Le scritture medievali conservano dunque tracce del sistema ab¬ 
breviativo dì età romana. Nella grafia del volgare le numerose contrazioni dei 
latino scolastico medievale si riducono drasticamente. Talune abbreviature 
sono fatte proprie dalla stampa e continueranno a essere usate ancora nei cor¬ 
so del Cinquecento, Come si può notare, anche nelle immagini di manoscrit¬ 
ti sopra riprodotte sono presenti delle abbreviature, che nelle tiascrizionì 
sottostanti sono sciolte all’interno di parentesi. Questi sono alcuni dei segni 
abbreviativi più comuni che sopravvivono in manoscritti e stampe dei secoli 
di nostro interesse: 

*r - m y n (tratto soprascritto prederà = prendere} 

1 U - et/ 

P- = P^ 

#f - prò 

e? ^ 
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l Concetti generati 


) 


fi testo letterario 


Il riuso 
in letteratura 


la filologìa 

per leggere 
correttamente 
il passato: 


Il Dizionario di Abbreviature latine ed italiane di Adriano Cappelli (Cappelli » i 
c una guida insostituibile per la decifrazione delle forme tadiigrafiche ne |l' am j '' 
della paleografia latina. Oggi è consultabile anche in rete all'indirizzo W/. “ ’f 

liist.iiisii.ra/Departmcnts/Mc-dieval/Cappclli/. ' ‘ 

2 . Il testo 

2.1. Il Significato La parola testo deriva dal latino textus “tessuto’ ] ’etim 
suggerisce l’idea che le parole di un testo si tengano fra loro come l’itureccio 
dei ini m una tessitura. Tra tutti i tipi di testo quello letterario ha l’ordito Dii , 
fitto e complicato. Per decifrarne fino in fondo i significati non basta aver 
conoscenza della lingua in cui si articola. La comunicazione letteraria non 
esaurisce infatti ì significati in quelli delle sue parole. 

Stando alla sola lettera dei vv. 4-6 del canto xxxni del V Inferno di Dante ( ,, Tu vn 0 ' 
eh 10 rinovelli / disperato dolor che ’l coi mi preme / già pur pensando, pria ch’io 
ne favelli»), nc, quali Ugolino dà inizio al racconto della morte orribile inflittagli 
C ai suo, nemici, leggiamo di un’anima assalita dalla disperazione al solo ricordo dd- 
a sua sventura. Se oltre a ciò cogliamo in questi versi l’eco virgiliana delle parole di 
, Cht ” a racfontarc 3 D^onc la sciagura della caduta di Troia {ì„ùn- 

. re s m« iuhes remmre dolor, m, “Regina, rt, mi chiedi di rinnovare un dolore 
'«espormi»,le’,.fcn. it 3) il riscontro intertestuale arricchisce notevolmente il conte¬ 
nuto et cerale della terzina dantesca. Ugolino, appropriandosi delle parale di Una 

™ J,,<al f ;t rrasl " ire S0 (li * «' positivi del personaggio virgiliano.' 

«1 lenta,'do nel lettore la stessa pietà provata per i’infeJice sorte di quello. Perché 
Ugolmo riusi le j.arolc dì finca è una questione che esula qui dai nostri interessi. La 
it igrana virgiliana conlcriscocomunque im sovrappiù non trascurabile di significa- 
to ai versi ^aiitesdìi. 

Ogni epoca ha i suoi codici culturali. Restando a Virgilio, non v ’é dubbio che 
asua presenza nel Medioevo era, rispetto a oggi, ben altrimenti significativa. 
Studiare un testo <Jd passato richiede sempre uno sforzo di adeguamento. 
Ma pei quamo si possa essere addentro alla civiltà di un altra epoca, non si ' 
potrà ma, essere «omini di quel tempo. 11 passato può essere conosciuto solo 
per approssimazione. La distanza cronologica è sempre distanza culturale. 

, n lcsrtl * cttcrari <> ttaxeonderà perciò comuntjue qualcosa di sé a chi viene 
nopo. Ma paradossalmente possono anche esserci ilei vantaggi a guardare da 
lontano: la distanza potrebbe essere rivelatrice dì significati nuovi tirai prima 
pcicepid, li continuo rinnovarsi al contatto delle epoche attraversate è del 
■ esco prerogativa dei classici. È tuttavia compito della filologi» mettere a fuo¬ 
co Ulema che consente* guardare al passato con occhi modem,, senza tra- 
vis*iiiì entri né band fonazioni. 


^j c j| e avanguardie artistiche di primo Novecento, c in particolare dell e- 

L espcri enz ^ ^ oppresentazione esasperata e deformata della realtà, quale vie- 

spreconi* ^ A !p occ j lio interno deU’arrista, ha contribuite» non poco a far apprez- 

rK più c |u* nei secoli precedermi la poesia dantesca delle Maieboigc, dove si 

2afC m ^ nQ cor pj squarrari, risse di diavoli e di dalmati, metamorfosi di figure umane 

smonto ^ questo genere. La deformazione delia realtà è sempre esistita 

in serpenti t aiuu i o 

j(>i nimro finanche in quella classica, ma solo con la cultura romantica e 
nell arte uu pat»***- - J -si 

. cor1 Parte primo-novecenrcsca disponiamo anche di un estetica per inquarti aita 

e dunque meglio riconoscerla. 

: 2 la letteratura Come ogni forma di comunicazione, anche quella lem- 
aria presuppone la presenza di un emittente (autore) e di un ricevente (let¬ 
tore) È una forma di comunicazione in etri euri creme e ricevente non solo 
sion sono compresemi, ma possono addirittura appartenere a epoche diverse. 
Dunque in letteratura, forse più che altrove, ì modi mediati della trasmissio¬ 
ne incidono sui contenuti stessi della comunicazione. Oggi il testo i aggiungi 
il lettore sotto forma di libro stampato o di pagine digitali, come ocIÌVbooL 
Qualsiasi libro, sìa stampato sia digitale, è tuttavia sempre 1 ultimo anello di 
ima catena di passaggi testuali quasi mai tutti noci. Che il testo sia da collega- 
re alla creatività di un autore è per noi un fatto ovvio: ridea dì autore fa 
turi uno con quella di originalità. Ma non è stato sempre così. Che lamenti 
cita del testo sia un valore e tifoidea propria della nostra cultura. Nel Medio¬ 
evo, per esempio, le cose sì ponevano in altro modo: unico autore era consi¬ 
derato Dio, alla cui mano sì dovevano dne libri: le Sacre Scritture e il libro del 
mondo. L’uomo non poteva aggiungere nulla di originale alla creazione divi¬ 
na. Poteva solo svelare i segni lasciati da Dio nelle sue opete. Le scrittine 
medievali assumono per questo l’aspetto di un commento perpetuo, L origi¬ 
nalità poteva esprimersi solo per questa vìa, 

: In pieno xili secolo Bonaventura da Bagnoregio {OmmmtUtrmm m i tìhrum mt~ 
teniuiruìii » In OpcT/i onifiìd., t» Ad Claras Àquas jQua?aet hiJ, pp- M SI ìndi 

vicinava quattro modi dì fare 1 libri: quello dello scrìfttor, “io scriba , che scrìve testi 
altrui senza aggiungere ne cambiare nulla: quello «.lei ampi La m\ iì compilatore * 
che scrive cose altrui facendovi delie aggiunte, ma non sue: quello del wwmmta- 
tor, "ài commentatore", che combina scritti altrui con suoi testi, ma questi hanno 
nelPitìMeme valori, secondario: infine Wuwfm\ "Taucore , che trascrìve sia cose sue 
sai alimi, ma Ir sur hanno rilievo principale { Perni ed, 0*84, pp. 400-fo. fognilo 
che ri sorprende in questa elasriheazione è che il lavoro dello scriba tosse conside¬ 
rato il primo livello di ufoausvità che nella specializzazione piu atra comeinfriava 
quello dell'autore. Come se noi oggi tenessimo l'attività dì uno sui noie pia 
.special r/zatu ma dello stesso tipo dì quella dì chi bai re siri taso de! iompincs tifi 
testo altrui. 
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deli’ortónalità ^ ^ ^ tom P osm <®c letteraria come atto creativo individuale che corn- 
come, vilnrf* POrta Un .p crazJO ,nstar >cabilc per raggiungere la perfezione formale, già p K . 

sente nc cta antIca > ritorna nella cultura occidentale in forma pienamente 
consapevole per la prima volta con Petrarca, e fa tutt’uno con quella dì tutela 
dell originalità. Non è casuale dunque che con Petrarca nasca anche il libro 
letterario d autore, il libro curato maniacalmente anche nei suoi aspetti este¬ 
riori. Che il testo appartenga a un autore e che la sua genuinità sia un valore 
l diventano idee diffuse solo a partire dall’Umanesimo. La stampa se neappru- 

priae le diffonde. 

Z3. La tradizione Un’idea forte dell’autore produce certamente un effetto 
stabilizzante sul testo, ma ogni passaggio di copia comporta fisiologicamente 
un allontanamento progressivo dall’originale. Questo può avere relazione 
con il trasferimento da una tipologia di trasmissione a un’altra o nascere da 
esigenze di adattamento a contesti culturali nuovi, o anche dipendere da ac¬ 
cidenti involontari. Proprio nella dialettica tra conservazione e innovazione 
si apre o spazio del lavoro filologico. La filologia lavora sui documenti esi¬ 
stenti del testo (manoscritti, dattiloscritti, stampe, bozze, oggi eventualmen¬ 
te anche file), i quali nel loro insieme costituiscono la sua tradizione. Ognu- 
no ai questi documenti si definisce un testimone* ° 

di ttedMnn» Sl dlCC ,radÌZÌO " C diretta t l uclla dc! ccs “ trascritto in quanto tale. Se invece esso è 

tradizione "portato parzialmente all’interno di un altro testo, oppure è tradotto ìnaltra lingua, 

parafrasato, parodiato, se ne ha tradizione indiretta. L’edizione del Canzonile dì 
Petrarca curata nei 150, da Pietro Bembo per Aldo Manuzio è un momento delia 
tradizione diretta d. quest opera; le citazioni di versi petrarcheschi all’interno delle 
Irose della valga,- lingua dello stesso Bembo (152.5) sono invece tradizione indiretta. 
Per, teso italiani le tradizioni indirette sono utili tutt’a] più a documentarne la for¬ 
tuna, ma risultano quasi sempre irrilevanti ai fini della ricostruzione testuale. Nelle 
tradizioni greco-latine ci sono invece casi di autori c testi noti solo per tradizione 
indiretta, pache riportati da altri autori all'interno di foro opere, come la quasi to¬ 
tali» da lirici greci o l! poeta latino Ennio. In questi casi la tradizione indiretta ha 
Hit rilievo capitale. 

Altre classificazioni sono: tradizione plurima, quando il numero dei testimoni è mol¬ 
teplice; «nanoscritta, se costituita di soli manoscritti; a stampa, fata di sole stampe- 
miste, insieme di manoscritti e stampe; lineare, se si sviluppa in una soia famiglia; 
ramificata, se si distingue in più famiglie; quiescente, quando nei passaggi di copia 
non si evidenziano intenzioni innovative; attimo caratterizzante ad caso contrario. 

la tradizione Q uando S 11 originali non sono conservati, considerato che l’atto del copiare 

!" ncsca con,on< I uc uu piocesmi di corruzione del testo, è compito della iìlo- 
iogw riscopri re o ricostruirne ('autenticità della lettera. Tale obicttivo com¬ 
porta la necessità di ti n viaggio a ritroso nella tradizione. È un procedimento 


Il testo 

fra conservazione 
e innovazione 


X Concetti generali 


•, Inerivo che giunge a risultati comunque ipotetici, dunque sempre invalida- 
bìlV Questa attività prende il nome di filologia di tradizione c riguarda sia 
riedizioni manoscritte sia quelle a stampa. ... 

c Lece si conserva della documentazione d’autore (testo definitivo, ab- Ricostruire 
bozzi, redazioni superate, bozze, appunti ecc.), il punto di vista cambia. In la genesi del lesto 
Lucscò caso si fa filologia a monte e non a valle dell’originale, con l’obicttivo 
di ricostruire il percorso genetico del testo fino a quando non raggiunge la 
forma definitiva. Questa pratica si definisce filologia d'autore. Poiché è dc- 
olì autori moderni che noi conserviamo più frequentemente materiali origi¬ 
nali. avviene che k filologia d’autore si eserciti prevalentemente su autori 
moderni. Ciò non esclude naturalmente che si possa rare filologia d autore 
anche su un autore medievale o rinascimentale del quale si conservino docu¬ 
menti originali. 

3, L’edizione 

p_ Edere: dare fuori «Per noi il concerto di pubblicare si è ormai identifi¬ 
cato col dare alle stampe. In tempi più antichi esso coincideva coll’idea della 
divulgazione di un’opera e fin dall età classica il concetto di edee e sempre 
stato ben chiaro e distinto dal semplice scrivere: perché si possa parlare di 
pubblicazione è necessaria 1 intenzione dell autore (o dell editore) di divul¬ 
gare una determinata opera». Questa citazione, tratta da un libro ormai clas¬ 
sico negli studi filologici (Rizzo, 1973, p. 303) ci introduce come meglio non 
si potrebbe al significato che ha in filologia il termine edizione. 

In epoca manoscritta “pubblicare” corrispondeva dunque all’atto di far usa¬ 
re il testo dal proprio scrittoio. Dalla copia di cui l’autore autorizzava la cir¬ 
colazione altri individui avrebbero generato altre copie in un processo che da 
quel momento era sottratto completamente al suo controllo. 

Con l’invenzione della scampa pubblicare significò produrre per il mercato, 
con una tecnologia meccanica, un numero elevatissimo di copie tendenzial¬ 
mente tutte identiche. In questa attività erano implicate varie figaie ptores- 
sionali: tipografi, compositori, curatori, revisori, correttori. Sìa nella circola¬ 
zione manoscritta sia in quella a stampa I atto di pubblicale compot a 
dunque l’intervento sul testo dì figure diverse dall autore. Il tappo)co cta 
autore e lettore è in ogni caso mi rapporto mediato. 

Oggi la mediazione fra l'autore c il lettore c svolta dall editore, impienditore 
che esercita Fattività economica di produrre e vendere libri, Tuttavia nei se¬ 
guito dì questo libro con editore intenderemo di norma lo studioso che cera 
l’edizione di un testo, non il titolate della casa editrice che lo piibolica, 

3.Z dedizione crìtica Consiste fondamentalmente m un operazione di u- IL urodeli 
smuro, non diversa nella sostanza dal restauro di manufatti artistici (edifica, 
sculture, affreschi, tele ecc.). Per realizzarla è necessario esaminare mimmi - 
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pubblicare (intesta 
manoscritto. 

Dopo li nvenzlone 
della stampa 





Filologia disila lattenrturi Mudimi 


i. Concilili g«n«rall 
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Perclié cambia 
il testo critico 


racncc l’intem credlslone nota, doè tutti i ««timoni de! testo, tenendo conto 
di ogni altro elemento utile, il* Interno «in esterno a essa. Il risultato è la su* 
pubbllctslone In un» forni» ritenuta II più possibile coincidente con àudio 
chd autore vc>Im. Facciamo dunque riferimento dia volontà delJ’fiutore co- 

me obiettivo deH'cdisionc critica, anche se si tratta di un concetto ben più 
compie»» e «ruggente di quanto possa intuitivamente apparire. 

SI definì»» «dorica ]« teoria e la tecnica deliziatone critica. L’esame criti¬ 
co dell# tediatone, ftrmllxx»to all'edizione del testo, prende invece il nome di 
crlelc* dal eneo o tei curde. Il testo di un’edizione critica è pertanto un testo 
critico, che si può trovare pubblicato anche in un’edizione diversa da quell* 
origlnert», per esemplo In un edizione d'uso corrente o scolastica. Questo 
vale nell ambito della filologia di tradizione. In quello della filologia «Tanto» 

I cdlalone critica consiste nel pubblicare il. testo nella forma definitiva voluta 
dui «more, ma con rimerò corredo delle varianti delle redazioni che hanno 
preceduto I assetto finale. 

Del classici più Importanti della nostra letteratura esistono in commercio molte edi¬ 
zioni. Tutti hanno un'cdtelone critica o per io meno un'edizione ritenuta allo stato 
degli studi quella testualmente più affidabile. La prima sensibilità che deve maturare 
«n uno studente di filologia è che non tutte le edizioni di un classico si equivalgono. 
Le edizioni critiche sono per Io più pubblicate in collane scientifiche, dunquenon 
sempre facilmente accessibili. Anche se si legge un classico in un edizione economi- 
ca, l'importante è clic il testo pubblicato sia queliti dell edizione critica o dell edizio- 
ne di riferimento negli studi. Le più imporranti colla ne economiche di classici italia¬ 
ni oggi in commercio pubblicano in genere opere testualmente affidabili. 

La qualità dd testo critico di un’opera, cioè la sua prossimità aHorigiiule, è in 
relazione con la qualità dei testimoni conservati. Se l’originale si conserva, 
t urto diventa più semplice. Se invece esso è perduro, disporre di un manoscrit- 
u> clic sia stato esemplato direttamente daU’origmale invece di un altro che 
disti dall originale u passaggi di copia non è indifferente ai fini della migliore 
riuscita del procedimento ricostruttivo. Ciò richiede comunque una valuta¬ 
zione preliminare sia delle caratteristiche complessive della tradizione sia dei 
singoli testimoni. Ne consegue che il testo critico c il risultato di due fattori 
principiali: ìl numero da qualità dei testimoni e il giudizio che il filologo dà dì 
essi, il lesto critico pilo dunque cambiare o perché ai cestitilo!! i noti se ne ag¬ 
giunge un altro a altri prima sconosciuti, il che modifica il quadro di riferi¬ 
mento; oppure perché leditorc, pur riferendosi a testimoni già noti, dà di essi 
una valutazione critica differente «spetto a quella di filologi precedenti. 

h'iiwid 19«ila Mamlntgdd di Machiavelli era stara pubblicani sul solo fondamento 
di una stampa, cinquecentina, Qudlanno Roberto kidoffi {Mandnigd*., 1965) ap - 
pi'Olieùti tt edizione critica della commedia che teneva conto, sia della scampa sta del 


trasmesso nei iris. Lauixama.no Redi 1 2,9 delia Biblioteca Medicea Laurenriani 
ii* Firenze, da lui .scoperto, li testo Uno ad allora corrente subì modifiche In numcro- 
luoghi Passarono pochi anni c Mario Martelli (Machiavelli, 1971, pp, 868-90), pur 
lìriiìmmio ^jj sccss i icstimoni di Ridoife ne diede una differente valutazione 5 il te¬ 
sto critico cambiò ancora. Di recente, chi scrive ha prodotto un nuovo resto critico 
iella Mandragola (Machiavelli, 2.017, pp. 145-1x5)» interpretando la traditone In 
ufo ancora diverso rispetto agli editori precedenti, con esiti testuali di conseguen¬ 
za differenti. 

('ome si riconosce un edizione critica? Per lo più è il fromeapizio a dichiarar- 
la. Un’edizione critica, cioè la pubblicazione di un testo scientificamente ri* 
costruito, è però realmente tale solo se accompagnata da una nota al testo c 
dalPappararo critico. La nota al testo (o "nota all edizione*» “introduzione 
all edizione" c simili) è quella parte del libro in cui il Filologo-editore descrive 
i testimoni, traccia un profilo della tradizione., spiega le mgioni della prefe¬ 
renza accordata a un testimone o a una famiglia di testimoni rispetto ad altri* 
esplicita i criteri da ini adottati nello scegliere o scartare le varianti* corregge¬ 
re gli errori, rendere la grafia. Nella nota al testo sono insomma definite b 
lince programmatiche acuì leditorc si è attenuto nella ricostruzione testuale. 
La nota aì testo è di solito presente anche nelle edizioni correnti dei classici* 
ma in questo caso contiene solo Lindicazione dell edizione critica 0 Convitti" 
qtie autorevole da cui il testo è stato tracio. E obbligo di chiunque pubblichi, 
il testo di un classico, anche in un antologia scolastica, d ichtat ai c là ! onte da 
cui lo ha acquisito. Quando questo dovere elementare non viene rispettala, è 
opportuno diffidare della qualità del libro che si ha tra le mani 
Se la nota al testo traccia la rotta in generale, Lapparata critico è invece il 
diario di bordo del lavoro testuale. Consiste in una serie di noie k quali Aiti- 
no conto, luogo per luogo, oltre che delie lezioni scelte o tifi ut tate» del pei cHté 
questo sia avvenuto, della ragione di eventuali correzioni, delie passibili ipo¬ 
tesi alternative e di quam’altro possa essere utile a far luce sui singoli luoghi 
del testo. Gli apparati critici possono essere dì vario tipo, ina di questo ri 
tratterà più avanti. 

Attenzione a non confondere le note di appai aro critico con le normali, note cspiicativc 
o di commento che accompagnano m genere 1 testi nelle normali edizioni. Nelle odi* 
rioni Ibride, doè edizioni critiche (con ampia nota al testo e apparato critica) raadhti 
stampano nello stesso tempo ìm commento destinarti a un pubblico piu largo,le '.ru>i:e 
di commento dovrebbero essere renine ben distinte da quel le dell appanno critico. 

3,3. L'edizione meccanica Le tecnologie digitali consentono oggi a eh inique 
di disporre con relativa facilità sul proprio tavolo di lavoro o sullo schermo -di 
un computer della riproduzione di un manoscritto o di ima stampa antica, Il 
lavoro filologico risulta enormemente facilitato. Un tempo studiare un testo 
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stille fonti significava visionale le copie manoscritte o a stampa direttament 
nelle biblioteche in cui erano custodite. Con la fotografia e la riproduzione ^ 
microfilm le condizioni di lavoro migliorarono. In seguito, con ['avvento di 
Internet, le piu importanti biblioteche di conservazione del mondo hanno 
avviato programmi di digitalizzazione dei loro libri antichi, manoscritti e a 
stampa, con la finalità di metterne in rete le riproduzioni. Si tratta di un feno¬ 
meno diffusissimo che riguarda manoscritti, incunaboli, cinquecentine cct 
La più grande trasposizione in formato digitale dì materiale librario di pubbli- 
' co dominio, milioni di volumi, è in corso a opera di Google (http$://books 
google.it/). 

Si definisce edizione meccanica la riproduzione di un documento testuale 
mediante fotografia tradizionale o digitale; in questo caso tra rotiginalc e la 
sita riproduzione c e di mezzo solo un procedimento tecnologico, nessuna 
mediazione di ordine critico o filologico. Una modalità, oggi storica, di edi¬ 
zione meccanica e quella che adottava la tecnica della fototipia, c che già nel 
1905 consentiva la riproduzione in libro del ms. Vaticano latino 5195, Lauto- 
grafo del Canzoniere di Petrarca (Petrarca, 1905). Operazioni di questo tipo 
sono state realizzate su manoscritti o stampe antiche dì rilevante importanza. 
Questa modalità di pubblicazione è stata in seguito impiegata per ristampare 
libi! moderni esauriti, anche se di nessun pregio bibliografico, saltando cosi 
i costi di composizione e di impaginazione. Il libro cosi prodotto prende il 
nome di facsimile. 

Dall evoluzione di questa tipologia si è affermata negli ultimi decenni., grazie 
anche al concorso di tecniche digitali sempre piò raffinate, ima nuova gene¬ 
razione di facsimile di manoscritti o libri a stampa antichi Si tratta di realiz¬ 
zazioni molto sofisticate, ottime imitazioni dell originale, riprodotto simi¬ 
larmente oltre die nel contenuto e misura delle carte anche nelle fattezze 
esterne (nel caso di manoscritti: legatura, rilievi delie miniature, decorazioni 
ecc.). Si riproducono secondo questa modalità soprattutto manoscritti di 
grande pregio artìstico odi rilevante interesse culturale. Questi oggetti van¬ 
no ad alimentare il mercato del collezionismo librario di lusso, ma sono utili 
san che negli. studi 


La scrittura a mano ^ 34 - L edizione di piematica Un tipo di edizione che è una via di mezzo tra la 

ras erita in caratteri rapprcsen razione fotografica del documento (edizione meccanica) e il testo 
di stampa ricostruito e codificato in forme moderne (edizione critica) è feditone di¬ 

plomatica. Prende questo nome perché è la modalità caratteristica con cui sì 
pubblicano gli atri delle antiche cancellerie degli Stari (detti “diplomi 3 ’). 
Consiste fondamentalmente nella riproduzione fedele con caratteri di stam¬ 
pa moderni del contenuto di un esemplare manoscritto. Si sono fatte edizio¬ 
ni diplomatiche di manoscritti letterari italiani soprattutto tra ìa fine delLOt¬ 
tocento e i primi decenni dei Novecento. Oggi, grazie alle possibilità offerte 
dalla fotografia, h edizioni diplomatiche di manoscritti di interesse letterario 
di facto non si realizzano più. 



1 , Concetti generali 


dalità ibrida, di edizione diplomatica è la cosiddetta edizione 
Llomhco-intcrprotativa, che rispetta le particolarità grafiche del docu- 
“ ,P “ j grafemi originari, ma distinguendo tutta! più u e v. dividendo 

rri introducendo 3 segni paragrafarne ci (accenti, apostrofi, pnntcg- 
C Yale tipologìa c riservata in genere alla pubblicazione di testi do- 

fwnentari, ma si impiega proficuamente anche per i testi letterari pubblicati 


• un interesse prevalentemenre linguistico. In questi casi la conservazione 
della (.rafia originale è infatti un obbligo tassativo, essendo le particolarità 
fonetiche del testo affidate proprio alla grafia. 


l)a quanto si è- dcrto dovrebbe essere chiaro che sarebbe sbagliato dire, per esempio, Edizione 
l'edizione fotografica o diplomatica del Decameron di Boccaccio, non essendo que- del testi mone 
/o tipo di edizione riferita all opera ma anno specifico suo testimone. Nel caso ap- » ed lzl0,ne 
pena citato si dirà: l’edizione fotografica o diplomatica del ms. Hamilton 9 ° del dell’opera 
Deannerati di Boccaccio, codice peraltro che, come vedremo più avanti, gode efìct- 
rivaincnte di entrambi i tipi di edizione. Sarà invece legittimo dire: l'edizione critica 
del Decameron, dato che essa sì definisce sulla base dei testimoni deli opera, ma non 
corrisponde esattamente a nessuno di essi. 

Jl» Un esempio Come esempio delle tre modalità editoriali riesci itte diamo 
qui di seguito la riproduzione fotografica di un sonetto di Guidone eLArezzo 
(1130 ca.-12.94) tratto dal ms. Laurenziano Redi 9 della Biblioteca Medicea 
Laurenziana di Firenze (fine xm secolo), c. io$n seguito dalla sua edizione 
diplomatica, quindi dalia trascrizione ammodernata. 
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Game sì può notare in un'edizione diplomatica si rende necessario I impiego 
di accorgimenti tipografici per rendere aspetti particolari delia fonte mano¬ 
scritta: per esempio, il contenuto fra parentesi rappresenta Io scioglimento 
di un* abbrevi attira (ma a questo scopo viene talora usato anche il corsivo); il 
simbolo pf è usato come marcatore delTinizio delle due terzine. 

Quella che segue è invece ì edizione ammodernata del testo nella fonila in 
cui lo si legge oggi, cioè con le parole separate o accorpate secondo i] no» 
stro uso, l'inserimento dell* interpunzione e degli altri segni paragrafematki 
(apostrofi, accenti eoe.), l’accapo dopo ogni verso: 

Fdizione Spietata donna e fera, ora te prenda 

ammodernata di me cordoglio* poi morir mi vidi: ^ 

clic tanta pierà dì te discenda* 
che 'n a leu mi xnizura me ve fidi; 

che lo tuo fero orgoglio no molènda 
rico ri riguardo, che con cl ni Su iddi! 

I; la tua cera allegra me si renda 
sol una fiata, e molto mi previdi 

en guiderdo» di tutto fi meo servire, 
che lo tu * riguardo in gn erigimi mi pone 
e lo pur disdegnar mi fa perire. 

Or mira qual re par più re-prensione: 
c> desdegnar per fare me morire, 
a guardar petchèo torni in gii erigi onc\ 

| Donna spieiata v crudele, ri piemia ora compa-ssionv di me, dal momentmJie ini vedi morire: che 
unta pierà discenda ti» re che in qualche misura (io) stia rii buona .vallile; che il ruo fiero orgoglio 
non mi oiltiufo se io lì guardo* parche con esso uri uccidi, h il tuo volto mi si mostri allegri? almeno 
una volta» c molo* (con questo) tm dai in rìcompcitsa ili tutto il mio servire, perché t! tuo sguardo 
sui ri guarire c ri ino rotuiimo disdegno mi la perire, 1 >ra valuta cosa è per ledi maggiore biasimo: 
i ? montare disdegno per farmi morire, o guardarmi) per Ianni tornare in guarigione,} 

La paleografia II passaggio dall edizione diplomatica a quella ammodernala richiede compc- 

pm leggtré tenze filologiche. La specialiyzazionc richiesta per la realizzazione di edizioni 

correttarrierite diplomatiche c invece Li paleografia, dato che tale attività coi istsne fondamen¬ 

talmente nel leggere e trasporre con esattezza il testo della fonte manoscritta. 
L edizione diplomatica, quando esiste, libera il filologo dalla responsabilità 
delia corretta lettura del testo. Ma chi fa filologia* come già detto, deve essere 
coiti unqite in grado di leggere nelle fonti originarie il resto die .studia. 

3 A Seri mm per lerecdiiu, scrivere per Tocchici Osserviamo la riproduzione 
• fotografica di un sonetto dì autore Incerto di fine Trecento, così come ripor¬ 
tato ijì un manoscritto ridia prima metà del secolo successivo, Il Mag fiabe- 
chiaito n fi 40 della Biblioteca Nazionale Centrale dì Firenze (c. infii 
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^em 4# 
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jpf *»***« è*&J| 
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j» >nf Q# * * ft» ^ 

, Stmetlu nota’ | 4mor fallanm* ndkppì)mavcra | addile addut* volar sviipl/ìe gliuccdii j rilimu 
laliro «ieglìiiir pcgiialhnedii | nmto chcmiovon ghaltri arsdyie asdrien* j riio voppur lurchaudo 
q(u lesta fera | p(er) tmuor ghntde dasuocchi beili | ella gii iodio mie di orile pipistrelli | dicnmm 
susau vedere senno» la .seni | Sicché pensati ehomison thomemo | amar choM.cn clu»n ranni diri 
yione | eclelb ì lucile ciìrism m)i hoc munto ] rirmom(m)i vale p(r|U:giu> ncs^crìmmie J che par 
chdlastiKilgha aoogtrivenio j cnmmvai nownen-o 11 ecdianzome 

« Pi parola mta .serve a richiamare l’altcn/iunc dd terrore ai equivale nei tu:im»*criui al piti fre¬ 
quente disegnino di una manina con l’indice puntato [m/miaiia). 

La pratica della scrittura qui documentata, come del resto già nei sonetto ili 
G ultronee presenta notevoli differenze rispetto a quella oggi in uso. Cab che 
maggiormente colpisce è il fatto che ie parole non sono tutte rappresentate 
nella loro individualità, cioè con Ifintroduzìone di uno spazio fra Lumie 1 éd¬ 
era, come noi facciamo* ma in alcuni casi più parole sono grafica mente accor¬ 
pate, vanno cioè a costituire una sola unità grafica. A questo fenomeno si dà 
Il nome di univcrha/Jonc o anche di scripiio wnthuta , Dì fatto viene rap¬ 
presentato in grafia unita tutto dò che cade sotto Io stesso accento tonico: 
(kihmmh nellaprfiHiwèt'tu addite eoa Me consegne la re al kzazì 01 ir grafica del 
raddoppiamento fon osi n catti co {addm,\ trfimtih ewjtpnrvcc.). Mei Lind rimo dì 
oggi parole coma sofà attuti ih affano, pr^Mppma sono sopravvivenze il 
quell'antica pratica. 

Nei pariate in effetti noi non facciamo pausai alla fine dì ogni parola, ma pro¬ 
nunciamo con una sola emissione di voce tutte le sillabe die poggiano sullo 
stesso accento tonico. L espressione^/ chiaro dì Urna viene noi mal mente pro¬ 
nunciata /allqaro dii.tuia/, cioè in due biacchi di suono, anche st le parole 
sono quattro. La presenza di forme univerbate manifesta wnfideiiddk scrit¬ 
tura coni e rappresentazione di un contenuto sonoro, non riconosce cioè :ili~ 
tonontia al testo scritto, h il riflesso di una fettina che impegna la vote, è 
scrittura da 'sentite Ed è uri segno della cult lira medio-bassa dd copista del 
ms, Magliabechia.no li II 40 , 


Comesi scriveva 





Fitóìogìa deHa: Letteratura italiana 


Perniiamo ora I attenzione sull'edizione diplamatka del sonetto <)6 dei Ùm~ 
zmiere di Petrarca» come si legge nel ms, Vaticano latino:3195 :(c,- zar), tra, 
scrìtto prima del 1368 da un copista a noi ignoto sotto stretto controllo 
dell’autore: 


Autonomia 
della pagina scritta 


& son del aspettar ornai si uinto Et de la lunga guerra de sospiri 

Chi aggio in odio la speme ei desiri Et ogni laccio onde! mio core aiunto 

Mal bel taso leggiadro che deploro Porto nel perto et ueggio oue chio miri 

Mi sforca onde nc primi empi} martiri Pur son contra mia uoglia rìsospinto 

Aitar errai quando lamica strada Di liberta m i fu precisa e tolta 

Che mal si segue ciò dia gliocchi agrada Alior corse al suo mal 1 ibeta et sciolta 

Ora a posta datano co(n)uen che uada Lanini a che pecco sol una unita. 

A differenza dei sonetto precedente, in questo (i cui versi, come già quelli 
di Guittone» vanno letti in progressione da sinistra a destra) le forme uni- 
verbale sono pochissime, cioè ogni parola è rappresentata per lo più indivi¬ 
dualmente (con eccezione delle forme elise, non essendo ancora in uso 1 a- 
postrofo). Inoltre sono presenti forme latincggianti come et e aspettar, la 
cui grafia non ha riscontro nella pronuncia» che resta comunque / e / e 
/ aspettar /. Queste particolarità vanno, dunque, nella direzione opposta 
di quella considerata in precedenza, esibendo dei latinismi grafici privi di 
valore fonetico, 

I ,a pagina scritta afferma la sua indipendenza rispetto alla realizzazione so¬ 
nora, diventa portatrice in sèdi valori culturali. La seri mira acquista di con¬ 
seguenza autonomia. Questo valore aggiunto non è tuttavia per 1 orecchio, 
ma solo per Locchio. Nell’età dell' Umanesimo, che proprio Petrarca inau¬ 
gura, questa tendenza andrà sempre più accentuandosi, estendendosi anche 
ai testi di cultura inedia e medio-bassa. 


Pera ^profondi re 

Per k storia della scrittura nel complesso ..delle sue implicazioni' storiche e sociali 
si rinvia ad a. riTRUCCT, la scrittura. Ideologia c ? appreseti fazione, Einaudi, To¬ 
rino 1 q-86. La storia della scrittura è correlata con quella della lettura, per la quale 
sì consiglia G, cavai lo, R. chartìer (a cura di), Stima delia, lettura nel mem- 
dé acrìdi m tale, Laterza» Roma-Bari 1999. In relazione ai secoli di nostra maggiore 
pertinenza sono anche utili le due “Guide storiche c critiche” pubblicate dallùdo 
tore Laterza, fUiiìa-Bari: Libri e lettori nd Medioevo, a cura di G. Cavallo, 1977 
t-LMfij. sridttmù e puMiiim mi RànàMimgtt$&y:&- cura di A,- Llna ri' 

cognizione essenziale in F. bertoLO tt aL Brere stana della sititi um 1 dd libro , 
Carocci, Roma £.004.. Il modo piti agevole per avvicinarsi agli snidi paleografici è 
A» FETJUJCCE, Prima lcz kmi dì paleografìa, l sterza, Roma-Bari loca Tra i manuali 
di paleografia latina : A. Pin’Rtrcc I, Breve storia della, scrittura, latina, Ik gatto Libri» 
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Roma 1.992; G. gencetti. Paleografìa latina, a cura di P. Supino;.Martini» joiivence,. 
Sesto San Giovanni (mi) 1997; g. battelli. Lessimi di paleografia. Libreria Editri¬ 
ce Vaticana, Città dei Vaticano 1002. (4- ed,). Per Puiircccio di paleografia e storili 
letteraria è fondamentale A, petrucci, / etterati tra italiana : una storia attraverso 
U scrittura , Carocci» Roma 201.7, Come introduzioni allo studio delia letteratura 
italiana* R. morabito, Dimensioni della IcUemtum italiana. Le firme, gli strumen¬ 
ti L- istituzioni, Carocci, Roma 2004; G. ferrosi. Prima Lzinne di letteratura ita¬ 
liana, Later/a, Roma-Bari 2009. Sui rapporti tra edizione fotografica, diplomatica 
t e ùrica è essenziale e. malato (199O, h'dizione mfai-simile, edizione diplomatila, 
(dizione crìtica , in "Filologia e critica', xvr, pp. y\% ora in Iti, l essko filologico. Mm 
appi accio alla filologia, Salerno Editrice, Roma 2008, pp. 120-4*. 





Filologia dei manoscritti 


t II manoscritto 

il L'oggetto “Manoscritto* è propri amen t:c qualsiasi documento scritto a 
mo< i n filologia con questo termine d si riferisce solitamente a un libro 
cartaceo o pergamenaceo (detto anche “membranacee f ) redatto a penna. 
Questa tipologia, che per la sua praticità cominciò a soppiantare il rotolo fin 
da! i secolo d.C.» prese in latino il nome di CO 13EX, in origine "tronco d’al- 
bene poi “tavoletta su cui si scrive" quindDserie di tavolette legate insieme l 
infine per traslato i fascicoli uniti a formare un libro. Da qui l’italiano codi¬ 
ce, che è usato come sinonimo di "libro manoscritto*. La disciplina che studia 
ì mane iscritti nel loro aspetto materiale è la codicologia, 
il manufatto che dà origine a un codice risulta dalla legatura di piti fascicoli 
dì carta o di pergamena, con raggiunta eventuale di una coperta e di logli di 
guardia (inseriti a protezione della carta iniziale e finale). 1 fascicoli sono co¬ 
stituiti a loro volta da fogli piegati in due, a formare un bifidi*», insci in i uno 
nell'altro e tenuti insieme da una cucitura. 

Se il fascicolo è formato da due bifulu si chiama ■'duerno'’ u “diiamioiu" da tre 
‘'terno*' o “ternionc* da quattro M quaterno o quaternione » da cinque qui nreiiio 
o "quinterniontr ecc» Un duerno darà luogo dunque a otto facciate, un temo a do¬ 
dici. un quaterne a settici e cosi v ìa, I .e pagine dei manoscritti si ehi amano e*u La 
numerazione delie carte non avviene attribuendo un numero progressivo al lato x c 
al laro b di ciascuna di esse, come sì fa per le pagine del iibio moderno* ma nut lib¬ 
rando progressivanìente ciascuna carta, della quale si specìfìc Itera con ì tei titilliti " 
tu il lato a e PSTS& il lato il IMe consegue che quelle clic nel 1ih w a stanipa mode m m 
sarehheso le pagine u a, 4 q. $ *ct. nel libro msmostritto sono wpdlivanLcnU' U 
vane ir, ir. in ic> $r eco oppure tu, i//. zm zè, y* <cc. 

AH’interno della biblioteca o dell*archivio in cui è conservalo, a ogni ilkuu* 
scritto è attribuita una segnatura, che è I equivalente della colloca^iotie pei II 
libro a stampa. Ma essendo ogni manoscritto un unicum * la segnatura € umi¬ 
di isce anche il "nome” con cui esso viene identificato. lei .sugli alida cotto* 1 ir 
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Dalle, schede 
aicataloghì 


Elementi ; 
della descrizione 
dei mss. 


genere di due parti: il nome del fondo a cui il manoscritto appartiene (o tal¬ 
volta il numero dell’armadio in cui è collocato) e il suo numero d’ordine in¬ 
terno, Quando nella biblioteca esiste un unico fondo si avrà solo il numero 
progressivo. Se la segnatura comprende, come ulteriore elemento distintivo, 

I etichetta greco* ebraico, latino ecc si fa riferimento al tipo di alfabeto (non 
alla lingua) in citi il testo è rappresentato. Quindi sono manoscritti latini non 
solo quelli scritti in lingua latina, ma anche quelli in italiano* francese, pro¬ 
venzale ecc, Alia segnatura si assoda sempre il nome della biblioteca o dell ar¬ 
chivio e quello della città dove il manoscritto si trova. 

II ino Vaticano latino 3196 (il cosiddetto “Codice degli abbozzi” di Petrarca) occupa 
il posto 3196 nella serie dei manoscritti in alfabeto latino del fondo Vaticano, che è il 
Fondo originario della Biblioteca Apostolica Vaticana della Catta del Vaticano; il ms. 
Riccardiaiio *532, {Nuova Cronica di Giovanni Villani) è il codice che occupa questo 
numero dordìne ndTunico fondo manoscritto della Biblioteca Riccardiana di Firenze. 

1 .2» Descrizione Già nel corso del Quattrocento alcuni umanisti sentirono la 
necessità di redigere delle schede clic descrivessero il contenuto dei manoscritti. 
Dalla fine del Cinquecento, con lo sviluppo degli studi eruditi e la costituzione 
delle grandi biblioteche pubbliche e private, questa pratica andò specializzan- 
dosi. Oggi, frutto di un attività sviluppatasi nell’arco dì piu secoli, esiste un 
numero rilevantissimo di cataloghi che registrano e descrivono i manoscritti 
posseduti da biblioteche e archivi anche m inori. Alcuni di questi cataloghi so¬ 
no tuttora aneli essi manoscritti, perciò consultabili solo nelle biblioteche di 
appartenenza. I cataloghi dì manoscritti forniscono un supporto importante 
agli studi filologici sia per il reperimento dei materiali testuali sia per la loro 
descrizione. Descrivere un manoscritto non è tuttavia compito esclusivo di chi 
redige un catalogo. L’edizione critica di un testo richiede obbligatoriamente la 
descrizione prelim inare dei manoscritti e delle stampe su cui I editore ha basato 
la sua ricostruzione. In relazione ai manoscritti, di cui per ora d occupiamo, 
non esiste un formato standard dì organizzazione dei dati, ma le informazioni 
devono comunque dare con to almeno di quéste. paMcolarittà: 

HESC RIZIOWE ESTERNA 

Segnatura: ex. “Firenze, Biblioteca Nazionale Centrale, Banco Rari 240'! Dalla se- 
gn attira si estrae di norma una sigla con k quale il manoscritto, nel corso ddfedizio- 
necritìca^ sarà sempre'Citato, 

Mai&rmkseréttorm se. membranaceo o cartacfco. 

A/i: e ss. “1469 f Metà del XY secolo / 1510 ca. / xiv secolo ì n[ canee), ex| canee] * cioè 
attribuibile agii armi iniziali o finali del secolo* 

Dmmsàwd: espresse in millimetri, altezza x larghezza, Es. riunì 270 x 235’; 
Legatami ac antica o moderna; li materiale dì cui è fatta: pergamena, a io io, cartone, 
legno are; la presenza eventuale di fregi, fermagli eco. 

Numero delle carie: es “cc. 71 numerate 4 z bianche* 
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(istituzione dei fusa col i: es. *i Fascicoli sono tuta duerni, tranne il primo clic è ter- 
n0 * (Questi dati sono rappresentabili anche in questa forma: ''Fascicoli 5: ri, z-$K 
dove 1 esponente fa riferimento al numero di carré di ciascun Fascicolo.) 

Deposizione della scrittura per carta: si dà notizia della presenza eventuale di testo in 
colonna, del numero delle linee di scrittura, eventualmente della rigatura ecc. 

Tipo di scritturai es. “mercantesca”; se uiriunica mano o mani diverse. 
Ornamentazione: segnalazione di eventuali rubriche, miniature, iniziali, segni dì pa¬ 
ragrafo ecc. 

Storia del manoscritto: segnalazione di eventuali note di possesso, aggiunte, ìnrerpo- 
fazioni, correzioni successive, notizie esterne ecc, 

descrizione interna 
Autore: cs. "Dante Alighieri” 

Titolo delirio pera 0 delle opere: cs, "Vita nuova” 

Contenuto: si può dare, se necessario, P incipit (le parole iniziali) e facplicif (le pa¬ 
role finali), la distribuzione delle parti o dei capitoli nelle carte, i capoversi nel caso 
di antologie di rime ecc. 

notizie mbijogràfiche 

Sì segnalano gli studi eventualmente esistenti sul manoscritto. 

Riportiamo qui di seguito due descrizioni di manoscritti: la prima da un ca¬ 
talogo, la seconda dalla nota al testo di un’edizione critica. 

Firenze, Biblioteca Nazionale Centrale, Landau Finaly, 64 

S. Bernardino da Siena, Trattato della confessione u RenovammT\ S. Antonino, Cm/~ 
jrimnale “Qmnis moria lì um cma\ Nicolaus de Armino, Quadriga sjmittmle. 

Secolo xv (1451, c, 781'); ìòscana. Membranaceo; min 160 x 05, cc, r, 175, ri, aiioca- 
inentc numerate a pernia neiran golo superiore -destro ; fascicoli 17 con richiami posti 
a metà del margine inferiore. i-vii (cc. 1-70) quinterni, vm (cc. 71-Sa) sesterno, 
ix-xm (cc, 83-132) quinterni, xiy (cc. 133-145} setterno a cui c stata tagliata Li l xin 
■senza lacuna nel testo, xv-xvn (cc. 146-175) quinterni; rigatura a inchiostro; linee 
15/37 (43 a 0. 82); specchio di scrittura min 115/120 x So/85; sentitila bastaida in 
massima parte di mano di frate Angelo dei Minori (c. 33?); mchi ostie nero; rubriche 
finche in margine; lettere iniziali e segni paragrafali rubricati; in rosso la tavola a 
ce. 78tocchi di minio nelle maiuscole in funzione paragrafale; titolo corrente. 
/ (gatu?a: secolo XX (posteriore al 1034, ctr. D Parerti, I capere volgari . * 1944, <m 
kdescrizione della legatura non corrisponde a quella attuale j; in assi e dorso in p-clh 
marrone. Stato di conservazione: buono; leggere macchie ad alarne carte; caduta di 
Inchiostro a moke cc.; il codice è .stato rifilato. Noie di possesso: [„„], 

|/ manoscritti Landau Finaly della Bìhl'mtad NérzìtmaU Cernitale di Firenze. Qua!# 
godi G, Lazzi e M. Rolih Stallino, Giunta regionale toscana - Editrice Bibliografo 
ca * Milano 1994, pp. 151-2.] 


Primo esempio 
di.-descrizione 
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Secondo esempio Parma, Biblioteca Pula fina, Palatino 19, 

Cartaceo, secolo XV (1468), mm 190 x 195, cc. 92. numerate anticamente sui mar „ 
glrse superiore a destra» più 8 cc. non numerate, bianche; 1 foglio di guardia in prin¬ 
cipio c i in fine, Sul verso del foglio di guardia anterio] t di mano dei xvjji secolo- 
i$5» Pindicazione sommaria del contenuto e l'annotazione che il codice v £ t 
di Pier del Nero»; alla c della stessa mano del testo; vJìnri dio grafm / p cr 
rtndrca demedici nelle stoiche adì p(r)ìnto douobre Mtxce'l xiij ». Seri taira umani 
soca a due colonne e 36 righe per colonna; rigatura moka visibile. If iniziale di c ir? 
miniata e un fjegìo orna il margine superiore t quello sinistro; sul margine inferiore 
mio stemma sorretto da due ligure. Le altre iniziali sono ornate con disegni a penna 
Un errore nella legatura ha spostate alcune carte, clic* vanno riordinate come segue* 
> 4 * >U 15 ; %&+ sH. 5% sv; una mano tarda ha carrello poi 1 ninnai come se le cane 
ri succedessero regolarmente. Legature in cartone ricoperto, di colore mai rune eoa 
fregi in oro. Sul dorso: Dante / IJ Convito / Dati / La sfera / CodL / del sec, / xv», 
Contiene; ir~8ir Ctmvh’w Volgarizzamento di un epistola di san Bernardo; 

% 4 r-i) 2 jjJ »4 Sfera ili Coro Dati. 

f Dante Alighieri, Convivio, a cura di F. Brambilla Ageno, i. hihoduutmc. Le Lettere, 
Firenze 1995, pp. 2.5-6.] 


I luoghi 
dì produzione 


Il libro da banco 


%% Tipologie Flood xu secolo la produzione di libri manoscritti si era con¬ 
centrata soprattutto nei centri scrittori (saiptmid) dei conventi. Quando le 
citta tornarono a fiorire, diveltarono questi 1 luoghi più avanzati della vita 
cu leu tale in Ktiropa. Ài mondo delle città è legata In trasformazione delle 
siiioL monastiche e capitolari in sfumiti ossia in untversicà. Le muove istitu¬ 
zioni 1 spendevano al bisogno dì conoscenze di una borghesia socialmente ed 
ectmoinieaimente in ascesa. Polche I Insegnamento c Io studio universitario 

I {chiedevano una grande produzione e circolazione dì libri, intorno alle uni¬ 
versità si sviluppa tono di conseguenza corporazioni di copisti di professione, 
Siamo in un epoca in cui la lingua del sapere è ancora rigorosamente il latino,. 

II lituo universi tariti ha precise caratteristiche formali; formato grande, testo 
disposto su una o due colonne, ampi margini sui lati e stilla parte inferiore 
della pagina per fare spazio al commento, rubriche In rosso; la scrittura è la 
gotica, molto compressa e ricchissima di abbreviazioni, quasi .stenografica, 
pét accelerarne i tempi di esecuzione e fare economia dì spazio. Per questa 
tipologia Annrun do Pemied (1969) ha usatola dassific adone di libro scola¬ 
stico, detto aneJte libro da banco, che per le sue dimensioni era i in possi bile 
da tenere ira le mani o sulle ginocchia. Il suo allestimento era affidato a copi¬ 
ali di mestici e. Questo formato, seppure proprio del libro scolastico, dunque 
in lingua farina, presta talora il suo modello anche al libro volga ree K quando 
suro inventata k stampa, k stessa impostazione 111 ig mi r ie Ila nuova modalità 
produttiva; per esempio* iteli ultimo Quattrocento le e dizioni della Camme- 
dii! dì Dante con 11 commento di Cui stuforo Landino saranno s campate con 
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|i colonna di testo circondata dal commento, come in questa pagina, le cui 
dimensioni sono mm 680 x 480, appartenente alledizione stampata a Vene¬ 
zia nel 1484, c. p 4 ?' 
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CANTO XXX. 
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rf-r.i.i'w'H.f r* nt - eijpvH 


Lhntetes.se per la riscoperta dei testi dell’antichità classica, clic si ma infesta lltihra da bisticci 

ad XIV secolo e conosce II suo culmine nel secolo successivo, porta ad dfhm 
tare al libro dì grande formato un a Ina tipologia, ispirata per dimensioni, 
messa in pagina, tipo di scrittura alle caratteristiche dot d Insepolti maitoivcrit¬ 
ti dì età carolina degli autori antichi. Si muta di libri di lori nato piu picario 
del libro da banco, con testo a turni pagina e margini risLTcìtnkstrimmi può 
essere una gotica dai contrasti addolci ri (come lacotid detta scmigt tritatiti ilm> 
lidia cerchia degli amici di Petraicsi) oppure una canicci le resevi o piu cardi 
un* umanistica. Sono in genere libri di studio punì otri per singoli dotti, di 
materiale cartaceo o pergamenaceo, ora dì glande u media eleganza ora ita - 
sandati. Seguendo ancora hi classificazione eli Pennati, tali imusoìcri tii defi¬ 
niscono la tipologia del libro* itmanlsrico, che può uscire dalle botteghe di 
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Il libro a stampa 
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scribi di professione, ma anche essere realizzato in proprio dallo studioso per 
mso personale,. 

Infine, la diffusione della cultura tra i ceti popolari (mercanti, artigiani ecc.), 
che accompagna lo sviluppo delle città dal xrri secolo in avanti, fa nascete 
l’esigenza di un libro di basso costo che risponda a interessi pratici o abbia 
finalità religiose o ancora soddisfi il bisogno di letteratura amena. È il libro 
popolare, di piccole dimensioni perciò detto anche “da mano* 5 ; un Libro car¬ 
taceo, generalmente in scrittura mercantesca, di poca o nessuna eleganza, 
che può contenere indifferentemente la Commedia di Dante, un cantare, un 
trattato sull 'arte della mercatura o una raccolta di preghiere. Gran parte del¬ 
la letteratura in volgare dei primi secoli è consegnata proprio alibri di questo 
tipo. La realizzazione dei libri da mano è dovuta in genere a copisti non prò- 
fissionali. 

Questa classificazione, come sempre in simili esemplificazioni, non dà conto 
di possibili soluzioni intermedie, talora anche contraddittorie, legate alle 
pratiche peculiari di una città, un ambiente, un ceto sociale ecc. Quello che 
importa dire è che quando, pochi anni dopo la metà del Quattrocento, verrà 
inventata la stampa, le tipologie del libro manoscritto verranno trasposte nel 
libro a stampa. I nuovi operatori, in altri termini, non avranno inizialmente 
consapevolezza di realizzare qualcosa di profondamente diverso dal libro 
manoscritto: crederanno di fare la stessa cosa in altro modo. Bisognerà aspet¬ 
tare il xvi secolo perché ci si renda conto che quella nuova tecnologia aveva 
cambiato non solo il modo di produrre gli strumenti del sapere, ma anche i 
modi stessi della conoscenza, per cui bisognerà pensare-a essi in maniera del 
tutto nuova. 

14. Classificazioni I manoscritti sono classificabili da più punti di vista. In 
relazione alLautore, al titolo t ai contenuti il manoscritto può essere: 

Auro ORA PO: il testo è di mano del suo autore. 

CDIOGRAP O: none di mano dell 5 autore, ma realizzato comunque sotto, il suo stretto 
. controllo*. 

adespoto; senza Lmdicario-iie dell'autore, sia-esso conosciuto ceno d&dfcre fonti 
Al?EEtGEABO : quando non e indicato li titolo. 

Aito* ciuf©: quando è attribuito a : dhi non ne e autore. 

miscellaneo : se- riunisce.testi eterogenei, dello stesso autore, o db autori divèrsi 

tu relazione all aspetto materiale: 

acefalo : quandi sono cadute ima o piu, carte ali inizio. 

M unto o lacun oso : se sono andate perdute carte albi Bue o anche aJF in tei no. 
composito. ,w-rilega insieme più fascìcoli manoscritti in origine indipendenti, 
y iSTOi quando riunisce insieme materiali pergamenacei e cartacei. 
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Gli autografi I manoscritti culturalmente più preziosi custoditi nelle 
biblioteche o nelle collezioni private sono quelli di mano dello stesso autore 
d-l testo. La loro disponibilità cresce esponenzialmente via via che ci avvici¬ 
niamo alla nostra epoca. Non esistono autografi di testi letterari in volgare 
duecenteschi, così come non si conserva nulla di mano di Dante. Sono ìnve- 
molte le sopravvivenze autografe di Petrarca e Boccaccio, conseguenza sia 
di una nuova maniera da parte deli autore di curare il suo libro, sia di una 
nuova cultura di conservazione dell’opera in biblioteca. Degli autori con¬ 
temporanei abbiamo praticamente tutto, il che consente di modificare an¬ 
che il modo di fare filologia. Per quanto riguarda gli autori più recenti si se¬ 
gnala presso l’Università di Pavia il Centro per gli studi sulla tradizione 
manoscritta di autori moderni e contemporanei (http :/ /cencromanoscriiri. 
unipv.it/), che custodisce materiale autografo relativo a un numero ormai 
molto elevato di scrittori italiani soprattutto novecenteschi. Un’analoga ini¬ 
ziativa è quella dell’Archivio del Novecento, il cui centro di coordinamento 
si trova presso La Sapienza Università di Roma (http://www.cartedautorc. 
it/archivi/rema/ roma.html). Ma progetti simili si stanno sviluppando an- 
che altrove. 

2. ^originate 

2JL Che cos'è In relazione ai manoscritti 1 originale è ìl testo autografo a 
idrografo da cui deriva tutta la tradizione; analogamente sì può considerare 
“originale" una scampa eseguita sotto ri controllo diretto dell autore. Se 1 ori¬ 
ginale è perduto, si è già detto che l’edizione critica è un operazione di restau¬ 
ro che mira a riportare il testo a una forma ìl più possibile vicina a quella 
corrispondente alla volontà dell*autore. Il testo ricostruito è tuttavia in ogni 
caso un’approssimazione che non può mai coincidere con. I 01 iginalc. 

Ciò non solo perché in sua assenza si lavora su copie e nessuna copia c mai 
assolutamente fedele al modello. Lo stesso originale, inoltre, è a sua volta una 
prima copia in pulito e come tale può contenere errori involontari, pei cui 
anche quando si conserva non e detto che rappresenti integralmente la vo¬ 
lontà deir autore. Ma, soprattutto, perché la volontà dell* autore - e qui il 
quadro teorico si complica - è un riferimento dinamico, non statico. 

La creazione letteraria, infatti, c un processo che raramente sì chiudevo ma- 
nieta definitiva. A interrompere il rapporto tra lo scrittore e 11 testo c pei Io 
più una ragione esterna, per esempio la sua messa a stampa; solo allora il testo 
acquista, per necessità, la sua forma definirà. Ma se alla prima edizione ne 
seguono altre curate dall’autore, il proc esso creativo in genere riprende- Que¬ 
sto fa sì che hi relazione a un testo possono darsi più originali successivi. Di 
norma è rulrima forma del testo quella a cui ci si rii erica,, ma poti.cn bei o ari-’ 
che esservi ragioni particolari che inducono a una scelta diversa- \n questi 
casi dobbiamo considerare ognuna delle forme in cui il testo si fissa in 1 minie- 
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m. compiuta come un originale indipendente: dunque uno stesso testo può 
avere non. uno- mi più. originali 

L'autografo del canto ai Stima dì Giacomo Leopardi, ora alla Biblioteca Nazionale di 
Napoli tra i cosiddetti "Autografi napoletani" del poeta, porta la data del 18-2.0 aprile 
Il testo della poesia non appare ancora giunto alla forma definitiva. I fogli regi¬ 
strano in corrispondenza dei versi delle possibili \ alianti. L incipit della poesia si 
legge nella forma * Silvia, sovvieniti ancoralo Questo documento non costituisce un 
originale, essendo il testo ancora io fase di elaborazione. Un originale sarà invece il 
testo che si legge nell edf/ìone dei Cauti pubblicata nel 1831 presso 1 editore fioren¬ 
tina Piatti A parte piccoli ritocchi il testo è sostanziai mente quello deli'autografa 
napoletano. Nel 18*5 Leopardi pubblica una nuova edizione rivista c accresciuta del 
libro presso Pedi tote Stanta di Napoli. In A Silvia ti sono ritocchi di stile f per esem¬ 
pio, le preposizioni articolate sono tutte portate a grafia unita: negli, fiele ecc diven¬ 
tano negli, delle, come avviene per le altre poesie) c due modifiche sostanziali. La 
prismi riguarda proprio Lincipit; «Silvia, rammenti ancora». Ma Leopardi conti¬ 
nua a lavorare sui Cauti in vista di turi edizione parigina che non vedrà mai la luce; 
osa una copia della Starna del 1835, sulla quale cancella rammenti e scrìve a penna 
rimembri^ Noi conosciamo il verso proprio in questa lo ima («.Silvia, rimembri an¬ 
cora»)* perché cosi pubblicato da Antonio Ranieri, amico del poeta t custode delle 
sue carte, nell Adizione postuma dei Canti del 1845. Qui si mettevano anche per la 
prima volta a srampa li ttaruauto delia luna e La ginestra* Essendo dunque la forma 
dei Canti die noi leggiamo quella fissata da Ranieri, che dice comunque dì essersi 
anemico alle indicazioni del poeta, questa non avrebbe propriamente dietro di se un 
"originale”. Se il poeta non Cosse morto nel 3837 e avesse dato alle stampe una terza 
edizione del libro, avremmo certamente avuto altre modifiche alLinterno dei testi e 
anche il loro assetto sarebbe irato probabilmente diverso. Sui Canti (li leopardi ri¬ 
torneremo comunque pi « avan ri. 

Naturalmente non c sempre così. O sono anche testi a etri I autore ha messo 
davvero la parola fine. li testo dei Promessi qmh pubblicato a stampa nel 
184.0-42, non sarebbe stato più modificato da Manzo ni. Eppure ! autore ino* 
lini nel 1873-, oltre trentanni dopo. Le edizioni del tomanzo in questo intei** 
vallo di anni sono state ben 14 Scrive a questo proposito di Manzoni il suo 
amico Cristoforo Labri s; * Aveva una massima che ho udito dalla sua bocca: 
chea un libro bisogna pensarci molto e molto prima di pubblicarlo; ma dopo 
pubblicato conviene scorciarselo» (Eabris, tqom p- é*6)» bJn casa come questo 
è tuttavia piuttosto raro» Anche per il {.^mzonìefv di Petrarca abbiamo un te* 
sto dforno re concluso, consegnalo al già ricordato Vaticano latino 3195., tua la 
sua definizione è molto Ticino alla morte del poeta: dunque non sappiamo se, 
vivendo egli àncora, avrebbe nitxl focato, per esempio Ja scqutifméà compii 
nintmri. Iuquesto caso, come in quello di Manzoni, quello che diciamo esse¬ 
re il testo definitivo è affidato comunque a un documento esistente. Le cose si 
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complicano quando, in assenza di autografi 0 di edizioni a stampa pubblicate 
sorto il controllo delifoutare» varianti appartenenti a redazioni differenti dello 
stesso testo, dunque a originali diversi, si confondono inestricabilmente nelle 
copie. In questo caso a quale originale il testo critico fora riferimento? 

2M* Testi mn autorizzati L originale sì configura dunque quando fautore 
ritiene concluso il processo creativo e decìde di rendere pubblico il testo. Se 
questa volontà non è stata mai espressa e nonostante dò il testo, per Fautore 
ancora provvisorio, viene messo in circolazione contro la sua volontà, esiste 
un originale? Si racconta clic Virgilio, fatto ritorno dalla Grecia gravemente 
ammalato, avesse chiesto alFamleo Vario Rufo di distruggere il manoscritto 
incompleto del Y 1 : nei de. La sua richiesta non fu esaudita. Augusto, morto 
Fautore, ordinò che Fopera fosse raccolta e pubblicata. Augusto e gli amici 
del poeta avrebbero salvato per i posteri il poema di Virgilio, ma agendo con¬ 
tro la sua volontà. Sì potrebbe dunque sostenere che Forigìnale dell* Isneide 
non sia mai esìstito. 

1 a ( Ara sa lemme liberata di lasso viene letta oggi in un testo che, quanto a corrispon¬ 
denza con I originale, potremmo definire puramente virtuale. L opera, sottrarrà al ì as¬ 
so, venne messa a stampa senza sua autorizzazione pressoché comemporaneamciirc tra 
il giugno c il luglio del irih da due stampatori Ieri aresi (Vittorio Baldini ed Eredi ili 
Francesco de' Rossi). Queste stampe e le successive, tutte non autorizzate. Incontralo 
no un successo straordinario. Sì costimi in questa maniera una tradizione priva dì 
qualsiasi approvazione d'autore, ai quale aurora oggi fa capo il lesto del poema che 
leggiamo, ld intenzione del poetasi sarebbe espressa più tardi nel rifacimento che por 
la il titolo di GmiSiiiawnrctmtiiiistaUu stampato a Roma nel i$ 93 * che è I fonica forma 
de! poema da lui approvata. La domanda a questo punto è la seguente; possiamo ri¬ 
nunciare a un capolavoro conte la (krmaiemme Limata per il fatto che Fautore non 
r ha mai licenziato e fi ir riferimento al testo della Cwtfuisìdki, unamineirurfuc rkono- 
scinco .misticamente ini ertole, sedo perché questa era la volontà dell autore? 

i casi sopra esposti si prestano a una considerazione clic riguarda in generale 
il metodo filologico, In Filologia esistono teorie e teen ielle clic ite informano 
la pratica, ma Foperare concreto deve fare ì conti con le atratteiisriclte speci¬ 
fiche dei casi in esame. In ambito filologico è davvero diffìcile trovare due 
situazioni testuali identiche. Abbiamo detto che la ricostruzione dell’or in¬ 
nate costituisce la Finalità delfedigiene critica. Ma Fincmcrza del suo stani- 
’ tu definisce nello stesso tempo un obicttivo dai contorni sfumati» talora itep 
pure segnati. È come Indirizzare una freccili a un bersaglio poco definitoci 
addirittura che non efo\ Ciò comporta lieti atti la recessi cidi agire con molto 
pragmatismo. Facendo salvi alcuni (pochi) princìpi di orditi e generale J opc 
rare filologico consìsterà iid trovare empìricamente e con k maggiore coe¬ 
renza possibile la soluzione più logica, argomentando le proprie ipotesi mi Ila 
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base dei dati disponibili, nella consapevolezza dell'incertezza e pròvvLsorietà 
dei risultati. Il lavoro del filologo comporta sempre un esercizio di umiltà, 

2.3, Il testo corrente L’originalità del testo resta comunque in filologia, no¬ 
nostante tutte le incertezze, un valore primario, Leggere un testo nella forma 
voluta dall autore è un’esigenza da tutti condivisa. Tuttavìa è accaduto nel 
passato, e talvolta anche oggi accade, die per ragioni indipendenti dall 5 auto¬ 
re i testi si siano letti o si continuino a leggere cosi come trasmessi inerzial¬ 
mente dalla tradizione. Quando si danno queste condizioni al cesto si dà il 
nome di vulgata. 

Nel costituirsi di una vulgata ci sono in genere ragioni storiche, non scientifi¬ 
che, La litigata per antonomasia è la traduzione latina della Bibbia realizzata 
da san Girolamo nel v secolo, per la Chiesa cattolica testo ufficiale dell An¬ 
tico e Nuovo Testamento fino al Concilio ecumenico Vaticano n (1965-68), 
malgrado im’attimà filologica plurisecolare avesse messo in discussione la 
genuinità di quel testo. Anche i testi volgari sono stati spesso Ietti sulla base 
di vulgate. Basti soltanto ricordare che la Commedia di Dante ha avuto per 
secoli il fondamento della cosiddetta vulgata di Boccaccio [—> p. 173]. 

Le vulgate hanno comunque un rilevante valore storico, non sono perciò mai 
trascurabili. Oltre alla dimensione autoria le del usto esiste infatti quella che 
riguarda la sua ricezione. Se per secoli Dante è stato letto in una certa forma, 
per quanto questa forma comprendesse molte lezioni spurie, è con quel testo- 
che i lettori hanno fatto a lungo i conti. Dante, Petrarca, Boccaccio (per fare 
riferimento alle cosiddette tre corone trecentesche) iìqìi sono-soltanto scrit¬ 
tori del xiv secolo : lo sono di fatto -anche del XV,; clel-XTi e cosi-via. Sono 
state presenze vìve sempre, hanno influenzato spesso in maniera decisiva gli 
autori dei secoli avvenire. La filologia, dunque, non può trascurale le vulgate, 
quasi fossero materiale di scarto. Per studiare, per esempio, i dantismi nelTOr- 
landò jkrwso o della Gerusalemme liberata sarebbe sbagliato fare riferimento 
al testo critico oggi in uso della Commedia: bisogna riferirsi al testo che Ario¬ 
sto e Tasso leggevano, 

3, La copia 

3 - 1 * fate il libro Prima dell*invenzione della stampa la trasmissione del te¬ 
di professione sto avveniva mediante copiatura manuale, ''Quella..dd ^copista. (o scriba o 

amanuense) era uni vera * propria professione. Richiedeva, oltre all ovvia 
padronanza della Lettura e dell a scrittura, delle abilità specifiche che riguar¬ 
davano, per esempio» l’arte, di. realizzare uno- stile grafico coerente 0 di pro¬ 
gettate un accettabile messa in pagina del testo» Nei Trecento e Quattrocen¬ 
to ermo attivi nelle principali città centri scrittori legane a ist inizio ni 
(conventi, capitoli di cattedrali, università), mane esistevano aneliceli priva¬ 
ti, organizzati come Botteghe artigiane. Dalla stessa officina artigiana fio- 
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rina uscirono nel xiv secolo numerosi codici della Commedia di Dame, 
dirittura cento secondo la tradizione (il cosiddetto “gruppo del Cento }. 

Un tempo si riteneva che fossero dovuti a un solo amanuense, di cui d gram- 
U ,rico cinquecentesco Vincenzio Borghini scrisse: « si conta d uno che con 
m ‘ m Danti ch’egli scrisse, maritò non so quante sue figlinole ». Questo per- 
“mo è stato identificato in Francesco di scr Nardo da Barberino .ma non 
fi, certamente lui a realizzare personalmente tutte le cop.e ascrivici a quel 
-entro di produzione, che comunque non toccarono il numero di cento. 
Scendendo negli anni, va detto che ancora negli ultimi decenni del xv seco¬ 
lo, quando la stampa era già capillarmente diffusa, Ictton ricchi cu agenti 
rifiutavano di riconoscere un posto d’onore nella propria biblioteca a hi u 
nrodocri con la nuova arte meccanica, giudicati rozzi a paragone dei bei pa- 
oamenaeei scritti in elegante umanistica c decorati finemente con vivaci mi- 
nìaturc policrome. Vespasiano eia Bisticci tenne a Firenze dal 1440 a 0 
una bottega che fornì manoscritti latini di eccellente qualità a una clientela 
che comprendeva le maggiori famiglie signorili italiane, per non dire di re, 

5 K 23 £ *BN—i" . », J. più moda& li pii, W <** 

bacino d’utenza eia conscguente maggiore richiesta di letteratura in volgile 
induceva al “fili da te”. Chiunque avesse una pratica sufficiente della scrmui a 
poteva confezionarsi il libro che amava possedere. 1 testi si trasmettevano 
così, passando di mano in mano, di copia in copia. Moka stona dei nostri 
testi letterari passa per le penne di questi copisti occasionali. 

L ecdotica mostra grande interesse nei confronti dcHatrività de, copisti, per¬ 
ché è attraverso i passaggi di copia chela tradizione si costituisce c puitroppo 
il testo si corrompe. Conoscere dunque come il copista lavorava, a quali in¬ 
convenienti il suo lavoro poteva dar luogo è fondamentale per compiere quel 
cammino a ritroso nella « adizione che ha come mira la restituitone del testo 
alla, sua ipotetica forata originaria. 

3.2. Fenomenologia della copia D copiare comporta un aspetto mentale c 
uno materiale. Come ogni lavoro che richiede attenzione e precisione, oltre 
alle qualità personali contano le condizioni del momento, L’illuni inazione, 
lo stato della vista, la stanchezza hanno infatti incidenza sulla resa qualitativa 
del lavoro, ma contano anche la cultura, l’origine geografica, le motivazioni 

personali. ^ . 

L’atto del copiale si realizza per tratti progressivi di testo piu o meno brevi. 

Ogni passaggio, dal momento in cui si portano gli occhi al foglio da cui si 
copia fino a quando vi si rito ma per ripetere l'operazione, è scomponibile lh 
una successione istantanea di atti: a) Lettura del modello; If) memorizzazio¬ 
ne; ri dettato interiore; d) esecuzione; e) ritorno al modello. A ognuna di 
queste fasi possono essere imputati degli accidenti che alterano il «esco, ve- 
niamo allhinaiìsi dettagliata. 
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LETTUXÀ DEL MODELLO L’atto di copia non avviene parola per parola. La pri¬ 
ma operazione è quella di leggere dall esemplare mia perkope, cioè ima stringa dì 
testo costituita di più parole. La psicologia della lettura insegna che noi non per¬ 
cepiamo con 1 occhio analiticamente tutti i grafemi clic costituiscono la parola, ma 
solo due-tre-quattro di essi (a seconda della lunghezza della parola) e ricostruiamo 
mentalmente il resto sulla base del contesto. In questa fase si ingenerano i cosiddetti 
errori di lettura. 11 copista può essere indotto a una cattiva lettura da uria grafia 
poco chiara, ma contano anche il suo momentaneo stato psicofìsico, la sua cultura. 

À seconda dello snleqgralìco della lenite, per esempio una gotica o una mercantesca, 
possono nascere equivoci nella lettura di certe lettere o di altre. Lo scarnino di s c/in 
parole come sm c jìa à per esempio, abbastanza comune. L errore può anche nasce¬ 
re dall errato scioglimento di inf abbreviatimi. Questi sono detti errori dì origine 
paleografica. Acconta anche la soggettività del copista. In generale Lì tendenza a 
modificare vada! meno noto al piu noto, dal raro alFusiuk, dal difficile al Iddìi. Gli 
errori di lettura sono quasi sempre classificabili come banalizzazioni. Anche oggi, se 
una persona di media cultura copia un testo dir contiene l espressione «ria tradizio¬ 
ne delie opere di Shakespeare>, c*è una certa probabilità che egli scriva traduzione z 
mm tradizione, dato clic il concetto di traduzione è più familiare di quello di tradi¬ 
zione, Un filologo che si trovasse a copiare repressione .«la traduzione delie opere 
s Shakespeare* potrebbe invece incorrere nell errare opposto, data la sua maggiore 
consuetudine con le tradizioni piuttosto che con le traduzioni. Le banalizzazioni so¬ 
no sempre il risultato dì tufi interferenza tra la cultura del copista e quella dell autore. 
È fondamentale tenere conto di questo meccanismo quando si è chiamar? a scegliere 
fra due varianti di cui una ovvia, concettualmente debole c un'altra non comune, 
piti signifìcariva. 

M m DHIZ7.A7JONE Dopo che la pericope è srata lem, l’occhio del copista si stac¬ 
ca ditlk fonte per portarsi alla pagina da riempite. Questo passaggio, che consta di 
una frazione di secondo, richiede comunque la necessità di mandare a memoria ima 
porzione di testo. Anche in questa Use, come mìk precederne e nel le successive, 
possono intervenire processi di barniHzzazionte. Ma gli errori specifici di questopas- 
riguardano per lo piti F omissione di parole per lo piti brevi, soprattutto se 
si matti carne li re tidbdi. È piti fkiìc, per intenderei, che cada eecmgimtrjoneche timi 
e verbo; urm è in genere piuttosto resistente, le preposizioni semplici meno» 

dettato interiore U lettura di una pericope consiste in mi acquisi:/.ione vi- 
si va che nei momento delta ìm meinorizzazkme viene indotta inentaL ma li* m una 
rapprcsenm/hme aaisriau prima che la mano la trasformi juiovanimnr in npprt- 
sensazione risivi sulla pagina. Questo passaggio inette in gioco le abitudini di pi«- 
jumcLt dd eo pista. Immaginiamo che un coprir a padano ire- (piamoceli fesco si trovi 
a kgjim 1 ni ti ji inanosciiru? toscano Li forimi ragtime. Le sue abitudini di pio annua 
non includono ì s«ont palpali, per cui nel passaggio cklk me.Borjauaf.iieMlsivaalk 
dettatura interiore iJ sitano fd$/ si trasforma in iti , ossiai ««noia: me consegue< e 


potrebbe mettere sulla carta, a seconda delle sue abitudini, la forma msm o mzm/ 
o mxw, modificando così di fatto la sostanza fonetica del testo. Questo fenomeno 
sì riscontra in maniera significativa nei più antichi manoscritti della Commedia di 
Dante dì arca emiliano-romagnola. 

ESECUZIONE È il momento in cui la penna si poggia sulla carta per riportarvi 
quanto è saito letto* memorizzato e intcriormente dettato. Nella fase di .scrittura 
possono avvenire salti o duplicazioni eli lettere o di sillabe, fusioni dì partile ecc. 

(Villino di questi errori è classificato con un nome che per chiarezza espositiva elen¬ 
cheremo insieme agli altri nel paragrafo c;. 

rj CORNO al MODJT lo Dopo aver trasi cri lo sulla caria la porzione di cesto lata 
e memorizzata, nei ritornare alla pagina da ari si copia si cerca con i occhio 1 ultima 
parola trascriica. Se poco piò avanti rispetto al punto in cui si era giunrì è ripetuta 
h sressa parola o ima a essa molto sìmile, può avvenire che sì riprenda dalla seconda 
c non dalla prima a cui ci sì era fermati.,In questo modo si salta la parte di testo 
compresa fra le due parole identiche o quasi identiche, che può consistere anche 
di alcune righe. Questo errore, comunissimo anche nel Li nostra esperienza, è detto 
con espressione francese sani dtt mime au mhm\ cioè “salto dallo stessi? allo stesso’* 

(nd gergo dei tipografi è chiamato pesa\ perche il testo omesso ha in genere sul Li 
pagina una forma oblunga). I resti più a rischio sono quelli nei quali sì riscontra un 
periodare ricco di parallelismi ton ritorni frequenti delle stesse parole. La crudi ~ 
itone del Qmvtvio di Dante, per esempio, è segnata spesso da salti di questo tipo: 
e meglio, gli editori dì questo testo hanno ri re mito che moki luoghi guasti della 
sua tradizione si debbano spiegare eoo salci dì questo tipo. Quando questo eriore 
appartiene a tutta la tradizione produce in genere guasti impossibili da sanare, nep¬ 
pure percepìbili se la giuntura, per quanto impropria, non compromette del tuuo 
la logica del testo, 

3^ Ciassificaiione degli errori Ognuno dì noi scrivendo commi ette piccoli 1 fopsus 
errori (lettere o sillabe mancanti o ripetute più volte, salto o ripetizione df 
parole <> scrittura due volte della stessa parola ecc.)» Vengono delti trascorsi 
di penna* o, con piti elegante espregione latina Lifsit t eahtwL DI latto anche 
in questo caso possono giocare imcrfereim- cui turai u In filologia questi m - 
convenienti sono adeguatamente cens ìu < classiiicari. Conoscerne la tipolo¬ 
gia può servire a spiegare Foriglne di un errore e, di conseguenti, ad avete la 
chiave per correggerlo» 

aerografia Omissione di unaiJlldba o di «tu parola di due troriiectuLvc idea- 
«elle o molta rimili: flit ma per fikiugm wernmfr pei menddmtex si untemi gnute 
uiztee di si avvi ani* pian piana 

dittografia DiiplìairJoucMopiopria dì una.sillabai diuuaparola; èl opposto 

dell agiografia; hhdtdogia invece di hmhgm\ seme ntnzndà iu vene di >r m andò. 
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2i. Filologia dei manoscritti 


il copista 
più affidabile 


Utopista peggiore 


OMEOTBLEUTO Due parole contigue che remi inano con lo stesso grappo di lette¬ 
re vengono fuse in un'unica parola; 1 ’espressione mnm<Mo abbinddxUù potrebbe 
essere accordata in apuocaio; errore piuttosto raro, 

OMEOARTO Due parole contigue che iniziano con lo stesso gruppo di lettere ven¬ 
gono fuse in un unica parola: I espressione mm < acato avp>dènMo potrebbe dar luo¬ 
go ad avvelenato', errore piuttosto raro, 

ERRORE Di anticipatone Una parola che ricorre più avanti nel testo viene 
anticipata al posto di un altra, soprattutto se giammaticalmcnte compatibile con il 
contesto; .abbastanza comune, 

ERRORE DI RIPETIZIONE Errore opposto e meno comune del procedente; una 
parola già trascritta viene ripetuta piu avanti in luogo di un altra. 

ERRORE POLARE Sostituzione di una parola con un'altra che esprime 0 concetto 
opposto; per csempìojutum dove il contesto richiederebbe passala non frequente, 
eia neppure rarissimo. 

34 . Modifiche intenzionali Tutti i casi appena considerati producono nel te¬ 
sto delle modifiche. Sono alterazioni per così dire fisiologiche in un atto di 
copia, dovute a processi involontari. A questo proposito si potrebbe anche 
chiamale in gioco la teoria freudiana del lapsus, ma sarebbe tròppo chiedere 
al filologo dì psicoanalizzare il copista* Di fatto ci sono copisti piè o meno 
attenti: c e chi controlla do clic ha scritto e chi no; chi trascrive passivamente 
c chi mette partecipazione nel proprio lavoro. Mediamente si deve ricono 
scerc ai copisti di professione una disposizione più meccanica verso il lavoro 
di copia; a quelli non professionali, un impegno personale piè diretto. Ma 
sono generalizzazioni. 

Per il filologo il copista migliore, che lo faccia per mestiere o per piacere, è 
quello che esegue il più passivamente possibile il suo lavoro, fino ad arrivare 
a disegnare la parola se non riesce a leggerla; che di fronte a un luogo che 
giudica corrotto non corregge facendo delle induzioni personali; che trovan¬ 
do un tratto in bianco nella sua fonte lo riproduce esattamente co me, senza 
ingegnarsi di colmarlo; che è in grado di distinguere il testo da una glossa 
marginale più tarda e non la ingloba nel testo; che non ha difficolta a traccia¬ 
re un tratto di penna su quanto ha già scritto se si accorge cte aver sbagliato; 
che conserva il più possibile! tratti grafico-linguìstici della fonte non lascian¬ 
dosi influenzare dalle sue abitudini; che utilizza un solo testo di copia sema 
con tatti inane fon ti diverse. 

L atteggiamento opposto è quello di chi ha la preoccupazione della compiu¬ 
tezza del testo per cui corregge dove ritiene che ci sia errore, integra di sua 
iniziativao ricorrendo ad altra fonte se giudica il testo manchevole e mette in 
gioco nella trascrizione le sue abitudini linguistiche il suo gusto letti ratio o 
il sRo giudizio morde. 

Ne consegue clic in ogni copia .si possono veri ficaio modi fidi c involontarie 
e interventi volontari. In un testo rassettato intonalo «al mente, se non sono 
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possibili confronti con altra fonte indipendente, I elemento spurio diventa 
In genere molto diffìcile se non addirittura impossibile da riconoscere. Ecco 
perche, se agli errori involontari è possibile talora rimediare avendo cogni¬ 
zione della fenomenologia deli errore di copia, gli aggiustamenti intenziona¬ 
li rischiano di diventare parte integrante del testo ed essere di conseguenza 
attribuiti alFautore. 

^autorevolezza del testo Un fattore non trascurabile che incide nella 
qualità della copia è dato dall’intrinseca autorevolezza del testo. E difficile, 
per esempio, che nella trasmissione dì un testo giuridico, nel quale la lettera è 
sostanza, si verifichino interventi intenzionali. Per non dire delle Sacre Scrit¬ 
ture, nelle quali la lettera è considerata additimi! a parola di Dio, Naturalmen¬ 
te errori involontari sono sempre possìbili, ma questi, come abbiamo visto, 
sono il male minore. Venendo alle opere letterarie, quanto maggiore è Fauto¬ 
revolezza del testo, tantopiùTamanuense ha un atteggiamento di rispetto nei 
suoi confronti. À garantire la sostanziale uniformità strutturale del testo della 
Commedia dantesca nella sua tradizione manoscritta contribuì certo lo sche¬ 
ma metrico della terzina, una vera e propria gabbia che impediva salti di versi 
c alterazione delle parole-rima; raac era anche Tifica di un poema divinamen¬ 
te ispirato, perciò in ito certo modo assimilabile alle Sacre Scritture. Anche un 
testo come ii Canzoniere fii Petrarca, stante il prestigio enorme che già in vita 
circondava Fautore, si trasmise in maniera rispettosa cieli originale. 

All’altro capo troviamo i testi di circolazione popolare, sacri e profani, ano¬ 
nimi e no, che si considerano un po' terra dì nessuno, dunque passibili di 
subire alterazioni anche sostanziali nei passaggi di copia. Fino ad arrivare 
all estremo dei testi di circolazione orale, per i quali nel momento in cui ven¬ 
gono fìssati sulla carta ogni attestazione finisce per essere un testo a sé. 

3*6. La copia d’autore In epoca di circolazione manoscritta poteva accadere 
che, successivamente alla pubblicazione di un'opera, per qualche ragione 
Fautore ne esemplasse di sua mano una copia. Anche se l'intenzione non era 
quella di dar vita a una seconda redazione* eia facile che nel corso della rico¬ 
piatura egli inscrisse delle modifiche rispetto al testo precedente. Queste va¬ 
rianti, qualsiasi sìa la loro portata* entrano con-piena legittimità : à far parte 
del testo, configurando di fatto una. muovi redazione. Ma svolgendo l’autore 
in questo caso anche un ruolo di copista» eia probabile che, insieme alle mno¬ 
ve lezioni, introducesse nel testo involontariamente anche degli errori* quelle 
sviste a cui ogni copista è soggetto. In assenza delForigi naie la copia d’atti «re, 
malgrado i possibili difetti, ha comunque un'importanza grandissima. 

Li piè celebre copia d autore della tradì zio ne letteraria italiana è seni«1 dubbio- ìl già 
tirato mo Hamilton 90 della Biblioteca di Stato dì Berlino, uiiogrdodd Decani e 
rm. Boccaccio lo compì!ù negli ultimi armi delia sua vira (monti a Firenze nel 
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ì J7$), JE un codici' membranaceo di grande formato, in scrittura semigotica. Conce¬ 
pito iniz*almente come esemplare dì lusso, forse da regalare a un amico illustre, va 
perdendo questa prerogativa via via che la sua compilazione procede. Alla One asso¬ 
miglia : paà a tuia copia di servizio,cha&tiiì codice dii dedica* com postille:© note di 
mano dello stesso Boccaccio net margini e nelle mralinee. Al termine dì ogni fasci¬ 
colo, per impedire errori ili legatura ridia sequenza dei fascicoli, ìa parola Iniziale di 
quello successivo è inserita entro un disegnino die rappresenta il personaggio pro¬ 
tagonista della novella frasai tra sulla carta: queste figurine sono tn numero di i% (se 
ne vedane* due al fondo della pagina). Il codice manca del fascicolo iniziale e di aito 
due fascìcoli interni. 

Storia Nel corso dei secoli questo manoscritto è passato per mani Illustri, Appartenne a 

del manoscritto Giuliano de' Medici, più probabilmente lì figlio del Magnifico duca d ì Nomano che 

non II fratello morto ne! 147S, Presso I Medici ebbero probabilmente opporrunitadi 
consultarlo, tra. Quattro e Cinquecento, da Pietro Bembo sia 1 umanista Angelo Co- 
lucci. Bembo sembra usare anche questo manoscritto per [e citazioni del lieta memu 
inserite n-rfk Prem dilla mlgar lingua. Due secoli più tardi lì codice comparirà tra I 
libri dei letterato e poeta veneziano Apostolo Zeno (lébKmy^o), i quali alla sua mor¬ 
te passarono per lascito al convento veneziano dei Gesuari delle Zattere» in età napo¬ 
leonica il timore di confische indusse i frati a nascondere i libri più preziosi della 
loro biblioteca, tra cui anche Fauiografo boecacciana. Sta di fatto die quando, ima 
volta cessata Lì rempesta napoleonica, i libri scampati alle requistrioni furono depo¬ 
sitari presso- la Biblioteca Marciana, il Decampate non c era più. Qualcuno riaveva 
trafugato c venduto. Il codice fece la sua rmppmmme nelriOtcocenroin Inghilterra 
nella collezione del duca di Hamilton* Nel i88* questa collezione fu acquisita dalla 
Biblioteca di Sono di Berlino, eDmcografo hot cacciano passò defin privamente a far 
parte del suo patrimonio. 

L'iiamillon 90 II lesto critico del Duamermt clic noi oggi corrcntemei) tc leggiamo si fonda 

fonte del. teste proprio stili dHLtiti il ton qo, integrato per ì fascicoli man cauri da un mano¬ 

scritto cestii dirteli te molto vicino a esso, il Pluteo 44 1 della Biblioteca Me¬ 
dicea LaurenyJana di Pi rance, conosciuto negli studi come il codice Mann tri 
li* perche redatto nel Si da Francesco d'Amareno Mai ut dii, Un altro 
codice molto importarne dd Dmtmenm , giudicate? addirittura un fedele 
portatore della pronti redazione dell opera, è il ms, Italiano 4H2 della Bìblio- 
teca NaAonaJc di. Dirigi, databile agli antri Sessanta del kiv secolo. 
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X filologia de; manoscritti 

Per approfondire 

Come avvio allo studio dd libro manoscritto si consiglia A, da in, Ij:s manmaits , 
l es Bellcs Lettrcs, Paris 197S l V ! ed,). Saggi di rilevante sabre storico sul la tradizione 
dei classici come storia dì libri manoscritti: R* sabhadini, / e coperte dei codici Ialini 
ti m<cì m*' Strofi xir c xr\ Sansoni, Firenze 1914 (ristampa Lei ette re, Firenze 1996Ì; 

1 u hi ymoi ds, N. C. Wilson, Copiai c filologi: fa hacikami da limiti dallanta 
dnuì ai tempi moderni, con una premessa di il Rllìammch» ridìnice Antemare, Pa¬ 
dova 19S7 {ri ed). Per la descrizioni dd manoscritti, oltre che ad A. i ! Filtri rei» /a 
desi? rJane del nmntm riti a Storia, problemi, modelli, Carocci, Roma cuoi (r ed), 
ri Si può riferire al volume Guida a wm descrizione uniforme dei ntam&YÌin e al loro 
tt>u\tmento, a mia di V JeiimlocM. Moielli,lsutuu*CAnaulepa ri Cara fogo Unit^ 
Roma 1990, Di glande utilità, anche ai fini della descrizione, c m. M animi, Terni J' 
nolana dd Céro manoscritto, Istituto centrale per la patologia del libro, Roina-hditri- 
ce Bibliografica, Milano 1998; rad.. Archeologia del malmeni io; metodi profilimi, 
idhmpafé ttu uh , \ iella, Roma 1007» Sugli cri ori dei copisti: I J1 avi r, Marno ■/ de 
irittqite verbale appitquiv tui\ icxta latin \ , Hacheue, I \uih 1911 (ristampa L’hruu di 
Brccschncìdcr, Roma mèri; sullo stesso argomento: j. aNDRIED, Pouf Cexplhaihm 
p^'thdogùfur és fan ics de mfkUc in "Rcvuv cle& émdes Lrtineri xxvm, pp. 279 nm 
Uiì ìn te fessali re spiegazione dd lapsus con la Fenomenologia derierrore di copia è 
nel saggio s. Timpanaro, Il lapin freudiano. Psicanalisi e (ridica testmifc, La Nuova 
Balia, Firenze 1974. Sugli errori dei copriti, già in età rinascimentale, V. borghini, 
intimi intorno a ' mammut ti imitila, a cura di G« Bellonù Salerno foli idee Roma 

mi- 
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L’edizione unitestimoniale 


t II censimento dei testiinoini 

1 % Come cominciare Da dove comincia il lavoro per realizzare 1 edizione 
critica di un testo ? A questa domanda ha già risposto il titolo del paragrafo. 
La prima operazione è il censimento dì tutte le testimonianze manoscritte 
c/o a stampa che trasmettono il testo. Si parte per questo dalla bibliografia 
disponibile, ossia da ciò che negli studi già si conosce sulle fonti dei testo. 
Se il testo è stato edito in età moderna, si partirà dall edizione o dalle edi¬ 
zioni già realizzate. Se il testo è inedito ma non del tutto sconosciuto, esi¬ 
sterà certamente una bibliografia minima da cui assumere le informazioni 
d’avvio. 

Le notizie raccolte andranno integrate con una ricerca di prima mano sui 
cataloghi dei manoscritti e delle stampe, in particolare di quelle biblioteche 
o di quei fondi nei quali, per ragioni legate alla biografia dell autore o per 
qualsiasi altro morivo, potrebbero essere custoditi documenti mai prima con¬ 
siderati, È importante a questo fine avere conoscenza dei principali strumen¬ 
ti di ricerca bibliografica in relazione sia ai libro manoscritto sia al libro a 
stampa. Nella tradizione catalografica gli strumenti relativi alle due diverse 
tipologie librarie sono infatti tenuti distinti. 

12. Cataloghi di manoscritti Icataloghi dì unanosctitri si distinguono in ‘ca¬ 
taloghi generali* e “cataloghi spedali". I cataloghi generali schedano il patri¬ 
monio di un fondo o di più fondi di una biblioteca, dunque registrano ili 
genere manoscritti di provenienza e contenuto diversi, I cataloghi speciali 
censiscono invece manoscritti con una caratteristica comune appartenenti 
allo stesso fondo o a fondi diversi (o anche a biblioteche diverse); stessa ma¬ 
teria, opere dello stesso autore, testimoni della stessa opera, una qualità pale¬ 
ogràfica,. codicobgica, linguistica, geografica - ccc* 

1 cataloghi dì manoscritti di interesse pei Li filologia italiana .sono ì niTumcrevon- Qui 
vi ricuidano per la loro importanza; é) la ‘sene degli tmxrUin? dft mamìMnéfi detJc 
Biblioteche d*i ialiti', pubblicata a partircela] *890 sono h direzione ili Q lucppuJVfe- 
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zarina (ancora oggi conosciuta come B 1 Marzatinti"}, collezione di cataloghi genera¬ 
li, giunta nel 201S al volarne 116, che censisce soprattutto biblioteche minori e mini¬ 
me ita lime; li) V Iter kalhnw di Paul Oskar Kxistellcr (Kjristellcr, 1963-97), catalogo 
di manovri tri umanistici di età rinasci mentale presenti in biblioteche ir aliane e m >n 
italiane. E anclie da segnalare un iniziativa in cono d opera dell' Eri turo centrale per 
il catalogo antico (ìccu) del ministero peri Beni culturali: il progetto Manus per B 
messa in rete del censimento dei manoscritti passatati dalle biblioteche italiane (per 
informazioni *,ulriinÌ2Ìaiiva. si rimandi al sito https://manitsicansbii.it/). 

Litri importante impresa editoriali in piu volumi tra catalognifia, paleografia c cri¬ 
tica letteraria, che riguarda gii autori dalie origini al Cinquecento, è costituita da 
Aictegujì dei lettemi! iidlhmi,èì retta da M. Motolese al E. Russo (Salerno Editrice, 
Roma 2009-). 

1*3- Cataloghi di libri a stampa Ogni manoscritto e un unicum, ogni esem¬ 
plare a stampa è invece approssimativamente uguale a tutti gli alni die sono 
usciti dalla, stessa tiratura. Da questo deriva clic i cataloghi di manoscritti 
censiscono sempre degli indrvid ui, quelli dei libri a stampa i edizione- nel suo 
insieme. Ma ci sono anche cataloghi di libri a stampa clic descrivono esem¬ 
plari specifici di ima particolare biblioteca (opere di un autore, libri pubbli¬ 
caci nel xvi secolo ecc.)* hi questo caso non è Pedi zio ne a essere descrìtta ma 
gli esemplari di quella biblioteca. Soprattutto per le stampe antiche la distin¬ 
zione fra esemplare ed edizione non va sottovalutata. 

Un libro stampato dall erigi ne dei la stampa (1445) fino db anno i$oo incluso 
prende il nome di incunabolo (cioè "libro in cima* in culla, agli esordi). Gli 
incunaboli godono orati «rionalmente di strumenti catalografici loropropri.il 
più importante repertorio inculi abolisrico oggi esistente 1 1 ’ Inama (mia Short 
ltéle C&tditgm» (iste) delia Briiisb Library (http://wwwJiluh/catalogne.?/ 
iste/). Per quanto riguarda le biblioteche italiane lo strumento di riferimento 
è V ìndice gmei* de itegli mumdmlt stelle! Mjfwicrhr et Udii a (.jetX pubblicate 
in 4 volumi tra il 1943 e il -19S j dall’istituto Poligrafico dello Stato (Roma). 
Una c mqu€€emmmè invece un libro a stampa die ha visto la luce dal j u gen¬ 
naio 15,01 al 31 dicembre 1600. Anche le cinquecentine costieriiseono dal 
punto eli vista calaiografk oh n insieme atnonomm. Per quanto riguarda le 
btbiimcchciDtl lance ni carso di pubblicai ione la scric Le editimf ìtalitmt 
da! jrr secate : cernì meni# rnmenaie, eonosduta in forma, abbreviata ccmik 
EDJ 7 r6 la cut Ini natdati ili riferimento è consultabile in rete: httpfe/cdìob. 
icctL.sbit.it/. 

C bufano ili calatagli j speciali a n die le «dh inni pubbli tate nd coeva del \ vii secolo 
(seicenti ne). Sono iiiveee piuttostoiati 1 cataloghi dedicati si libro dd xvm secolo 
(sotfcecestate): la ricci ca in questo un bi u> b iWiagnriico .sì può fare *sai cacale giri 
generali, conto quello del ìì ostro Servìzio bibliotecario navianale (suNi), oppure 


3. riedizione unìtestìmoniale 

0I1SU Rancio in rete direttamente gli or ac (Online Public Access Cacaloguej delle 
nia^gicri biblioteche de! mondo (Library ol Congress, Washington PC; Brindi 
library, London; Bihliorhèque Narionale de Frante, Paris; Staarshihliothek Ett 
Berlim Biblioteca Apostolica Vaticana, Città del Vaticano ect.). Importante è inve¬ 
ce per il libxo ottocentesco italiano il cu0 ~~ Catdpga dei libri Italiani MÌ'OUìhyjc 
ìp (rhtu-Kj&e), opera in 19 volumi, pubblicata nd ioni dalla Editrice Bibliografica 
(Milano). 

Sono anche strumenti essenziali di informazione bibliografica gli annali 
tipografici delie antiche stamperìe e i cataloghi storici delle moderne case 
editrici. 

% Un solo testi mone 

Trascrìvere Se dopo aver fatto ricerche bibliografiche accurate sulla tra¬ 
dizione di un testo c aver svolto indagini di prima mano stri cataloghi mimo- 
scritti e a scampa arrivassimo alla conclusione che il testo di cui intendiamo 
approntare riedizione sìa rappresentato da un solo testimone (manoscritto 0 
stampa), questo documento costituirebbe ritmico fondamento del nostro la¬ 
voro. Ma porrebbe anche darsi che i testimoni siano più dfono, ma uno solo 
di questi sia autografo (originaleocopiad* autore) osi tratri di stampa realiz¬ 
zata sotto il diretto controllo dell’autore; in questi casi il custodi riferimento 
pei la nostra edizione sarebbe ugualmente uno sol tanrec E lo stesso avverreb¬ 
be se, pur essendo t testimoni piti, cri urne accertassimo attraverso mi procedi¬ 
mento clic sarà descritto nel prossimo capìtolo che uno dì questi, seppure 
non autografo, è la fonte dì tutti gii altri conservati: avremmo ancora a che 
fare con un unico testimone. In tutti i cari ipotizzati si tratterà dunque di 
cdr/i-iMi e iioitestimoiitale. 

Un ti mpo la consultatane dì unii tati ascritto o dì ini libro antico ridi ledeva obbli¬ 
gatoriamente la presenza dello studioso nella biblioteca 0 nel! birci uvì odi e custodi¬ 
va 1 esemplare, con dispendio considerevole di tempo e ili mezzi. Lo sviluppo delle 
loti grafìa lui determinato una svolta imporla** te in questo ambito. Con una spem 
rdaiìvameiHc modesta citato ctisi possibile avere aifbjKtrilione sul proprie} tavoli} 
ili lavoro le pagine di un manoscritto odi iuta stampa amica riprodotte. Presso h 
Biblioteca Nazionale Centrale dì Roma è sentoìscituito nel 19H*) il Canto nazionale 
per lo studio tld manoscrimuclir raccoglie m uri unica sede più di 100.00 u 11 nero- 
Ubi dì imitobiTsm ili hihhoieelu rialtana limi iiluioieca di dnueasioin raggnanfe- 
vftll {di manoscritti e srampe antiche) è anche disponibile prcs.se la Biblioteca N<i- 
7 ìt male Centrale dì Firenze» Un passo aranci deccrivo sì è avuto enti là fotugmha 
digitile. Oggi infetti le nproduzioni di manoscritti u .stampe anrìchr valgono 1 ila- 
'ciitcdailebifclioicche agli studiosi in tannalo digitale, Bei non dire delle ini /Jacive 
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ni corso da parte di archivi c biblioteche di tutto 11 mondo per Li trasferimento i n 
rete del loro patrimonio documentario c librario j—> p. zo8 | . , 

L edizione untrcsdmoniaieè metodologicamente la piè semplice da realità-, 
re. Ha tuttavia lo svantaggio che in caso di errore, per esempio una lacuna 
non si baia possibilità di correggere quei luogo al confronto di un altro esem¬ 
plare che ne sia esente. Ma nel modo di operare conta anche se quell’unico 
testimone è un originale (autografo o stampa controllata dall autore) opp urt 
no, se e stato realizzato entro il Cinquecento o dal Seicento in poi, se il testo 
ha o non ha un particolare interesse linguistico. Ognuna di queste variabili 
condiziona, come vedremo nei prossimi capitoli, le modalità editoriali, 
Stabilita comunque l'unicità del documento su cui basare l’edizione, primo 
compito dell editore e quello di trascriverlo con un programma di videosctlt- 
tura in modalità diplomatica [ p. 32,], In questa maniera sì avrà a disposizio¬ 
ne informato digitale 1 equivalente del documento manoscritto o stampato, 
Dopo aver eseguito la trascrizione, sarà il caso di controllare più di una volta 
che essa sia avvenuta in maniera fedele. Si lavorerà quindi sulla trascrizione 
diplomatica per trasformarla in testo da editare criticamente. Le operazioni 
da eseguire sono fondamentalmente tre e riguardano llnceipretazionej’di- 
inmazione degli errori e, in un testo fino al Cinquecento, la definizione 
dell’assetto grafico. 

2.2. Interpretare In filologia si definisce interpretati» fattività che porta 
alla comprensione piena di ogni luogo del testo. Se il documento che io tra¬ 
smette risaie ai secoli dal xm al xvi, esso mancherà di punteggiatura o tic 
avrà una coti sìmboli e valori differenti da quelli oggi in uso; la si deve dun¬ 
que inserire in maniera coerente con f interpretazione sintattica dd brano 
[“•* P- ^z] • La gabbia interpunti vaha un valore fondamentale n ella de finiste - 
ne dèi significati. 

Anche la separazione o f accorpamento delle parole secoodo l iiso moderno^ 
coir T inserimento di apostrofi, accenti e altri segni è conseguenza dell'In ter- 
prefazione che si è data. Se all’attività di edizione si accompagna anche f Lai- 
pegno del commento, k necessità di spiegare catti i luoghi del testo inai? si 
presentano difficolta di comprensione o di interpretazione costrìnge a un 
approfondimento che pud avere ricadute molto posi rive anche sulle solxtzio- 
m editoriali. Rispetto ai testi moderni f intervento del Ufologo sull*assetto 
del documento deve essere il piò limitato possibile; in quelli otto-nove-cen tè¬ 
schi è addirittura dà escludere, 

m Emendare Ogni q «ai volta si accerta n el cesto la presenza di un errore è 
obbligo dell editore correggerlo (più avanti ci soffermeremo sull eiroic in fi¬ 
lologia, per ma accettiamone convenzionalinciìte il concetto)* Se fcdizioiie 
è fondata su un unico testimone, c non esistono tenti mi'di raffronto, la cor¬ 
èo 


3. Ltedizione uni testimoniale 

rezione dell errore può avvenire solo per congettura Ciò significa che essa è 
Sfidata esclusivamente alf intuizione deileditore. Una. correzione di questo 
\ > c nc i| a terminologia filologica viene definita emendati® ape ingenti, è 
frutto cioè delf ingegno del critico, cd è distinta da quella ape codicmn , at¬ 
tuata mediante il confronto dello stesso passo su altri codici o libri a stampa 
0 altra fonte utile. È statisticamente più probabile che interventi di questo 
tipo si rendano necessari su testi non autografi piuttosto che su testi autogra¬ 
fi, nei quali la presenza deUautore dovrebbe dare maggiori garanzie di correi- 
rezza* Ma è anche vero, come già detto, che 1 'autore nel momento in cui met¬ 
te in pagina il proprio testo e copista di sé stesso e può perciò commettere gii 
errori propri di qualsiasi copista! 

Finanche un autore sorvegliassimo come Petrarca non si accorge che il copista 
die lavorava sotto il suo controllo (probabilmente emiliano o romagnolo), nel tra¬ 
scrìvere il componimento 103 dei Canzoniere si fa prendere dalle sue abitudini 
fonetiche e scrive «Molasse» (v. >K) dove ci aspetteremmo la forma toscana 
« adolci sce». In questo caso ce da chiedersi; Petrarca si è reso conto della forma 
non propriamente toscana e comunque l’ha approvata, oppure essa è sfuggita alla 
Ria attenzione? Nel primo caso il testo si dovrebbe lasciare intatto, nel secondo si 
sarebbe autorizzati a intervenire. Gli editori moderni nel dubbio hanno conserva¬ 
te! la lezione. 

Generalizzando il problema, può accadere che un autore scriva qualcosa che 
noi giudichiamo essere sbagliato; se riconosciamo in questo una svista, cioè 
qualcosa che egli non avrebbe mai consapevolmente accettato, è opportuno 
sostituirsi a luì c correggere; se invece la forma attestata, malgrado sia erro¬ 
nea, corrisponde proprio a ciò che I autore intendeva, bisognerà conservarla. 
L'editore spiegherà in nota eh e si tratta di errore d'autore dovuto a un difetto 
di conoscenza, a confusione o altro. 

Un bell csonpìo di errore d autore si incontra wdVElegm di Pko Farnese, poeti» di 
fugai io Montale compresa nella raccolta Ouasiom (193*9 ). In un versosi legge. «Se 
urgi fino al midollo i diLvporì Ne tirgi (o se gonfi) ì frutti del cachi" come spiega 
il poeta stesso a Roberto Bay leu. Senemché li Aspe ri è parola sbagliata, k forma col- 
tetta è dièspiri a diòspen (variante, quest'ultima, in uso » 'Firenze). E probabile che 
Montale, non fiorentino, non ricordasse con precisione il nome del frutto e dunque 
dèche ha. scritto- em proprio quello c te intendeva scrivere. Nell edizione critica-di 
tutte Le poesie Al Montale dimprni è stato corretto in diòspiri (Montale* 1080* p. 176). 
Può dai si che gli editori abbiano segnalato Terrore al poeta, all epoca ancora in sur» 
riceve lido eia Lui T autorizza/ ione all a modifica. Se questo non fòsse awc.ii ato, sì sa 
rchbe dovuto conservare nel tosco la forma sbaglimi c segnalare in nota ferrare 
d’autore. 
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Può tuttavia avvenire che J editore, pur riconoscendo la natura erronea di una 
lezione* non -sfa in grado di produrre alcuna proposta correttiva. In questi 
casi delimita la lezione (singola parola o tratto di testo) con un simbolo a 
forma dì croce (t): e la cosiddetta crnxdespemimnis, che rappresenta il se¬ 
gno dì resa* la bandiera bianca issata dal filologo, 

.%.. II problema della grafia 

JX La grafìa antica ì testi in italiano antico (risalenti almeno fino alla se¬ 
conda metà del Cinquecento)* se resi esattamente nella forma dei docu¬ 
menti che li tra smettono, rischiano di essere illeggibili o quasi a lettori dì 
oggi non spedalizzati o perché mancano dei seguì paragrafati arici (accen¬ 
ti apostrofi, virgolette* punteggiatura tee.) che accompagnano la nostra 
scrittura rendendocela perspìcua* o perché lì usano in forme e maniere di¬ 
verse dalla nostra* o perché accorpano e separano le parole in alerò modo 
rispetto alTuso attuale. Si rende quindi necessaria un’operazione di transco- 
dì fica. Se limitata a questi aspetti* l'operazione di adeguamento alla nostra 
modalità di scrittura non modifica la sostanza dei resto né foneticamente 
né graficamente. 

Ma nella nostra tradizione filologica è invalso 1 fiso dì ammodernare anche 
la grafia delle parole* cioè di ricondurla all 'ortografia moderna* purché da 
latto salvo il rapporto fra grafìa c pronuncia, ossia non si in lacchi la sostan¬ 
za fonetica del testo. Se uno scrittore quattrocentesco scrive, per esempio, 
dettone secondo questo cri reno si può scampare rrzmm\ tradendo la graffa 
originale ma rispettando ì suoni. JR la cosiddetta norma Bariri-Ihiro di, che 
fu applicata nell’edizione della CmmmdLf di Dance del 192-1, e che Barbi 
cori espi ideerà pi ii lardi [Vitti munta, 1931, p. cclxkto), contrapponendo 
ima prassi propria dei testi scritti in lingue vive (come appunto sono quelli 
in volgare) a itrFakra in lingue di uso non più parlato : «colle opere com¬ 
poste in lingue vìventi e sempre in via di formazione, dove non sempre la 
tradizione grafica corrisponde al suono, e i segni per un medesimo suono, 
■sono talora parecchi, onde nascono dubbi contìnui sul loro preciso valore, 
meglio òche Fedì core risolva persilo conto, con un diligerne studio com¬ 
parativo* siffitt ri dub bi, e ad otti un sistema d i rapp reventazione e he consen¬ 
ta a tinti la proma e sicura percezione del fenomeno fonetico emorfologi- 
co»- Nel caso dì Dante la mancanza di qualsiasi documento autografo 
leu deva in qualche modo la scelta obbligata. Tuttavia questa pratica è sfata 
in seguita estesa anche asituazioni editoriali dove 1 autografo otiti mi a no- 
t<>= di riferimento esisteva. \n questi casi sì adduce Fangc urei della leggi¬ 
ti i!itfo clic un tana può avere valore per le edizioni di uso corrente tua non 
per quelle scicmrilìchc. LI risulterò è che noi conosciamo i classici italiani 
dei primi secoli in tuia forma clic potremmo definì re per t'orecchio tua non 


rocchio. Questo comporta una perdita di informazione culturale* so- 
^rattutto per i testi che vanno dalla metà dei Trecento alla metà dei Cin- 
^accento, anni durame i quali sì andò progressivamente affermando ima 
crrafiia di tipo etimologico. 


Gettando uno sguardo alle edizioni dei nostri classici maggiori* osserviamo che a Petrarca sì legge 

turco il Cinquecento I ùmico testo di prima gran devi-a che leggiamo in grafìa ori- in grafia antica, 

binale (1 ratine pochissimi ritocchi) è il i^ifizonìm ni Petrarca, Questa scelta si Boccaccio no 

Jevca Gianfranco Contini (Petrarca, mm*>) ed è giustificata non solo ckllrimo- 

4r f afìa del manoscritto dì riferimento, ma anche dalle aire cne Petrarca mise nella 

Ina redazione. Anche F Hamilton 90 è im autografo ma il testo dd Deomimm 

oggi urcolunru veppuu fondatosi] di esso* è in grafia ammodernata Natmalmvn 

u !’' cuccc le opere volgari di Dante le leggiamo in grafia ammodernata. Questo de- 

ii-nnlna liti appiattimento della prospettiva storico linguistica, I testi appaiono 

linguisticamente più moderni di quanto in effetti non siano nelle fonti che lì tra 

smettono. 


Ce tuttavia, almeno tendenzialmente, maggior rispetto della grafia attcstata il rispetto 
se il manoscritto è autografo, se il lesto si inscrìve nell’arca culturale dclFU- della grafia origina le 
man esimo o se viene pubblicato in una collana dì rigoroso Impegno filologi¬ 
co. Mae aneli e ili dire che le edizioni in grafia ammodernata fra qualche de¬ 
cennio potrebbero risultare in soddisfacenti h questo riguarda purtroppo 
anche taluni autori classici pubblicati da fonti autografe nelle Adizioni Na¬ 
zionali* alle quali dovrebbe essere invece garanti la una durata secolare. Bei gli 
umori moderni il problema è meno pressante. Incanto dal Seicento in poi sì 
stabilizzai una norma ortografica, seppure non rìgidissima; dì conseguenza gli 
ammindemanienti diventano più parchi, fino a giungere ai testi ottocente¬ 
schi* che si pubblicano criticamente senza alcun intervento sulla grafia,^an¬ 
che dove la pratica grafica non coincide dd cufici con quella attuale (per 
esempio, c con accento grave anche su parole come m\ sin perché; termina- 
rione in T/di parole comesi/;, mtmwwj eoe.). 

j,2, t'anunodernamento La consuetudine di ammodernare la grana dd te~ asme >* ani r lode ma 
sii deipri mi quattro secoli della nostra tradizione letteraria ha detei 111 inaio ^ y^fia 
il costituirsi di una prassi sostali -rial mente omogenea, sebbene di volta In 
volti calibrata sulla natura dd testo* sulla sita provenienza regionale, «1 «‘au¬ 
tografia o meno della fonte* sulle specificità del la et dima eciitosi.il e elìdesti- 
nazione eie. Il criterio kmdmicn'Uìic che sì osserva è distingua e ì liuto 
grufi ci clic sono portatori dì specifici contenuti fonetici 0 mu Iti \ itlttuulì 
da quelli che* seppure discordanti cibigli tisi imMeiiu* rispondane invoco -a 
fialidi t dì scrittura prive di significatività. Ter esempio, nella giada del voi 
gate dura il lungo 1 ubi radili e di seri vere rhd * tiro t:h& per amdogi a a eh 1 „ dui 
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oppure dt inserire ti nesso latineggiale -et- in parole-come dento. f actn . 
avere ,n uso grafìe singolari, come Machiavelli fa con la parola qu J c . 0 ’ ° 
f 0fa df lra P le S arc 1 trigrammi -ngn- e. -Igl dove oggi usiamo ,*-. e ì 
(scultura amaca: bangm per bagni,, mcmvilgla per meraviglia), fo „J'' 

‘ n gCner< ; S1 atnnlo derna. I criteri adottati neU’ammodemamentoL 

no essere esplicitati analìticamente dallWkore in una spione della „ 0 D 
testo, 0 ' 

NellVdfaionc di Mottic.facezie delPiovano Arlotto testo quattrocentesco toscar 
d, aurore anonimo, pubblicato da Gianfranco Polena [Piovano Arlotto. „«) ti? 
base de! Uurcnriano XLn a 7 ridia Biblioteca Medicea Laurcnziana di' Fileni' 
sono questi alcuni dei criteri di ammodernamento dichiarati dall’ediwre nell 
nota sulla grafia (pp. ,6,-*): «Nel pubblicare le facezie sulla base del ms . iaur ‘ 
roano ho modernizzato naturalmente tutto quello che è fatto puramente grafi™, 
qui non « * presentavano né gli scrupoli di chi ha davanti a sé un autografo 
ln pamcoÌ!,rc dell editore di testi volgati di marca umanistica, ovel 
non lesta rnuo atto sci umcntale ma ha valore chiaramente culturale c talora 
espressive 1 o stico ed è S p« S o diffìcile sceverare fenomeni grafici da fcooma» 
fonettcì, J...1 Dato il carattere del testo c le continue incertezze non ho accolta 
giahc umanistiche se non in rari casi, quando la parola ha sapore larinegri a n R 
coro vexirema.cxtraordimrh abazia ecc.: ho livellato comuuanente sull'orto' 
grafìa volgare assimilata i nessi latineggiai e ^soiperlarineggiant, 

' "T Uo) ' P * dptadini), mpt {tempere, ftompto), m ( mm} 

***’ mpn {datano, da,np tu,) cca, come quelli originaci da composizione {cornac» 
Ua.ummpmdne.substantM. exddlmu). Non ho mai conservato h iniziale né é 
" Pt> C tu “° («*’ trascrivo JéwwJfew, lesa Cristo ccc.). Rendo-n -4 

jc. con -*/- c data la continua oscillazione r -iaf-tia, -t^ial-Mìa (sporadici i casi 

Kj n0 " h ° SCrap °'° a unlforEn:lrc in ™ (quindi anche prudenti* e benenlm- 
^ *» naturalmente conservo -r- davanti alla conica, come in 

““ (ck [•••)• L * grafìa viene resa con che è aachessa 

rappresentata, stapure più raramente: exempio / tempio. [...] Nel dominio tradi¬ 
tale ho uniformato pee, abolito «conservato «integrato lai grafica secondo 

' 7 fme mv4miCn<j nessi di '►***’.£ + la ho soppressa nei «rf qui aor- 

mal. itec gire cosi gm,a e sunili (mime, ugnia), ,„ a l’ho ristai ilita nel comune 

'T n f ‘"fT [ "' ] - C “ SÌ h “ rimodcri,ato lc grafie -agn-, -igl- che qui som pie- 
t0lC ° J S6 f ° h Mk Z^diccha.glm ecc,per La velare. Ucottgiunric iLl 
t conservata solo davanti « vocale; la nota tironkna ed a .so*.» ridotte sempre ri 
t.se non davanti a parolacce- iniziale, qnandosonorescconerf. Le abfoemrurt 
«OJiili-jti sciolte». ' " 

3-ì. « ferii di li.*» Ci sono dei testi che « pubblio non per Bn m- 

^ W lecr ™> ma perché dori,mentano momenti a 

aspetti intcrcss itti della .sic,ria delia nostrali,, gt» 0 dei*™ dialetti,!,«ctó 


provengono da zone geograficamente o culturalmente periferiche, perché 
rappresentano Fuso di scriventi semicolti ecc. In questi casi J edizione do 
vc farsi necessariamente con criteri diplomatico-interpretativi [-> p. 

La conservazione della grafia originale del documento ha infatti qui valore 

sostanziale. 

A esempio di ciò riportiamo due strofe del De balneisputedanis di Pietro da Ubo- 
H, un resto di arca napoletana che descrive le virtù curative delle acque della zona 
flegror nei pressi di Napoli. Sono tratte dal ms. Vaticano Rossi ano ^79, databile 
tra il 12.90 e il mio (testo Pclacz, rivisto da L. Pernice!; si trascrive da Bruni, 1984, 
p, $06): 

De lo bangno de Prato. 

L acqua che li hommine diceno de lo Prato, 

Credeno multe chi Tuli in àyal ti adoperato, 

La via èy fortessema chi te porta acconibato. 

Loca truche, se cerchcnci, salute da omne lato, 
cita chisto bangno le stentine sana, 
grave h umurc de k> cuorppo inaila. 

Li larierte remmolleca et capo et splene cu ra, 

occhi lippa se sclaraf le, ulcera face pura: 

in tocco lo to ii esseie ' pròstate gran valttf a, 

Ad chisco loca giririci, noniiaherray deimmira, 
chi actucro lo tou corppocLay : afta 
et fayte stare vigurusu cytiL 

\Dd kigm di Prati), Il bagno che u chiama del idrato credono molti che Tullio ( Cìmwii) Labbia 
freatico tato. La ria (per arrivarci), che fi costringe (a acmuimare) ingobbito, è difficoltosissima. 

Lì rrovLsekccrchL salute per ogni verso, perché questo baglio risana gli intestini, manda rio gli 
umori gravi del corpo, || scioglici muscoli, c tira la lesta e la milza, pulisce gl i occhi cisposi, guarii c 
I ulcera: da grande forza a tutta la nui persona. Non avrai esitazione ad andare *0 questo fotup) die 
ih; duco a tutto i l ttób' cospci; e ri fo stàte gìommé 

3 - 4 * Un «dizione conservativa Ludovico Ariosto pubblicò la prima edizione VOrkrìd&furr^siì 

àèYOrkndtì forma a Ferrara nel 15)6 presso lo stampatore Giovarmi Maz- dtlijiti 

zocco. Avrebbe pubblicato akic dui volte il suopoema > nel c iwì j six, 11 

testo dell’Orlami# che noi oggi correrne meri te leggiamo è quello ddl’edròio- 

itedel 1532,, eh c c orrispo ride all’ ni rima volontà dell ’autore [—* pp. 05-9], Dei 

testo dell edizione del 1516 è stata allestita imActbna edizione critica da Ivi. 

Do rigarti c G. Stimato (Ariosto, 200^). Essa rientra nella tipologia ddledL 
730IU ‘ uititcstimoniaic-Di questo testo nporuamoquidi .seguito nella colon- 
m 'dnistra J del mone diplomatica delle prime quattro ottave del canto pri- 
1110 ? r K hi quclb dì destra il testo dell edizione critica citata: 
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Edizione ni i monne e cavallier li antiqvi amori Di donne e cavallier li antiqui amori* 

diplprnatìca ' LI- cortesie lavdaci iMprc.se io canto le cortesie, l'audaci imprese io canni, 

us critica <àm foro al, tempo che passato i Mori | che foro al tempo che passalo i Mori 

d Àp lirica il mai e, e iti Fracm nocqnei tato d’Aphnca il mait, e in IrmciaiHiequcr tanto 

tratri da lire e giouenil furori ; tratti da i ire c gioverò! furori 

il Agfainire Jor Re, che sì die' mirito d Affamante tur Re, che ri die vanto 

di ucndkar la morte di Troiano dì vendicar la morte dì I loram o 

Mipra Re Cariti Imperator Romano, r sopra Re 1 .aria Imperato! Romano 

Diro' d Orlando in un medesmo tratto Dirò d Orlando in un medesmo tratto 
cosa nò (.Letta in prosa mai ne in rima ! cosa non detta in prosa mai ut io rima: 

che per amor vene in furore e matto . che per amor venne t n forare e macco* 

d linoni clic sì ' saggio era stimato prima d ’ linoni dm ri saggio era Mimato prima; 
se da cedei chetai quasi rn Ira fatto se da colei che li! quasi in ha farro, 

di e! poco adiior adhur mi lima eh VI poco ingegno ad hor ad Kor mi lima, 

me ne sera' perirò ' tanto concesso oh* ne sera perirò tanto concesso, 

che im basti a eòpii quanto ho' pmesso die rm basti a c empir quanto ho pi omesso 

Piacciali! generosa Huvttka prole Piacciavi, generosa Hercules prole, 

ornarneto c splendor del seco! nostro ornamento e splendor del sircol Rostro, 

Hippolyto aggradir questo che nutrie Hippolyru» aggrado qm sti t che vuole 

e dai ni sol puu ' 1 humìl senio nostro e darvi sol può l Inumi servo vostro, 

quel eh io w debbio posso di parole Quel eh' io vi debbio posso dì parale 

pagare in parte e d opera d incidi >stro pagare in parte, e cfopen <T inchiostro; 

nei che poco ut tri diaria imputar sono né che peno io vi dia dà ini pillar sono, 

che quanto io posso dar torto ui clono. che quanto i< ? posso dai noto vi dono. 

Voi sentirete Ira piu degni Henri Yoì sature re fra’ piti degni Henri, 

clic nominar a ò lamie io apparecchio che nominar con laude m apparecchio* 

ri co rrkr quel Ruggler che fu di imi ri cordar quel Ruggìer che fu d i voi, 

de li mi e maggior nostri tLeppo incedilo de li avi « maggh ir vomì ti ceppo veccli io, 

Ì itilo unirne e chiari gesti suoi h alto valore e chiari gesti suoi 

iti faro’ nd ìr se* noi m i date orecchio vi laro udir se voi mi dare araceli ki 

c nostri airipender cedcno un poro e vostri alti pcnsier eedcitnun poco, 

siche n à lot miei nera babbi,ino limito. I sì che tra (or insci ni si babbuino lumo, 

Cmtit si può vedere, I editore fot ciao luogo (opportuminonie* ditto il tipo 
di resto) si un dèmone com* ruma: ha sciolto le abbirvi^rjoni; ha ma* rito 
segai interpuntivi* apostrofi, accenti e tipici; ha distinto ti da pi ha separato 
k poche fonti* uiiLverhate; ma non è inrerven uro stille grafìe etimologiche 
D; inì^nik nelle forme del verbo ÒivenT Apimi cu Imam, tm+fwhv+ ilei pi/m .> 
tfimwJym. tmmd \ Herot\ né ha norma!izsrato Fuso delle maiuscole. Se avesse 


SS 


. l ^hm:i pitti wili @s»« iiiwiii« 


ammodernato questi tratti, il testo si sarebbe presentato nella forma in cui 
abitualmente 'noi leggiamo i testi rinascimentali: 

Dì donne c cavallier li antiqui amari, 

L cortesìe, V audaci impic.se io canto, 
che furo al tempo che passare) i Mori 
d’Africa il mare, e In Francia nocqucr ramo 
na tci da Pire c * gioverò] furori 
cf A grani ante lor re. che si diè vaino 
di vendicar la morra di Troiano 
sopra re Carlo, impennar romano. 

Diri» d'Orlando in un medesimo tratto 
cosa non deua In prosa mai né in rima: 
che per amor venne in furore e matto, 
d Tom che sì saggio era si limito prima; 
se da calci che tal quasi nf ha fatto, 
chel poco ingegno ad or ad or mi lima, 
me ne setti però tanto concesso, 
che mi basti a compir quanto ho promesso. 

Piacciavi, gene* osa erculea prole, 
ornamento e splendor del se col nostro, 
ìppo! ito, aggradir questo che vuole 
e darvi sol può fuori] servo vostra. 

Quel elmo vi debbia posso dì parole 
pagare in parte, e dfoper&d Inchiostro; 
né che poco io vi dia da imputar sono, 
che quanto io posso dar rutto vi danti 

Voi seni irete ira" piti degni croi , 
che nominar con lamie «Tappateceli io, 
ricordar quel Ruggier clic fo di voi, 
de lì avi e maggior vostri il ceppo vecchio. 

Lfolta volare T chiari gesti suoi 
vi farò lidi r se viri ini date orecchio 
e vanii alt? pender cileno un poco, 
si che ira lor miei versi abbiano luooa- 

3,5. Lltrterpii nzi one 5 ì sarà notato che, od passai e dall Tel kaone d ip lumini 
cadi L limane critica delle ottave ili Ariosro sopra riportate. ! e dinne, ri e fat¬ 
to t anco an eh t d « insci nel tpunies» gnu tir,» nel lustra Questa t un opunzie tu 
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La punteggiatura 
incide su! significata 


delicata, perche potrebbero esistere luoghi del testo che veicolano significati 
differenti a seconda di come li si punteggia. 

Un caso in cui una vìrgola in più o in meno mette in gioco addirittura qu c _ 
stioni teologiche è quello del w. 16-19 dei canto ij ddV Infermi di Dantesche 
sì leggono così neHWizione Petrocchi ( Commedia > 1966-6j): 

Però* seLavvémrio d*ó|pe male 
cortese i fu* pensando l'alto effetto 
ch'uscir dovea d.i lui, e 'I ehi e *1 quale 
non pare indegno ad omo cf intelletto; 

Nella precedente edizione della Società Dantesca (Commedia, 192,1) gli stessi 
versi erano punteggiati in altro modo: 

Però se [avversario d ogni male 
cortese i fu, pensando Paltò effetto 
di "uscir dovea di lui e *1 chi e ’ 1 quale, 
non pare indegno ad omo d’intelletto; 

La differenza sostanziale fra i due testi è nella virgola in più o in meno che 
segue lui. Si parla di Enea, destinato dalla provvidenza divina a compiere un 
viaggio nell'oltretombaper essere investito di una missione alla quale avrebbe 
fatto seguito la fondazione di Roma c la nascita dell’Impero. Nella punteg¬ 
giatura dell’ecUzknìe Petrocchi è Enea, nella sua essenza e qualità (« ’ìchi e ’1 
.quale».),, a. essere giudicato da «omo cTintelletto» degno di compiere:quel 
viaggio. Nell ed telone del 19 li è invece Popolato di Dio ( <dTavversar io d’ogni 
male», cioè Dio, è il soggetto di «non pare indegno»), a essere sottoposto 
•■al.giudizio di. -«omo 4 intelletto», cosa dbe dal punto; di vista teologico è 
Improponibile* 

Per approfondire 

In t\ BRAtóiEU a.GKMO @ IJedhmm crztim dm testi vdgàn,-. Editrice Àn : teii«ie, P4 
dova 1984, pp. 24-30, è possibile reperire un elenco di cataloghi di manoscritti di 
biblioteche italiane. Iter allargare hi ricerca aIU pubblicazioni più recenti è necessarie 
far riferimento al sito del Servizio bibliotecario nazionale (sbn);. http://opac.sbd, 
ir/. IL Istituto castrale per ..il catalogo unico’ (ipctf ).hiL digitali issato al, -zoili 220 catiu 
.Ioghi storici delle biblioteche italiane- (coBSuitaliìh all indirà?,© 1 bctp ri/vovvviccir,. 
-sbifc.it/ )« L 3 lmtei‘fiLiizióiie nei -testi., ariti chi è sfcudlat%indip«ndent€iEicnte : -dt questi®' 

■ mi ecdotiche» in j. tornelli, Jmtmdmìem alìMnfmmiamdk EdizionidelIL^tìen-. 
Roma 1964. Piti recente, s* serafini, Sturisi, regola, etcezkwd in A* Buricco ri si 
(.-a. cura di). i%MteggmP»my z v&LL, Rizzoli» .Milano zotii,. vohSi, p|c 7-22-5,. Gli stu¬ 
di piu MLiujrcvoii sniIDiiterpiinzione nella Lingua.indiana si devono silice Mortara- 

; -S8 


Garavelli. autrice di Prontuario di punteggiatimi, Laterza» Roma-Bari 2008 (iti ed.), 
** «l* rhc contiene al suo interno anche un Breve excursus sugli sviluppi della ptw- 
rrigttfra* e soprattutto promotrice dell iniziativa pio rilevante m questo ambito, 
ftL iMO punteggiatura in Europa, I.atetza, Roma-Bati 1008, frutta della colla¬ 
borazione di numerosi studiosi italiani e stranieri. Si veda anche Le pause del testo: 
fdpunzionerparagrafato*, in “Ecdotica" i 3> pp. con premessa di E Rico c 

interventi di S. Rizzo, M. Bricchi e P. Stoppclli. 

Sul nido dell’interpunzione in ecdotica l>. trovato. La ponctuathn et Li aitiqne 
'textudlt- Oudtjucs esempio iialìtns, tu Pumi iteri 'oeuvre medievale. Dcssignes atiscus, 
beudes réunies par V. Fasscur et C. Rochclois, l>roz, Genève loitì.pp. .nv+B. 
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Il metodo di Lachmann 


i. La mensio 

il Più testimoni Ino maginiamo di aver effettuato tuta 1 le ricerche descritte 
nel primo paragrafo del capitolo precedente c che esse ci mostrino che Ì do¬ 
cumenti che trasmettono il testo sono più d’uno, nessuno dei quali è l’origi¬ 
nale o una copia d’autore. _ . 

In questo caso l'edizione critica. consiste in un operazione di maggiore com¬ 
plessità, che andrà condotta secondo una metodica costituitasi nel corso 
di più secoli, a partire dall’Umanesimo, con l’apporto progressivo di mol¬ 
ti filologi, ma che dal secondo Ottocento in poi è legata al nome di colui 
che l’ha sistematizzata, il filologo tedesco Karl E Lachmann (179MSS1). 
lachmann operò nel campo della filologia classica c neotestamentaria, ma 
fece esperienze importanti anche in ambito germanico, lavorando sul C.Mitn 
,ki Nibelunghi. Nell edizione Ad De rertmt n.Uum di Lucrezio, pubblicata a 
Berlino nel i8>o. egli espose i principi del nictodochc d allora iti poi porterà 
il suo nome. 

L2. La collazione Seguendo la procedura lachimuniana, una volto 
tua» la ricognizione dei testimoni si tende necessaria la loro classìfica'/,ione. 
In assenza deH’orìgìnalt:. la tradizione c come un corso d acqua sotterraneo 
dio,; si ignora la fonte celie si di rama in tanti rivoli riapparendo qua e là in 
suneriìcit con caratteristiche diverse a seconda della natura dei terreni atera- 
versaci. Solo comparando le differenze è passibile tentare di ricostruì» il 
dettato originano. “Comparare” significa in quest» caso confrontare i testi¬ 
moni parola per parola. U collazione (kt, roi.i.ATtO, da commmii “ri¬ 
scontrare, confrontare”) è il momento dell’analW comparativa dei testi tra- 
smessi 

Pei colk/ioiiìi't-i testi Aefi si può procedere in un» tk i seguenti Hindi: ss trasc rìn 
diplomaticamente il lesto A, quindi si annoi ano sul testo crzwnuo rime le differen¬ 
ze che B presenta rispcrtotttl A; oppure, se esiste già ut» anione .«ampa» del testo, 
non importi quale essa sìa, si usa questa tome base pei annotare unte Ir dii l<Mve 


La filologìa 
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4. Il metodo di Lach marni 


importanza 
della collazione 


Tipologia 
delle divergenze 


Bisfcinzione 
tra errore e varia nte 


che A e B presentano rispetto a essa. In questa maniera, con un solo colpo d"occhio, 
si riescono a leggere entrambi i resti» Se 1 testimoni <k collazionare sono in numero 
ridotto (imo a ere-quattro) è consigliabile annotare le divergenze con penne di colo- 
re diverso per ognuno dei testimoni direttamente nell 5 interlinea o nei margini del 
testo che fa da base alla collazione; se invece il immero dei testimoni è più alto, è 
preferibile allestire delle liste estreme di varianti. Per allestire ima Usta esterna è neces¬ 
sario numerare preliminarmente pagina per pagina tutte le righe (o i versi se si tratta 
di poesia) del testo che fa da base alla collazione, quindi stabilire tuia sigia per ogni 
testo da collazionare, in modo da poter riferire le lezioni divergenti a un luogo pre¬ 
ciso del testo e a uno specifico testimone. 

La collazione è 011 passaggio cruciali* del lavoro preparatorio del i "edizione 
crìtica ed è il caso di ripeterla più di una volta per essere sicuri della sua cor¬ 
rettezza- Non è possibile ricorrere alluso di strumenti automatici, né sarà 
opportuno delegarla ad alni. E nel corso della collazione clic il filologo stabi¬ 
lisce un contatto microanalitico con il testo, entra per così dire nelle sue fibre, 
e soprattutto comincia a farsi una prima idea di quali siano i rapporti di pa¬ 
rentela frati testimoni. 

%$. teloni divergenti Se i testi da collazionare non presentano divergenze 
tali da essere incomparabili (blocchi di testo spostati, riscritturc di interi pas¬ 
si ccc.)> il risultato della collazione consisterà in un elenco più o meno fleto dì 
lezioni varianti. Soprattutto se abbiamo a che Erre con testi dei primi secoli 
della nostra letteratura, alcune di queste saranno di natura grafica {casa! 
c/mm, umeref vivere) o grafi co-culturale ( ' Panfilo fPamphda , esempio/exemplo 9 
prm dere/pretendere), altre dì tipo fonomorfologico [dechìararé/dichiarare* 
jkcer&ffedomh ipenati/lepeeeaid), altre ancora di tipo sostanziale [disse[pariti 
giovane/garzone, chiaro/scaro). Trascuriamo per ora le divergenze grafiche e 
jfonornorfologiche e concentriamoci su quelle sostanziali distinguendo era 
variati te ■ ed errore, 

Variante è una possibilità alternativa del testo, che non ne turba il senso 
q uand’anche fosse poco consona con lo stile delTautrore <> stilisticamente in- 
fetore alla lezione concorrente. Errore invece è un# lezione cliegiudichiam <> 
l'autore non avrebbe mai coscientemente riconosciuta come propria, perché 
linguisticamente inaccettabile o contraria alla Logica, al buon senso* oppure 
incompatibile con quanto egli poteva conoscere. Quello che. tuttavia-è saffi- 
esentemente chiaro sul piano delle definizioni pub diventare quanto mài in¬ 
certo allorché ,si- tratti di decidere in concreto quando una lezione debba es¬ 
sere classificata come vari ante e quando come e no re-L questo perché ferro re, 
al pàti di altri Concetti fondamentalili* filologia, ha uno statuto, incerte-; dove 
passa il confi uè trai ciò che c logico e ciò ciré non Io è, o tra ciò che rientra, 
nella nonna linguistica e ciò che ne è fuori? Non c raro che ciò che per un 
filologo è un errore per un altro non lo m. 


ili* Citi errori-guida Per stabilire i rapporti esistenti fra i testimoni sì fa leva 
sugli errori, non sulle varianti. Ma non su tutti gii errori, solo quelli conside¬ 
rati significativi, detti per questo errori-guida. Un errore comune a più testi¬ 
moni (errore congiuntivo) si considera errore-guida se è molto improbabile 
che quei testimoni vi siano potuti incorrere indipendentemente: ne conse¬ 
gue che sì tratta di un errore ereditato da un precedente comune. 

Un errore presente in un testimone e non in un altro (errore disgiuntivo o 
separativo) si considera errore-guida se è molto improbabile che nel testimo¬ 
ne che ne è privo la lezione corretta possa essere stata ripristinata per conget¬ 
tura. La presenza di almeno un errore-guida congiuntivo indica parentela fra 
ì testimoni, quella di almeno un errore-guida separativo disgiunzione. Gli 
errori-guida dei manoscritti e delle stampe, al pari della sequenza del dna 
negli organismi viventi, sono portatori da un lato di fattori ereditari, dall "al¬ 
tro di clementi individuali. 

Come non esistono due individui della stessa specie che abbiano il dna asso¬ 
lutamente coincidente, così, teoricamente non esistono due testimoni dì mi 
testo i cui errori siano del tutto coincidenti. Ma bisogna ancora dire che se in 
astratto è abbastanza semplice definire che cosa sia un errore-guida, nella re¬ 
altà concreta dei testi non è sempre facile arrivare a una classificazione sicura. 
Anche qui è chiamato in gioco il giudizio, il che introduce inevitabilmente 
margini di soggettività. 

Facendo riferimento alla tipologia degli errori già descritta [-► p. 51], facciamo 
qualche esempio di errore-guida, congiuntivo e separativo. Cominciamo da un bi¬ 
nde errore dì aplografia: spkndmimo invece di splendidissimo. Se comparisse in xm 
testimone e in un altro no, dal punto di vista separativo non sarebbe un errore-gui¬ 
da, cioè non darebbe alcuna informazione circa J estraneità dei due testimoni, uno 
dei due avendo potuto correggerlo facilmente per congettura. Se io stesso errore si 
trovasse invece identico in due testimoni, potrebbe essere significativo sul piano 
congiuntivo, essendo poco probabile che i due testimoni vi siano incorsi indipen¬ 
dentemente. Gli errori di semi da mane au méme sono significativi sul piano separa¬ 
tivo, essendo praticamente impossibile ripristinare per congettura un tratto di testo 
-saltato durante la copia, ma moderatamente significativi su quello congiuntivo, per¬ 
ché potrebbero essere stati commessi indipendentemente. Sei salti fossero più dtii- 
iioe identici in più testimoni Li probabilità clic ciò ria accaduto indipendentemen¬ 
te sarebbe Invece prossima allo zero e dunque li classiiìchcremmo come errori 
;%mfkativL 

%% Diagli errori-guida alfe ste mina Gl i crrori-gu icla sono i[ m cesso attraverso 
ctii possiamo ricostruire ì rapporti genetici dei testimoni Qucscaoperazione 
La fondamento str d ne postulati; a) Parigi naie è per definisti ori e privo d i erto- 
ri; &} non esiste passaggio di copia che non comporti rintroduzicmedi alme- 
ftn -un errore significa ivo. 


Ferro re 
monogenetico 


l’errore 

non correggibile 
congetturalmente 


Gli errori-guida 
è- te reiezioni 
ira i testimoni 


Significatività 
degli errori 


Due postulati 
fonti amenlati 



File logia della letterata ra-Ita liana 


.4, * li metodo .di iadimaniì 


Rapporti possibili 
tra--du$ testimoni 
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Immaginiamo ora di avere due testimoni, che contrassegneremo come ÀeB 
Nessuno dei due è ] originale. Useremo convenzionalmente il simbolo di 
£ uguale* [=] per indicare kpresenza di almeno un errore congiuntivo, quello 
di “diverso** per indicare la presenza di afmeno un errore separativo 
(quest’ufcima idazione è valida solo se letta da sinistra verso destra, cioè se A 
ha un errore separativo rispetto a B, non è detto che B abbia im errore separa» 
rivo rispetto ad A). ! rapporti possibili fra À c B sono i seguenti: l B esempla» 
to da A; i* À esemplato da B; ^ÀcB derivanti indipendentemente dall oro 
gì naie; 4, A c B derivanti indipendentemente da un manoscritto che non è 
1 originale. Queste relazioni possono essere cosi rappresentate: 

I ?• 3 4 

A 0 . m x 

ì I / \ / x 

; B k A B à B : : 

Nella convenzione filologica, le lettere dclTalfabcco latino maiuscolo rappresentarlo gli esemplari 
cm scemi, quelli deirdlibac* gl evo o latino minuscola gli evunpliii die «a ^ippongoju» esistili m 
ierse al n stonerò di quelli disponibili. Con O su rappresenta lui iginule, soprattuLui s»t esistente, 
con co se peni, «co: x ìndica 1 archetipo. cioè ILmteeeciente non con .serrato da cut tuttala tradì/ione 
dipende. Veniamo»u ai casi rappresentati 

:i,. A. non essendo 1 originale, avrà per definizione alni eno un errore mo prò* 
prio, che emendo rigo ificari v<>, cioè non eorreggibiìe,passa In B; B, copia di A, 
infreni urrà a .sua volta almeno un errore significativo nd suo testo. A invece 
«um potrà avere nessun errore-guida separativo, avendoli B tutti ereditati es¬ 
sendo non correggibili. Dunque le relazioni esisxcn ti .sono cori rappresentabi¬ 
li, rasando il segno = per indicare almeno un errore-girida congìunttvo eunm- 
nt% il meglio * almeno un errore-guida separativo di uno rispetto al J "altro; 

B 5 t À 

a. A ruoli invertiti vak quando già detto al punto c In quoto arso le reta* 
rioni esbietid ri k>mia lizzeranno in questo modo: 

À = B;A* B 

4, A e B discendano iiidipendeisrenieitre dall originale ed essendo I erigi- 
naie per defi iìMoiì e privo di errori non possono avete errori-guida eotu uni. 
Dgn tino dei due icsttrnon i, in qnamo copia, avrà al me tuo un e no 1* suo speci- 
i k:ck ,Si. danno dunque quesfc relaz ioni: 


A # B; B A 


74 - 


Essendo x un antecedente connine non originale (archetipo), in quanto 
anch esso risulta da un acro di copia, registrerà almeno un errore significa¬ 
la c | ie diventerà congiuntivo fra À e B. Essendo À e B a loro volta copie, 
•ivninno uno o piu errori loro specifici, che saranno reciprocamente separati¬ 
vi. Ne consegue; 

À = B; A*B;B* A 

Il grafico che rappresenta visivamente quello che possiamo defili ire 1 albero 
genealogico della tradizione attestata prende il nome di stemma dei codici 
(la. stemma mdkmm< pi stemmata codiami) c lo studio delie relazioni tra 
testimoni clic porca alla rappresentazione dello stemma* quello dì stemma* 
t ica. Bisogna tuttavia dire che gli esempi precedenti rovesciano per ragioni 
didattiche il procedimento. Nella realtà noi non partiamo dallo stemma per 
stabilire quali errori esistano fra i testimoni Partiamo invece dal rilevamento 
degli errori per definire lo stemma, È quanto appunto faremo nel prossimo 
paragrafo. 

Una tradizione a tre testimoni Facciamo conto questa volta d* lavorare su 
una tradizione a tre testimoni (A* B, C% immaginando quattro diverse situa- 
rioni. Dopo aver effettuato la collazione dei ne testi, rileviamo nei casi stip 
posti la presenza delle seguenti relazioni circa gli errori significativi {sulla 
destra è rappresentato lo stemma che ne risulta): 

1, À*B,G;B* AX;C* A.B 

Nnn esistono errori congiuntivi tra i rie testimoni quindi e e dìpcn- 
domi diretta dall ongiriaU:. Naturalmente ognuno dei tre ha almeno 
ti» errore .separativo rispetto agli altri due. 

Z, A - Il AIA# B* C; B * A . C: C * A Ji 

],a differesr/.a rispetto a! ano precedente consìste mi finto che, oltre 
alle relazioni separative di erisamo rispetto agli altri due, ri da alme¬ 
no- un errore eringi miri v<* comune, 1.1 che depoiur per la derivazione 
indipendente dei tre ultimimi da un ascendente co tutine che non e 
loriginale, pnrairorc appunto dell errore <1 degli errori mimmi ai tre. 

3,, 4 B e ifi A - B: A * FL C; B * À, C;C v A, B 

fi errore v gli csron coni tini ad A, B, C sono quelli i he derivano kuo 
da un aimteduite «►mune: t, rotile nei vaso precedei!te, Qui pelò si 
aggiungono uno n più ermn mtntnu sola ad h v li, che nmaiuLuu» 
rviden le mente a ari incensiceli arie» perduto tra essi e z qui siglato y, 
die ili sarebbe stato appunto pottacoree Ciascuno hi poi ì suoi tmjri 
separativi rispetto agli altri ritte. 
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Filologia della letteratura Italiana 
4. A = B; A * C* B * A, C; C * A,B 

A, B c C non hanno errori in comune, quindi non esiste un antecedente 
comune fra loro e I originale. Adi tuttavia hanno degli errori in co¬ 
mune» pero mentre B ha errori separativi rispetto ad À, À non ha errori 
separativi rispetto a B. Tutti gli errori di À sono dunque anche in B : 
questo significa che JB è state) esemplato da À. C Ita eri ori separativi ri¬ 
spetto agli altri due e dunque è estraneo a entrambi. Citi errori separativi 
di B rispetto ad A sono quelli specifici del suo atto di copia. 

4 $ Un pò* di terminologia Rispetto ai rapporti genetici definiti nello stem¬ 
ma, gii elementi configurati prendono nomi particolari 

ARCH ET! PO E Ecsem piare da cui si presume derivi tutta la tradizione conosciuta; 
se ne suppone J esistenza in quanto tutti i testimoni presentano almeno un errore 
significativo in comune. 

suBÀRCiir/nPO È il manoscritto che fa da capostipitc a una famiglia di mano¬ 
scritti dal quale catti dipendono. 

apografo Questa termi ne viene usato in due significati: a) copia dell originale; 
ù) in senso più generico, è il manoscritto che c copia di un altro (cioè, se B è stato 
esemplato da A, B è l'apografo di A). 

AMIE GRAFO Esemplare da cui un manoscritto b staro ripreso (cioè, se B è stato 
esemplato da A., A è Idrògrafo di B). 

CODICE DESCRITTO (ctrdexdescriptus) È il manoscritto che nello stemma risulta 
essere copia di un altro manoscritto posseduto. Il Ticscritrtf non è teoricamente di 
nessuna utilità nella ri costruzione del testo critico, anche se può essere un documen- 
■ ti> inxportiftte della sira fortuna. 




siifcarchetlpe 
Tanto bela 


codice-descritte-- 


La defiiyzione dì questo stemma consegue al jep^rloienco nella tradfcsimietiel se- 
: giienti etWFtTgutclar 
■ A =’B - ; C = D = E — F (errori di x) 

A =‘B = C (erroridi ») 

D = E = F (errori dt$) 

A #dritti 


- < A , Il metodo dì Lattimarm 

0 * tutti 
C * tutti 
P * tutti 

£ # À, B, C, D 
¥■& tatti 

■jj.. stemma dei codici t albero reale Un qualsiasi stemma non rappresenta 
I evoluzione reale della tradizione di un testo, ma soltanto i rapporti genetici 
esìstenti tra 1 manoscritti e/o le stampe conservate. Facciamo conto che que¬ 
sta sia stata la tradizione reale di un testo e che rispetto a quanto esistito sia¬ 
no sopravvissuti solo L E, R:. 



Lo stemma che risulterà dal riscontro degli errori-guida di I, E, R sarà il 
seguente; 


£0 



A rappresenta ciò che nella realtà crai; 3 corrisponde a E; C sta per R. Il subarchc- 
tipo j che nello stemma è ! Antecederne mimine di B e (, corrisponde indi albera 
reale a B, ante-cedente connine dì JB ed R. Questo ei dice che la discendenza diretta 
nello stemma non comporta necessariamente im rapporto antigrafo/apografo. Per 
esempio, nello stemma À è collegato direttamente all’originale, ma nel!’albero reale 
il suo corrispondente I è invece il risultato di tre passaggi di copia; B nello stemma 
risulta discendere dall originale attraverso 7: allo stesso modo ncLFalbero reale il eoi- 
rispondente E dista dall originale un solo passaggio di copio.. Ne consegue che A non 
è affatto piti amorevole di 3 per il fatto che nello stemma nem comprimio interme¬ 
diati tra A e 1 originale. L assenza dì Intermediari nello stemma potrebbe v Litri non 
conispontiere alla 1 calta di quanto avvenuta 


Lo stemma 
non rappresenta 
la tradizione reale 


La derivazione 
difetta 

I convenzionale 
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Lo stemma 
per scégliere 
le varianti 


Stolte imposte 
dalie -stemma 


Se lo slemma 
ripa Impone- 
una scélta' 


- Héf^ssària'- 
U valutazone 
dei. fi tele g#' 


L|, A che cosa serve lo stemma Una volta definiti nello stemma I rapporti 
genetici esistenti fra i testimoni, disponiamo di uno strumento che ci guiderà 
utilmente nd processo ri costruttivo, intanto elimineremo i testimoni de- 
scritti (kt. eliminai i# codiami descript&runi), cioè quelli che lo stemma ci 
attesta essere copie dì altri testimoni posseduti. Ma soprattutto disporremo 
di un criterio pei la scelta delle variami. Riprendiamo lo stemma del prece¬ 
dente paragrafo: 

41 - 


*Supp uniamo che in un luogo A e B presentino la variarne alfa, C invece la 
variarne Ischi. Quale sceglieremo? Se la lezione di À è comune a li apparte¬ 
nendo i due testimoni a rami diversi dello stemma» quella lezione è necessa¬ 
riamente quella dì cu»cioè ddToriginale; la variante di C sarà invece una lezio¬ 
ne singolare di questo testimone. In questo caso» la scelta della lezione i stata 
fatta con un criterio oggettivo» Imposto dai rapporti generici evidenziati dal¬ 
lo stemma. Siamo in una situazione che in filologia si definisce di recernsio 
chiusa. Non conca naturalmente il rapporto maggioritario di due a uno» ma 
la presenza della stessa lezione in rami diversi. 

Facciamo invece il caso che À registri una lezione djk e nello stesso luogo B e 
C una lezione heist. Anche in questo caso i! rapporto di due a uno non c ob¬ 
bligante, essendo in realtà un rapporto di uno a uno (la lezione di B e C è 
infarti la lezione dt y), Quale* delle due allora sceglieremof Lo stemma ci dice 
clic In questo caso non potremo fare una scelta automatica» ma dovremo re¬ 
golarci sull» base di altri criteri. Questa situazione si ddfi urie e di mmnsm 
aperta. Se Io stemma è bipartito» come il seguente: 

k 

\ 

K ® 

ogni volta die sì presemela una variante, sì sarà sempre in mutazione di nr- 
cernii* aperta. 

Se li fa ernia è aperta la scelta del la variante si dovrà fate in base a mia vaiti le¬ 
zione dì ordine stilistico* Il primo criterio da eostmlenire è cprde delie due 
lezioni concorrenti presenti le eanit tv listi clic dì kcim déffkétidir* quale di 
tedia fiuìimr. La coutrapposmon e fa ima lezione *più difficile" e un* il tra 
“piu facile* fi riferimento a quinto gkc stiro detto a proposito della feriomc- 
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oologia degli errori di copia }-» p. 49]- Si suppone cioè che le innovazioni 
verificatesi durante la copia siano sempre banalizzazioni della lezione origi¬ 
naria e dunque che k lezione meno ovvia, piu significativa, debba essere rico¬ 
nosciuta come quella d autore. Se poi ni riesce anche a spiegare come possa 
essersi generata la fknìmr a partire dalla difficili or, per esempio con uno degli 
errori tipici delìktto di copia, allora la probabilità dì cogliere nd segno è dav¬ 
vero molto alta. 

Si le due lezioni concorrenti non si lasciano scegliere in base al carattere 
"più fadlcV^più difficile*'» sì adotta un successivo criterio di scelta: Vmsm 
scribemli. Esso consiste nel valutare quale delie due lezioni concorrenti 
ria maggiormente rispondente agli usi stilìstici dclìkurore o dd genere a 
etti 1 opera appartiene, dclTarca linguistica in cui ni inscrive evi. Oggi le 
tecnologie informatiche permettono di determinare l ' usu< si'ribendì di un 
autore, di un genere, di un’area linguistica ecc. con una precisione incom¬ 
parabilmente superiore rispetto al passato [-* p. 208]» 

Se neppure questo secondo criterio risulta utile ad accordare la p rei crei r/a Varianti 

a una delle due lezioni concorrenti, siamo allora in condizioni di adiafbria stilisticamente 
(‘Indifferenza**): le lezioni attestate sono in altri termini stifaticameli!v equivalenti 
equivalenti. Siccome dovremo comunque scegliere una lezione da mettere 
a cesto, si accorderà te preferenza a quella delle due che appartiene al testi¬ 
mone o alla famiglia di testimoni che risulta nd complesso qualitativamen¬ 
te migliore. 

2 „ ìiemmìmÉmt VemméoMo 

2 X Dopo la recensfo Nella pratica della critica testuale di impostazione 
teckmanimna albi rer.emia segue la costituzione del testo (kit. ctmstitmih 
icxdm), Essa comporta Tesarne (kt. ex.aminoli») dd testo parola per parola 
per valutare ogni singola lezione» in sé e alla luce lidio stemma qualora vi 
siano divergenze fra ì testimoni: come già descrìtto» è necessario stabilire 
quale delle lezioni divergenti debba riconoscersi arme originale e qua le tiu 
veie variante 0 errore di tradizione. Nel caso In cui la lezione concordenucn* 
le attestata o quelle divergenti attcstate siano ritenute ditte erronee, sì pro¬ 
cederà nei limiti del possibile a emendare» cioè a correggere il testo (tal. 
emtnda&it*)* come sì è già detto |—* p. 01 j, ape ìngftnJi. 

5 >-e l’emendamento consiste in una proposta integrativa, la porzione di reste 
aggiunta si tmeiisLt Ira parentesi uncinale ), se inveì c consiste In un e 
sp inizio la porzione di lesto espunta ri mediinde ira parentesi quadri 
La valutazione comparativa delle lezioni divergenti potrebbe anche 
portarea ipotizzare che le lezioni attcstate siano tutte corruzioni spartire da 
mm forma non attestata: in questo lumi avremmo diffnizioue iti assenza; se 
alcuni testlmom divergono^ rara k forma corretta c attesami daun altro oda 


Armila bielle varianti 
luogo per luogo 


Integrai luti 
ed espine Ioni 


n 


Due tipologie 
di apparato 


Permeabiltl 
fra: tést(Mi. apparite 
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più testimoni, le lezioni erronee divergenti costituirebbero un caso dì diffra» 
srione in presenza Esempi di diffrazione saranno messi in evidenza nel! eser¬ 
cizio di edizione critica che segue- he lezioni non accolte a testo e tutte le 
osservazioni che sì ritengono utili a giustificare le scelte operate confluiranno 
nell 'apparato crìtico , clic sappiamo essere componente essenziale di ogni edi¬ 
zione critica. 

2*2,. Lapparato critico Consiste in una serie di note che corrono paralle¬ 
lamente al testo con il fine di documentare e giustificare luogo per luogo 
le sceke effettuate dall editore. Nell’apparato critico vengono elencate di 
norma le lezioni non accolte, con l’indicazione della sigla dei testimone a 
cui esse appartengono (apparato critico negativo), come in questo capì¬ 
tolo nell'esempio di edizione riportato nei paragrafo 36. A esse in genere 
si fa precedere per chiarezza la lezione a testo, cioè quella accertata, segui¬ 
ta da parentesi quadra di chiusura. Se i testimoni sono numerosi è invalso 
1 uso, per ragioni dì leggibilità, di mettere in apparato solo F indicazione 
del testimone o della famiglia di testimoni portatori della lezione messa a 
cesto (apparato critico positivo). Una soluzione ibrida si pud avere quan¬ 
do, per la migliore leggibilità dclFapparaco, Fcdkore sceglie di indicare sia 
le fonti della lezione accettata sia quelle delle varianti non accolte, come 
qui nell edizione dell e Stanze per la giostra dì Angelo Poliziano, ottava 54: 

54 

Or poi che 1 sol sue mote io basso mh 
- t da quesfatboF cade maggior 1 ombra 
{già cede d grillo la stanca cicala, 
gì à I rozzo zappator del campo sgombra 
5 € già dalT&ke ville el fumo essala, 
lavilJanelk alFuom suo il desco ingombrala 
ornai riprenderò mki via più accorta, 
e ttt lieto ritorna alla tua scotta», 

2 tfirest’ È 1 B Cmiì <pwsti R*CP AR questo Bai 5 dìlTsltcfPjS Bcj Card 5 # f ] 
deliesi te iRdeH’altc CPU 1 7 corta P CmmlSap.* ' ~ 


[A. Poliziano, Stanze per U giostra, a cura dì E Iknri* Centro internaj iemale di snidi 
ufiaanktich Messina zari*. p ' 53. | 

Poiché la decisione di mettere una lezione.a; testo c unaltraJn apparato de- 
eira sempre da. un ragionamento fondato su un criterio di'pioktbtlim, non 
bisogna considerare la lezione a testo come inaaifetazione corca della vo¬ 
lontà del Fautore e quella in appaiato urne ride di. scarto. Luna 1 ! altra fan- 
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no parte del testo c della sua storia. Un alrro filologo potrebbe dimostrare 
con ragioni altrettanto stringenti che c proprio la lezione in apparato quella 
che ha maggiore probabilità di corrispondere all originale. Anche se la pagi¬ 
na dì stampa stabilisce di fatto in maniera inequivocabile la gerarchia fra 
tcs to c apparato, a tutto vantaggio del primo, la distanza reale è meno mar¬ 
cata, La linea di separazione fra i due ambiti va considerata sempre permea¬ 
bile: il testo e un sistema aperto nella cui valutazione entrano anche le va¬ 
rianti della sua tradizione. 

3, Utt esempio di edizione critica 

3S Meravigliosamente èì Giacomo da Lentmi Per documentare in concre¬ 
to il modo dì operare nel processo dell’edizione critica con il metodo dì 
Lachmann, imo dei pochissimi testi volgari che si presta a un esocrino eli 
questo tipo è ìa canzonetta Meravigliosamente di Giacomo da Lanini, il 
poeta più rappresentativo della Scuola siciliana (xm secolo), Com c no¬ 
to, i versi furono scritti originariamente in volgare d’arte siciliano, ma noi 
lì conosciamo, come la quasi totalità dei testi poetici dì quei rimatori, in 
versione toscana. Precisato questo» apprendiamo dagli studi esistenti che 
Meravìglwsamcnte è attestata dai tre manoscritti fondamentali della nostra 
poesia del Duecento: 

A = Vaticano latino 3794 Biblioteca Apostolica Vaticana, Città del Vaticano 
B = Lanrenziano Redi 9, Biblioteca Medicea Laurenziana, Firenze 
C = Banco Rari li 7, Biblioteca Nazionale Centrale» Firenze 

Nostre edizioni di riferimento saranno le seguenti: 

Contini = Pedi del Durante, a cura di G. Contini, Ricciardi, MilanodNapoli 1960, 
voli, pp. SSV> 

Àgeno = F, Brambilla Ageno, Vediziom critica dei testi volgari. Editrice Antenore 
Padova:-.1984 (t* ed),pp,.jéppL* 

Auto nel li ~ I poeti della Scuola tiiilUrm, voi. 1 : Giacomo da Lenimh edizione critica 
con commenro a cura di R. Antontdli, Mondadori, Milano looS, pp. 39-G-, 

Questa k trascrizione diplomatica del testo dì A, R* C (Giacoma da Leu tini* 

A 

fc. ir] MarauilgLios-a mente, vnamorc nrris midistringne. esouenemi adongnora. j 
con«om(tn)o chetonememe. jn altra parte cpingie. lasunilc pintura % cosi | bella fac- 
CK*o. dentro alo eocenico. pomo lama figura, 
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4, I! metodo di Lachmann 


In corc pare dhuiipomc. pinta come noi scic, cno(n) pare diiorc. anzi masembra | 
monte. cheno(iì)so scsauete. co mio uam(ni)o aboncore *1 casone sin ergo ngn oso. 
chìo | vip«r guardo ascoso. eno(n)ui mostro amore. 

Avendo grandi si o. dipinssi vna pintura, bella auoi similgliante. equa rido noi | no¬ 
nudo. guardo jnqueMa figura, cpar eh io uagia aliante % sicomonri(m)o diesi j crede, 
saluarsì p(cr) sua fede, ancor nona danari ce. 

Cosi manie vna dolglia. coro om ( m} o di ere ne Infoco, ab suo seno ascoso, chequanto 
piu j lun uoìglia, aloni arde piu loco, enonpo stare jnchiuso c jf similemenie quasi 
[quasi som-asmi to da mano piò recente, sotto ad ai raggi nitmpìaleUi si legge jo] J| 
[c. io] ardo.quando passocnonguardo. ano! uiso amoroso. 

Pier) 7.0 si 000 laudani, Hiadon(n).t piente parti, di bel le? e caliere. iio(ii)scj sene 
conjtata, chedilfacca p(ur)artri. chetioi uene dolete ^ Saccatek» pfer) sloga. 70 chi | 
vidirci litiga. quando noi miuedcte, 

Seuoi siete quando passo, jnuct uoi no(n)nùgiro. bella p(cr)isguardare. andando [ 
adongoì passo, gittone uno sospiro, dienti facie an crosciare: ^ Eciertto bene | anco¬ 
scio, capcna mteemoscto. tanto bella impara 

Kanzoncrta noti dia. ita scarna nona cosa, leuaci dbinaltma chinanti alapiu | bella. 
Bore dongni amorosa, bionda più cauro fino 1 louostro amore | che caro, clonatelo 
alnocaro, cì icnato dalon tino. 

Laur. Redi 9 JB 

[c 7 *kr] Merarigjoza mence, uriamor | mklistringe. esserne ria doglio |ra. Coniamo 
chetai mence, [ inalerà parte epinge, Iadulile pin|tora. Cosi bella faceto, dento lo¬ 
co |( [e. jiyf?] re meo, porto la ma figura. 

Aloeor parche <* porte. pinta cojmo parete, e no(iì)pare di Aire. Em jolto inìpar Ione, 
no{n)^ «cui saxiejuc comto mania bon cote, Chasso(n) sjue(r)gogium. ebeo | pur 
uigna(r)do as|coso. cno(n.}ni mosjtro amore, 

Attendo gran dazio. dipinsi una | figura, bella uoi simtgkuite. [ E quando noi no(n) 
uro. guarda(n) qtiejllan pintura, eppar ebeti maggia [ aliante. Sicoinom chessierede. | 
saltiate p(er) sua fede ancor ito(n)uad| ausante. 

AJeor mardima dogla, coruom cb(e) | cene ilfoco. alosuseno sscom Fq [canto piti 
kmuogk* tanto pre(n)jck pio loco, enonpo star ri neh iu|m. Sìinilcme(n)re ardo, 
quando | passe no(n)gtutrclo. auoi uizainoro |zcl 

Sì colpo quando pasco. *niìe(r] noi [ no(tì)ml giro, bella p(er) uoi guarda re. f Andan¬ 
do -idogm: passo, sigierò ufno sospiro, dtemifadangosclare, | ixerto bene angoscio, 
chapcna in j ì cono scio, tanni lo ite nu pare. 

Assai uaggi <1 laudata, nuido{n)na [ inraofrefurie, dibdlessr dhau[etti No(n)sn sene 
eh io lo fa[ccia pfod arte, ebeuoi tiene dolete, j Aggiaido f>(cr) alligna. do 
rhetioi ] dire ali tigna. qua(n)<Io «ut mine [dice 

Mila efiauvoncrra fimo ii,*ehafii)|tJ nmu cosa, m micci lai imìiì| ma 1 ),iti.utn ala} nn ii 
na„ fiore dogliamomz;i. bionda ptoclutnm [| |c. ^tk | Ima. Luuosrrn aniot checharo, 
ilof ratei <5 tdnoia ro. diurnato dalici \tì\ i*a. 

1 Jt te\t< > di R i dopmiu mì due «doma per Lio ddhaatu,}»u uri «rei u riferiscano «il sai > Jena, 
tua al /wc] 


€ ' 

jc„ -i?r] Merauilliosa mence unamor mklistn(n)|ge: emi tene adognora. 

C K.omon ke ponem(cnkc: inalerò exern|pIo pingc: la simile pintura. 

1" Cosi bella lacco Lenirà lo core meo | poi to Luna Figura. 

C [ncor par beo ai porti pinta come ] parete cno(n) pare difon:, 
if Odco homi par forte: no(n) so sdo sa [ pei e: con mimo di botuoie, 
i Keo solisi uergognoso: ka pur utguardo ascoso: en<Hn)ui mosiiu amo[r)e, 

if Aud nVk» grandi sio: dipinsi una pintura: bdlauui simìglante. 
f Lquando nofn) ni uro: guardo inqnella ligula: par keo uagia dati aure. 

C Komc quello kc crede saluarsì p(cr) sua fede: anco! fio(n) negia iiunte, 

c Set» guardo quando passo: inueruoi no migiro: bella p(er) risguardafe. 

C. Andando adogne passo: gecco ungran sospiro: e Facemi angosciare. 

C Fxcrto ben cognosco: ka pena mi cognosan tanto bella mi pare. 

C Akor ninrde una dogla: comon ke telo foco: indcì.suo seno ascoso, 

Equando piu kmuollia: allora arde piu infoco: eno(u) po stare i(n)dtiso, 

C Siiniliceme co ardo: quando passo eno(n) guardo auoì uìst» atìio|mso, [| 

f" |c, jv' 1 Assai migio laodara: madonna inrum* parti lebdlece caucru. 

C Non so se uè contato keo lo fada p(er) arri: ke noi pur nascondete. 

CSarisud !>(er)iiìsegna: do keo ui dico allìogua: qua(n)do uoi mìuedrete. 

LEUHSliA m-a SJMBOIi 
): indica andata a capo nei msc 
j|: «ben di caria, 

%’ SJnsUsh» che ni À separa i,i ironie dalia sìmut, 

segnai dì paivigiafu, ebe in C1 se}uni il seamdo piede ifal primo v la simo iltlhi hsums 
ì e |mnit csi ma Illudono io m inglununD » dille ìibhrevu/,inni. In À e B il punto k-nim indica bfìiit 
dei ressa, Ini il pwnro kiino è pi smalla fan dei dar piedi dell.» fiorite e m dàusani ddlnMiitt*; 
t due pumi mari ano iinm\ ina nt>n sisicmancameurc, h fine da versi Jr intenso ddb (ionie 1 
lidia siimi. 

1,2, te nie collazionare Àssumistmo il lesto di C come base mi cu ì colla/ionsuv 
A e li. I Esporremo ì va di ciascuno su una riga, eliminando tutti 1 segni pa ragno 
fenudci; nell'interlinea siiuimm annoiare le varianti ili A c ii ruspertn a t-. 
Esempiifichìamo la procedura per le prime due stanze, separando le pardi e 
distdmgticncio u cu: 
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■ A 

"U<jN- 


A 

•è- "é chi" 


B 

-iglosiafn- 



■■Ma'- ' - ~c 

l 


Meravilliòsa mate 

IO 


In cor par keo vi porti 


A 

m rm 4©pé'. 


A. 

voi sete 

2 


uo amor mi chstringe 


B 

•*0 


A 

|S|«IÌ»j -ttgjrìr 

li 


pinta come parete 


B 


12 


e non pare dite 

I 


t mi lene ad ognora. 






A 

«misi masombra m©rf 1© 


A 

$0 omino «fte fffag 


% 



m 

C- ome die im 

13 


O dea ka mi par forte 

4 


. Kom oo ke pone mente 






A 

<be tion m se. fauste 


A 

-0 fwiHhc f.j9ì%i© 


B 

«W S« se «1 5©vct« 

4 

B 

■m ■ partè.'.- * 

14 


noti so se io sapete 


in altro esemplo pùnge 







A 

comie 'Mmtn© es 


B 

-oro. 


.1: 

eowiie Amt© %-* 

4 


la simile pintura. 

1:5 


con vaino di boncore. 


A 

-ed*© 


A 

3 ^:© 


Br 



B 

èha*«w* 

-7 


Cosi bella faceo 

16. 


Keo son sì vergognoso 


A 

denfrò 0 


A. 

d»i© vi pur 


B 

dentro 


3 


$ 


Lenirà locoremeo 

17 


La pur vi guardo ascoso 


A 


m 


e Aon vi mostro amore. 


B ~©r® 


9- pòrta là tua figura. 

Si può continuare questo esercizio dì collazione con le stanze che seguono. 

33 . Gii errori significativi A colazione intera poesia si riscon¬ 

trano i seguenti errori congiuntivi fra A,. B,.C: 

v, 4.6 laudata in riina con cantato. 

— y. 53 vi diro (A); voi dire( B); vi dico (C). Il senso richiede m (“sappiatelo per segni 

ciò che non dico a lingua, cioè a parole); Fassenza è .spiegabile con la caduta della 
paj tirella negativa iii un antecedente comune, supplita in maniera diversa (vi, md 9 ivi) v 
neitremajnoscrittit-dBnqne, un caso di : diffrazione in assetta $~Jf] « 

Esistono inoltre errori congiuntivi fra À c B. Ne mettiamo in evidenza solo 
due: 

- v. 37 Se mi siete quando passo (A); si edpa quando passo (B); seo guarda quandi 
passo (€). Questo verso apre la stanza 5» clic è in relazione dì “capfinidad'’ ( relazio¬ 
ne fra -due scrofe jn cui la parob o le parole -inali, deli pmm ..ritornano all 5 inizio : 
di quelli clic segue) ceni ia precedente {Similmente ut arda, ! epurudn pare, / nrn 
guardo J a tm , viso amoroso); dunque li lezione di Cè quella corretta-e b varianti 
voi siete (A) e Js ì utJp o ( 3 ) sono due diversi, tentativi per integrare la prima parte 


- 4- ? . ìtmòtodo di tachmaiiri 

verso caduta in un antecederne comune ad A e li H un caso dì dìfhazione in 
presènza* 

_ v. 41 gittone um sospiro (A); sigiti0 uno sospiro (lì); getto un gran sos/m 0 (C) Le 
lezioni varianti sono interpretabili in maniera analoga al caso precedente. Caduta 
di gran in tm antecedente comune ad A e R> e integrazione della sillaba mancante 
con ne enclitico tu À e si proclitico in IL Quindi ancora un esempio di diffrazione 
in presenza. 

Infine À, R e C hanno ciascuno degli errori separativi rispetto agli altri due, 
Ne segnaliamo per brevità uno soltanto per ogni manoscritto: 

- v. n emisi masemimi morite (A). Verso estraneo al contesto, 

- v. 45 imito fotte {R}, il in concorrenza con tanto bella di A e C; sarebbe variante, ma 
può essere considerato errore in ragione del venir meno del legame di Vapfinidad” 
con la stanza successiva (Assai paggio laudato / madonna, in tutte parti / di bellezze 
diavete). 

- w, 55-64 Mancano in C. 

Le relazioni esistenti fra i tre manoscritti circa gli errori significativi sono di 
conseguenza così formalizzabili: 

a = b-=c 

A - 8 
A 4 BX 
B-4AX 
€ 4 A, R 

con il risultato di pervenire al seguente stemma: 



A B C 


3*4- Lordine delle stanze Un problema filologico aggiuntivo dì Meraviglie)- 
scimmie è che I ordine delie stanze nei tre manoscritti non coincide. Pobl>ia- 
ino q uLnd i stabilire preliminarmente la loro corretta sequenza. 

A 

■ ii Meravigliosa mente 
A In care pare chiviporrtc 
4 Avendo grandinio 


05 


lire proèttifiit i n pii 


ri 


4 


84 
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Ricostruire 
la sequenza 


Analisi 
Ielle varia nti 

<1 


, Fftofogla delia, letteratura Itàiiana 

4, C^osi inàrtk iiiìàdcifglia 
5;, Iter ms 510110 laudata 

A Se vomete quando passo 
7, Kauzortccca noueìla 

3 

L. M craviglozanicntc 
2;, Àloeor parche# porte 
■3* Avendo gran elr/Jo 
;4v- Al cor marci 11 do elogia 
■■5. Si colpo quando passo 
6 Assai vaggio laudata 
7. Mia chansc)netta lina 

■c 

A Memvilliosa mente 
•4. incoi- par keo vi porri 
% Avendo grondisi# 

4* $c<> guardo quando passo 

5 . Àlcor inarde una elogia 

6, Assai vagio kmlaca 

7. [inalidì] 

I a sequenza delle prime ere stanze c la stessa in tutti e tre i testimoni, per cui 
va recepita. In oltre è evidente che la sesta sa anza di ErC {Asmj maggia Uu* 
data) conclude le Iodi della donna e dunque debba occupare proprio l\t]rima 
posizione prima dd. congedo; come Indiseli cibile che la settima stanza eli À e 
B, mancante in GL nella quale il poeta si rivolge al suo componimento, ha una 
funzione di congedo e dunque debba chiudere la canzonetta. Si tratta ora di 
trovare un ordine alle stanze che in E e C occupano, scambiate di poster la. 
quarta eia quinta posizione. Ebbene, è ancora la tecnica delle *col>l;es eapfinb 
das” a fard da guida: la stanza $ di C chiude con i seguenti versi:... m ardo i 
amaci?) passa t mm gnarda / a ?m ano ammusa. La stanza 4 api e in queste 
modo; Smgmnh qn and» passa- Non v*è alcun dubbio, dunque, che Tardine 
di C vada inveròto c che Tunica manoscritto che registra k stanze nella se* 
quenza gì usta i B, 

Tesarne lettesi# Dopo aver collazionalo rimerò testo Timpresa ione 
che sì ricava stili a qualità delle tre redazioni è clic C appare nelT insieme mi¬ 
gliore sia di A si a di 31 À questo punto ri procede con Tesarne delle varianti, 
quindi ulte 1 uscìtnrioiìedel testo critico, c Ite avite con k inintLi ricustruuioiu 
dìi, non ovviali! enee [Wi|»jnale «siciliani*, clu t inani vabilt*Lo stemma sari 
una gu id a insosti aiibii c nella valutazione del le variami; 


s , 4, Il metodo dì Lachmann 

% 1 * 

B c C presentano mira- contro la variante marn- di À. Essendo BcC appartenen¬ 
ti ù rami diversi è obbligata la sceka mira- {teamio chiusa). Per te stessa ragione 
lairordo di A e C circa te grafia separata dei due elementi costitutivi delTavverbto 
( im , 1 pigiami -wettfd impone questa solu/kmc. 
mi 

Le kaoni dì B e O sono imeramente coincidenti, dunque ancora reami» chiusa, 
Oka alla grafìa pi mastica di amari, che peraltro muderebbe il verso ipèrnictro, è da 
notare iti A la rima -Mw, irriccvibiìe anche perché nello stesso testimone associata 
a àffgf del v* 4. 
m,| 

Questo verso e il successivo vanno considerati insieme, presentandosi nei tre resti* 
mimi con vallami intei connesse. Iter ora non terremo conto di piccole differenze 
secondarie per concentrarci sulla sequenza dei verbi summe-ime in AB (cioè in y) e 
itm'-prmc in C. La coincidenza sostanziale di AB contro C ci pone in ima condizione 
diversa rispetto alle varianti dei primi due versi; la rir eri sio qui è aperta, il che signi¬ 
fica clic suite base dello stemma non possiamo fare scelte automatiche. Dobbiamo 
di conseguenza ricorrere a una valutazione che tenga conto dei criteri della iodio 
diffmlmr e deilVzirt scrìbendi . Circa Ymas saihrndì nessuna delle due sequenze sì 
lascia pretorile ali’altra» Per quanto riguarda te valutinone dijfìaiiorjkdihn certa- 
meati: “sovviene* è meno connine di “tiene*, Tuttavia, per certi! tea re che la lezione 
di s sia srata quella dì AB, è anche necessario spiegarsi come possa essersi generata la 
variante unc-pom in C L Ebbene, sii poti ebbe ipotizzare che sia avvenuto un errore dì 
anridpa/ionv; noe, che/zw'del v. 4 sia staro trascritto pei errore al posto del verbo 
de! v, \ c successi vameme, per non ripetere lo stesso verbo a! v. 4 , sia sotto trovato un 
possibile sostituto, cioè pome In questa maniera non solo avremmo valutato come 
dijjìdlmr te lezione dì AB, ina avremmo anche dato ragione della variante presen¬ 
te in C. Tutto dunque sembrerebbe tornare, Scnonché ri porrebbe te re anche ui> 
altro ragionamento; ime si lega logicamente a di stringe de! verni precederne, cioè 
“mi strìnge e mi tiene*', quindi porrebbe essere questa Li lezione più pertinente. Ma 
ri potrebbe ribattere die sia stata proprio questa relazione semantica a favorire Tei- 
rote eli anticipazione già detto; dd resto, se la lezione di k fosse sr.ua tene.-. pamt , 
come si spiegherebbe il passaggio da ime a sovra f in AB? Che 1 a soluzioi jc sìa incerta 
li* dimostra ìf latto die Contini accorda la preferenza a miffmis Agenti t* Auro- 
udii a $tmm(r)~frae'. La scelta dì < emoni c anche ì nfhienzara dalla migliai e qua! ita 
complessiva di < 1 rispetto ad Mi die in caso di ad ili urte, come qui m qtiab In- mo¬ 
do siamo, diventa un criterio determina me. Se si accoglie ì,i sequeir/o di All coinè 
appunta Agcito e Antondk fanno, bisognerebbe tuttavia mettere a testo h farina 
amnmn h parti celia pronominale enclìtica è legittimata in chiavelli r^czo/V chiusa 
da#w lem* eli < L Nel resto del verso solo piccole varia uri graf k he. 

V, : ;4 

Okie a q irai irò dteru* ifi idLizioiìi al vcrvu pieci Jeuie* alio, vari amie sostai iziak da 
considerare h i qnesro verso < amofammo di AB atììonuito a un ili C, l» quccto caso 
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4. JFmetdcfo di Lachmauri 


icstànza 


(recensii) aperta) le due lezioni sembrano equivalersi. Gii editori, piti recenti (Conti¬ 
ni» Àgeno, Antonelli) preferiscono am iim/com orna, nonostante ori {amton “come 
ime/) sia attestato altre voltenei poeti siciliani e anche in Giacomo da Lemini: dun¬ 
que difficile da scartare, 
v. 5. 

Indubbio il carattere dtfficilìor di attempiti rispetto a parte. 
v.é 

B presenta singolarmente la rima in -ora (pintura ), come de! testo al verso 9 (fgora)* 
per adeguamento a ora del v, 7 À e C concordano nella serie imperfetta ora : pintura : 
figura* che trae origine dalle difformità esistenti tra il sistema vocalico siciliano e 
quello del toscano, Le rime ura ; pintura 'figura che in siciliano risultavano asso¬ 
lutamente regolari, trasposte in toscano danno luogo a un’anomalia che il codice 
delia poesia toscana inserirà come raffi natezza stilistica fra le proprie possibilità (c la 
cosiddetta "rima siciliana’*), 
v. 7 

In C jkecv scritto con la consonante scempia, ma la pronunciti dell affricata è comun¬ 
que intensa nel toscano come nd siciliano, 
v. I 

La lezione ke *mfm (C) è diffidimi* rispetto a dentro a (A) e dmtrd (B). 

:Wf 

Su figura (B) già è stato detto in relazione al v. 6 . 

M io 

In cor dì ÀC prevale per recensito chiusa svi Motor di B, Con lo stesso ragionamento, 
è anche perché difficiimr, ch*eù di BC vince su effe di A. 

V Il 

Recensì# chiusa pcx parete, lezione di BC. 
v. 13 

La coincidenza di BC in relazione alla seconda parte del verso obbliga a far salvo 
mi par forte. La prima parte si presenta in varianti completamente diverse nei tre 
testimoni B: E malta è soluzione decisameli te banale, che si spiega con la caduta In 
y della prima parte del verso, supplita in B con questa rabberciatura e in À con Lari- 
scrittura co noplcta del verso (anzi m membra m arte). La rima patir : forte* seppure im¬ 
perfetta in conseguenza del passaggio dal ritili armai tO:scario, eta jicui:afnetite ;qeel:la 
di x. Dunque decisamente più probabile che sia C a conservare intatta la Lezionedi 

x. Secoli fosse* A e$&tiDdbb : £^ 
v» 14. 

La variante nd tre mss. riguarda i mori osilLabi. ehtjmjla, necessari peraltro a rendere 
la mistira del settenario, All’origine ce k perdita di mìa sillaba, che potrebbe, essere 
avvalora -in x o Jny Se fosse avvenuta in avrebbe trasmessa! iL verso come lojefp. 
geva; A e B, rendendosi conto deLTipometria, avrebbero rimediato ciascuno a suo 
modo, e incoia in altro modo avrebbe tinte» <L Se invece h cachiti fosse avvenuta iti 

y, in C p assereb be Indenti eia levaoli c di x,À<R rimedierebbero invece in di penden¬ 


temente. Poiché hi seconda ipotesi è più economica, presuppone cioè meno passag¬ 
gi ^ è da preferì re. Ma Antonelli dà preferenza a IL 
v-iS 

La forma con ' vamo è “più difficile" rispetto a conilo v)mw a /ami Ve vdm a, dove 
/aggiunta di io sembra dover rimediare alla caduca di di in y. Dunque anche qui fidu¬ 
cia al testo dì C, che .si sta rivelando via via più affidabile di quello di AB. 

v, ri *> 

incertezza tra cu aut dì AB e elido am di C, varianti collegato a quelle del verso suc¬ 
cessivo, dove le lezioni ai e eh co Iddio sì presentano invertite. È un caso di adì afona, 
che si risolve accordando la preferenza al ramo migliore, cioè C. In questo modo sì 
salva integralmente la lezione di C del v. 17» dove la sequenza pur va essendo anche 
ìaB, si impone per recensii chiusa, 

Cfr. verso precedente. 
vaS 

Nessuna variante. 

Concluso /esame completo delle varianti delle prime due stanze, ci solfer me- Esame dei restanti 

remo per il resto delia poesia soltanto siti luoghi pià sigfilfìcarivi. luoghi critici 

7,45 

La lezione di:y sì com’crn chesicrede b u pili difficile*'rispetto a cornoqmlh che crede, c. 
tuttavia non è stata preferita a quest’ultima da Contini c Ageno, forse per il ritorno 
ravvicinato e concorde al y. 2.9 di condoni. 
v. 1.7 

vepri “veda*' è lezione di (1 In corrispondenza Ài non A damante* B: non va danari te, 
che potrebbero avere avuto origine da una possibile interpretazione di regia come 
Ve gial Antoiielli ricostruisce uiM;fcrm.a,tó É veda 5 ! , 
v, k> 

Gli editori preferiscono a la sm seno di y a indei suo seno di C, nonostante inde! 

“nel" con doppia preposizione, sia forma ricorrente nel toscano duecentesco (anche 
imielg diffidiwr rispetto ad a lo. 

m.p-p,. 

A: quante.., allora; B: quanta... lanUn C: quando.., allora. Le varianti di BC sono 
evidenti correzioni della lezione d'archetipo, conservatasi attraverso y soltanto in 
A. Malgrado gli editori scelgano k sequenza quando... allora dì C, sembra da pre¬ 
ferire la lezione di A» che olii e a ossei e diffalcar, ha riscontro in altri testi sminuii 
(Tommaso di Sasso: c quanto più mi sfozzu / allora memo pozza) e siculo-toscani 
(Bonagiunta Q rbiariani. Dante da Maiano e altri). Àncora al v. \l da notare il valore- 

avverbi ale di loia* dal siciliano ima Tri che interpretato toscanamente come sosta.n ti 

tivo determina aggiustamenti del versoio BeC. 

% Vi 

La caduta di S de guardo in y determinale integra'/ ioni Se vai siete in A c ri colf) o in B. ,1 


m 
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v. 41 

Caso analogo al precedente: l’assenza di gran in y porta A c B a rattoppare il verso 
con uria sillaba rispettivamente enclitica e proclitica, 
v. 4^ 

Lai forma enclitica di C (Jdcerni) potrebbe dipendere dalla caduta di che in un inter¬ 
mediario fra x e C e alia trasformazione di me jack àjkecmì a inizio di tinse per la 
legge di Tobler-Mussafia [—» p. 155]; successivamente sarebbe stata aggiunta 1 per 
sanare npuinerria Ma è un tipotesi non proprio economica, 

v. 5^ 

Il siciliano simm (lat, sic; ha) è in rima con Faltrettanto dtaicnale litiga (lai. lin¬ 
gua). -Solo À conserva le lezioni corrette; B inventa un inesistente: singua per stabi¬ 
lire la rispondenza di suono con linguai C introduce insegna, peraltro non io rima 
con Imgua. 

¥ ' 

Da vedile di y (corretto in vedete da À) e vedrete di C, si ricostruirebbe mirile, in 
rima siciliana con v\mandete. Si tratterebbe dunque di diffrazione in assenza. Afv 
candii: vedile, 

w. 53-65 

Mancando la stanza-congedo in C, ì versi 55-65 si ricostruiscono sulla base eli À e 
B» Ài v. 56 il costrutto sintattico con doppio imperalivo va canta (“va’ a cantare*), 
diffuso in Sicilia» in gran parte del Meridione e anche nelle parlare toscane* è bana¬ 
lizzato in À con Linserimento della congiunzione c. 

3*6» Il testo e l’apparato critico Sulla base delle osservazioni fatte, possiamo 
procedere alla definizione del testo critico di Meni vìglkmmtfile dii Giacomo 
da Leu tifiti In calce al testo meneremo Tappatalo critico» che dà conto di 
tutte le lezi arri sostanziali rifiutate, .ma non di quelle puramente grafiche. 
Prcliminamiente diremo die abbiamo ammodernato la grafia distinguendo 
u e lk reso -gli- la laterale palatale davanti ad afa, riportato a gn il trigramma 
figli, ricondotto al nostro uso grafìe del tipo di rii che rappresentano il suono 
consonantico dì intensità media» stampato h come eh davanti %tjì ce davanti 
ad dìijn, introdotto Jtimerpunzione e gli altri segni grafici d’uso moderno» 
come apostrofi accenti e apici. La formalizzazione dell 'apparato critico pre¬ 
vede die le varianti seguano la lezione messa a testo alla quale si riferiscono, & 
sua volta inai caia da parentesi quadra dì citi usura. 

Meravigliosa -mente 
un amor mi dastringe 
3 e sov e unitici agii «> ra, 

Comfon che tene niente 
■ in altro o empio pinge 
6 k simile piu cura, 

coÉtibella» ;; là€dc-è:, 
che titfm lo ■ core eneo 

9 porco k tua Sigma* > 

9© 
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1 Mmv’iidma mena À, A iiTitiùlglnsameuti B, Mimm/lima mente C. 1.. didrìngm A. 5. So- 
versiti j m’em-mi 4“ n*ven B; m* iene iti 4 . olii ornimi À, B; tene} pone il s. altro cxLinpioI 
Jtn Parti t A, B c pintori B. 8 else i ih a] dentro a \ A Ni? e li «. tigni B 

jn cor par eh co vi porti 
pinta come parere» 
n e non parodi idre. 

O I>eo, co' mi par forte! 

Non so se lo sapere 
15 con’ v timo- dì hon core: 

< li co seni si vergognoso 
<a par vi giurilo ascoso 
il c non vi mostro amore. ‘ 

jfi, Ire . pesai] in wrr paté iki m piatte À , A lo 1 m par dite park- B 1 e tram putrii j reme vm u'ie 
hauma panie li. 15.0 deo... ione) antìmasrmhm morite A , li molto mi par forte li 14. Noti... 
wpi te j thè mm a* ir inerir À, non a? ir ri >avei< il i v con" v timo di] t turno vammi* a A, atmu* 
rama il i h. t litio noi* j ta wua A, (’fj.tswn il iz~ va par vi j < hw et par A, < iW /«/? w» B. 

Avendo gran disio 
dipinsi una pintura» 

4,1 bdla, voi simigliarne, 
c* quando voi non vìo 
guardo 'n quella figura 
44 e pa r eh Va v 'uggia avunte: 

come queliti clic ere tic 
salvarsi persila fede, 

Ay ancor non veggla in a nre. 

„<\ dpma Iti 23. wi] & mn A, 22, eoi fiuti vw»j taf non ceto A, non vi aro i . 24 piatti" 

hi B 240 par,. avanu, j pai, fintanti C , 1 o ! tv ft iv t otue . auk | sinm amino {ma B| t hr a 
mah A* Iti salvarsi i uilv,nr B. tv. ano veggi a mante j w foi Bì damme A, li 

Al cor mtirde una doglia, 
confuti che telo foco 

;§:© i ndel su a sene 3 ascoso* * 

e quanto più Io rivoglia, 
allora arde più Lieo 
'|f. c non postar in elusa, 

Simikiineiite co ardo 
qu andò passo c non giurdc 1 
to a voi, vi .stimo roso, 

2& Vi t or] C Asì A i/'A \<jumo hn fez< A f. A ; ìV^ Wì <4 J/ B oe ; ti 5 * iti v ?< , 

A s lti | miiiueLì C , ^2 alloia»., bsro] uiJtJapJttielt Jnal. li Kadonta, jfaa sa ^ C . o^in 

eluso] j)tt lumi* A, nmhmet* iti 34. Sii» il vanenti- ] ^ ducute t ti ut j w A, meuL.ii it 1 Iti 
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S m guardo» quando passo, f 

inveì; 3 voi no uxlgiro» , = 

3<? bella.» per riguardare. 

Andando» ad ogni passo 
getto uno gran sospiro:, 

4z che mifade anooseiare;. 

■ e certo bene-^ aacoscio, * 
c s a jpoast ini eonosdo, 

45 tanto bella mi pare, 

37 S eo guardo] Sr varsiete À, Si colpe II 39, riguardare] wì guardare B. 41. getto... sospiro] 
gittone mas . À, ngiti9 imo x Il 4a. che mi Bacie] e facevi j (1 4?. bene accoscio] imi tigno¬ 

sa* C. 43, bdkjjfàrtó li. 

: Assai, v aggio. laudato, 
madonna, in tutte partì, 

4S di bellezze c'avete. 

Non so se v e contato 
eh eo Io faccia per arti, 
p • che voi pur v’ascondete: 
sacci ardo per stoga 

■ m eh 00 no dico a tinga, 

54 quando voi mi vedrite. 

46. Assai v’aggio] per&à /w v'è A, laudato] laudata. A, B, C, 47. in ratte parti] m maltepar- 
rtB:. 48, di bellezze] ir k CI 49. contato] amitela À. 30. eh lo lo Faccia] che dilfA; ehm 
ì& f. 11 $r, pur vAscondere] i»e me datele A, 31 $2. cacciacelo per striga] dggtatelo per singm B 

Sacmtdptr insegna C. 55, 20... tìnga] sa che m db è litiga A, età che mi dire a lingua 11 dò eh ’eo vi 
1dico a lingua C. 54, vedrite] vedete A,, vedile B, vedrete CI 

Canzonetta novella» 
va’ -canta : nova eosar 
57‘ levati- ckrnaitino 

davanti a la pià bella, 
fiore d ogrfaroorosa, 
do bionda piu c'-àuro fino: 

k<Lo vostro arniar» eh e caro, 
donatelo al Notato 
4j. cli c nato-da Levitino», 

5§, Cansòóiettm novella] mia ckam$&mettdjmà il 5C va 1 cancri tid m amia Jk~ 57* 
tino] wm*dihmattina B. $* bella] firn B* éovfluoJ^M'Il. %. 

fio modo iraeravlglioso un amore .mi Gome 

dm fi&siiido Pattcnyiom su un modello finir dipintotamil*.,cosi, beila, laccio 10, dii pori0 nel 
arane ti ore hi eu.i immagine. || Nel aiose wmbfr* die in n porli riti a tea cu«nt volvi mostrate, 


» 


4, u meioao m-Lauti 1 m n 1 j. 


m> non appare fuori, O Dio, come mi sembra crudele! Non so se sapete come io vi amo con 
q 'Ade perché ,0 sono cosi vergognoso che vi guardo d, «ascoso e non v, mostro annue. || 
!Td«.ne gran desiderio, dipinsi un'immagine, bella, rassonngliante a voi, c quando non vi vedo 
A in in «nel ritratto c mi sembra di avervi davanti, come colui die crede trovare salve™ per la 
® f-de benché non veda davanti a sé (ciò in cui crede). [] Ne! cuore mi brucia un dolore tome 
Tlì treno nascosto il fatico nd petto, c quanto piò lo involge tanto pii. prende li foro, c non 
° • c a .tire rinchiuso. Mio stesso modo io ardo quando, passando non rivolgo il mio sguardo a 
amoroso, || Se io guardo, quando passo, non mi giro verso di voi. bella, per guardare- eh 
Continuando per la mia strada, a ogni passo getto un sospiro clic .ni fa angosciare; c certo 
! s iasione entro in angoscia, che a malapena riesco a non perdere coscienza, tanto bella mi 
mri llVi homolto lodato dovunque, madonna, per le bcllezzx che avere. Non rose v. i raccon¬ 
ci' hc i 0 lo taccia in forma d'arre fin poesia), che voi continuare a nascondervi: apprendetelo 
, - esteriori ciò che io non dico .1 parole, quando voi ini vedrete, [j Canzonetta appena naia. 
F , cantate una cosa nuova; picwni ati di buonora datanti alla più bella, fiori di ogni animosa, 
biondi piò dell'oro puro (c dille); ■< Lo vostro amore, che è prezioso, donatelo al Notar., eh c nato 
a Le non ira,] 

Per approfondire 

Sulla, progressiva costituzione del metodo dì Lachmann è ancora imprescindibile 
s. TIMPANARO, La genesi del metodo del Lachmann, con presentazione e postil¬ 
la di E. Montanari, UTET, Torino 1003 {f cd, 1961). Per la discussione sul metodo 
di Lacrimanti nell’ambito degli studi filologia della prima metà del Novecento si 
veda il prossimo capitolo. L’utilità del metodo lachmanniano, anche in relazio¬ 
ne ai più recenti sviluppi delle teorìe ecdotiche, è discussa 111 P. TROVATO, bvcry- 
thìng Ymt alutays Wanted to Ruota about Lachmanns Mcthad: A Non-Standard 
Hmdbnok of Genealopatì Tcxtuaf Crìtiiism in thè Age of Post-Structurdhsm, 
Cladistics, and Cafy-Tcxt foreword by M. Reeve, librcriaumversitaria.it, Pado¬ 
va 1014. Su alcuni aspetti connessi alla metodologia lachmanniana si veda anche 
M. xac carello. Alcune questioni di metodo netta critica dei ti sii volgari. Fiorini, Ve- 
rona 2-otz, 
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i* Oggettività vs soggettività 

1,1, Metodi obsoleti I! metodo die porta il nome di Lachmann ebbe lì meri- 
i'c> di mettere fuori gioco altre procedure che da secoli si seguivano nciredi- 
aonc dei testi. Anzi altro quella dei codice* plurimi, > vale a dire h sedia della 
lezione attestata dai maggior numero di manoscritti, indipendentemente 
dalla loro classificazione. E un metodo non scientifico perché, se anche un 
numero elevato di testimonianze concordasse in una lezione contro quella di 
un solo altro manoscritto, se questa maggioranza appartenesse a un’unica fa¬ 
miglia, il rapporto sarebbe comunque di uno a uno. 

Altro criterio non scientifico è quello della scelta del c&dcx refusi ìssìì/mìs? 
che consiste nel dar fiducia a quel manoscritto che è il più antico fra quel- 
li conservati. La qualità del resto di un manoscritto non dipende ini atti 
dalla distanza cronologica che lo separa dall originale, ma da! numero di 
passaggi di copia che sono intervenuti. In altri termini, un manoscritto 
piè recente potrebbe essere stato esemplato direttamente dall originale, 
poi andato perduto» ed essere pertanto più affidabile di un altro che, pur 
essendo più antico* e il risultato di un numero n di passaggi di copia. Que¬ 
sta possibilità viene sintetizzata udii fornitila rtrnJJimn non deferirne*, 
cioè i nianoarrìni più recenti non sono per questo peggiori di quelli più 
antichi. 

ha aucara ri Ieri mento a un solo manoscritto li enterici del codex opiòiMsSj che 
accorda la preferenza a quel testimone che a impressione del critico viene 
giudicato più affidabile. Neppure questo è luì metodo scientifico, anzitutto 
per li soggetti^ ita dell a scelta, poi perché, si ancheun manoscritto fognarsi" 
pitcsivoinenie migliore di altri, non per questo uiclc k sue lezioni sarebbero 
vcin preda pi dì ri re a quelle con coi renò. 

bfine il elicerlo de! iexlmrecepfm s cioè della vulgata [ - J>* 4^1* ^ buio che 
una particolare forma del testo abbui avuto prevalenza su altre dipende tic 
ragioni storielle, spesso determinate da casualità, non implica cioè in alcun 
modo fedeltà airoriginak. 
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1,2, Lachmannismo e tipologia di tradizione La fortuna del lachmannismo co¬ 
me metodo scientifico pari edizione dei cesti avveniva nel clima culturale del 
Positivismo. Come in altri ambiti storiografici* la fiducia nella possibilità di 
ricostruire il passato sulla base dì dati oggettivi induceva a credere che in filo¬ 
logia fosse possibile mettere a punto una procedura editoriale svincolata il 
più possibile da fattori soggettivi. 

Ma sebbene tale metodologia si fondi su concetti di immediata evidenza e in 
astratto oggettivamente definibili (come errore e variante, errore-guida* lec- 
twfiatimidìffmltQT\ usus saihmdu recamo chiusa/aperta)* quando ci sì cala 
nel flusso reale dei testi, lo statuto di questi concetti diventa quanto mai in¬ 
certo eie decisioni che li riguardano richiedono in continuazione valutazioni 
soggettive che contraddicono alla radicela pretesa oggettività. Del resto ab¬ 
biamo già messo in rilievo V importanza del giudizio dei filologo in tutte le 
fasi del procedimento. 

Inoltre, per impiegare con risultati accettabili il metodo di Ladimann è ne¬ 
cessario che la tradizione nota dì un testo abbia caratteristiche particolari: 
a) sia tendenzialmente passiva e non caratterizzante [—> p, l8 ]; li) abbia die¬ 
tro di sé un archetipo; c) i rapporti di derivazione siano solo di tipo verticale. 
Vediamo ora il perche di queste condizioni. 

La tradizione passiva, o quiescente, garantisce infatti che le innovazioni te¬ 
stuali siano riconducibili fondamentalmente alla fenomenologia delierrore 
di copia, quindi che siano ricostruibili i procedimenti che hanno generato 
cambiamenti nel testo. Se invece il copista apporta modifiche intenzional¬ 
mente, si introducono nella tradizione delle varianti che non è sempre possi¬ 
bile sceverare coni metodi valutativi della lecito dijfmlior càdì* usus saréendi. 
Un altro aspetto che potrebbe far perdere efficacia al metodo di Lacbmami 
è la mancanza delFarchctipo. È vero che la presenza dell'archetipo compor¬ 
ta la difficoltà di eliminare congetturalmente gli errori a esso riconducibili 
(fardietìpo è sempre una copia), ma impedisce anche che nella tradizione 
siano confluite lezioni appartenenti a differenti redazioni d'autore. Queste 
si presenterebbero come varianti di tradizione senza averne le caratteristiche, 
mettendo di conseguenza in crisi il metodo. 

Spieghiamo questo tori un esempio, Immaginiamo che di un testo sopravvivano tre 
testimoni e che ognuno di essi abbia degli errori separativi rispetto agli altri due 
(A =£ B, C; B & À 9 C; C # A, R), Ne risulterebbe il seguente stemma; 

'u> 

/l\ 

A . 8 C 

In base a quanto già studiato, ogni volta che ci fosse coincidenza divallante fra due 
testimoni coimo il terzo, saremmo in condizioni di recensii? chiusa e dunque k. scelta 
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sarebbe obbligata. Nella situazione immaginata le cose Tuttavia non tornano: À e B 
presentano infarti numerose lezioni cornimi contraddette da C, ma le lezioni di 0 
sono stilisticamente di qualità superiore a quelle di A e B, Che cosa fare? lì metodo 
Lachmann d indurrebbe a mia scelta che confiigge con il giudizio critico. Ci sarebbe 
la scappatoia legale di riconoscere una poligeneli* cioè un'origine indipendente deb 
le varianti di minor qualità nei due testimoni concordi; ma se quesro accade più vol¬ 
te, la poligeneli è da escludere. Devono prevalere gli automatismi del metodo o ha 
più valore il giudizio del filologo? Il dilemma è di fili ale da risolvere. La ragione di un 
simile staro di cose potrebbe essere la seguente: Ci non deriva dallo stesso originale 
di AB, ma da una redazione d'autore successiva, ossia da un originale l. Tuttavia noi 
non abbiamo alcuna informazione che ce ne ronda consapevoli. Le cose starebbero 
dunque in questo modo: 

U ) 1 --—uff 

/\ I 

A B C 

Le varianti di C sarebbero s ti Usatamente migliori di quelle di AB appunto perché 
frutto dì correzioni d’autore migliorative. Dunque noi, se conoscessimo la situazio¬ 
ne reale, dovremmo editare il testo sulla base di C, salvo a emendarne gli errori aì 
confronto con AB. Non conoscendola* se applicassimo meccanicamente il metodo 
di Iatehmann pubblicheremmo il testo secondo la sua prima versione, di fatto non 
rispettando la volontà ultima dell’autore; se invece ci attenessimo a C faremmo pre¬ 
valere 0 giudizio sulfoggettività del metodo, cogliendo nel segno ma contraddicen¬ 
do il metodo stesso. 

La presenza dell archetipo esclude in genere proprio una possibilità come quella 
rappresentata; infatti, quello che può essere accaduto a monte di esso per noi non 
esiste. Ma perché ‘fin genere*? Perché potrebbe anche darsi che, pur esistendo far- 
chetipo, C possa aver ricevuto delle lezioni per contaminazione da una seconda re¬ 
dazione d autore perduta* rendendo di conseguenza la situazione anche in questi? 
caso difficilmente districabile. Questo L ipotetico schema ultimamente supposto: 



a e c 


E tuttavia, se la mancanza delfhtrchetìpo può creare imbarazzo, ciò die mette 
senza rimedio in crisi il metodo di Lachmamn è in realtà la contatti inerito ne. 
Questo fenomeno si verifica quando un testimone, come nel caso appena 
rappresentato* è esemplato eoa il ricorso a piò fonti conteinporanau nenieIli 
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questa maniera ai rapporti verticali fra ì testimoni se ne aggiungono altri dì 
tipo trasversale. Ecco come si potrebbe presentare uno stemma in cui sia av¬ 
venuta contaminazione fra i testimoni: 


X 



/ 

A 



"p 
/\ 
C 0 


in questa rappresentazione C deriverebbe principalmente eia fe ma saltuariamente 
avrebbe acquisito lezioni anche da li per eliminare errori di p o anche per introdur¬ 
re nel testo varianti di R, In queste condizioni le logiche die fondano li metodo di 
Lachmann circa errori e scanaliti sa Èrano: per fate un solo esempio, la coincidenza di 
variarne tra R e C non configurerebbe una situazione di mrusw chiusa malgrado h 
piesenza della stessa lezione in rami diversi della trudì/ion<*. 

Tradizioni classiche e volgari In filologìa è buona pratica non fare mai 
generalizzazioni, tuttavia, se si afferma che in ambito volgare sono piutto¬ 
sto rare le condizioni che rendono applicabile in maniera rigorosa ìi metodo 
di Lachmann, non si dice qualcosa di inesatto. Intanto, E introduzione della 
stampa modifica sostanzialmente i modi della trasmissione dei testi, con con¬ 
seguenze anche nei procedimenti ri coseni trivi. 

Ma anche a far riferimento alla sola era preti pografìea, il carattere tendenzial¬ 
mente innovativo delle tradizioni volgari, la presenza di autografi con Firn 
treccio di redazioni plurime d’autore, la contaminazione (che è regolo so- 
prattutto nelle tradizioni molto estese, cioè con un numero elevato dì 
testimoni) determinano condizioni avverse a un metodo ricostruttivo clic 
per dare buoni risultati richiede, come abbiamo già detto, tradizioni quie¬ 
scenti presenza delfarchetipo, assenza di contaminarlo ne, Queste condizio¬ 
ni sono invece ricorrenti nella tradizione dei testi classici e in particolare dei 
testi brini, che risalgono In genere a un archetipo dieta medievale, che azzera 
dietro dì sé la fase più attiva della tradizione e ha dinanzi a sé una LrasmissLu' 
nc poco folca e soprattutto passiva, Del resto noi) c affatto uri caso che, come 
già detto, il metodo di Lachmann abbia avuto la stia formalizzazione in refe 
zinne allediziom- del !)c rcrivm natura dì Lucrezia, 

jii ambito volgare E Impossibilità di procedere in maniera rigorosamente 
inchinali!ìiatu sì può manifestare attraverso una distribuzione contrade! ileo- 
ria degli errori guida, che rende impossibile o almeno incerta la costruzione 
dello stemma, oppure nel conflitto tra scelte meccaniche dettate dallo stem¬ 
ma c valutazione critica, dunque tra oggettività della ricci* trazione e soggetti- 
vita de! giudizio. In ogni caso molto difficilmente un filologo accoglierà tu* 1 
variante manifestamente inferiore solo perché imposta dallo stemma: prtfe 


rirà rifomiularc in maniera opportuna lo stemma per sentirsi autorizzato ad 
acquisire le lezioni da lui giudicate migliori. In altri termini, è diffìcile che un 
conflitto fra una scelta meccanica t tuia scelta criticamente fondata non si 
risolva a favore di quest‘ultima. 

% Dopo Lachmann 

jX Joseph Bédier 11 Lai de i'Omhre è un testo narrativo in antico francese, 
conosciuto in italiano anche con il titolo L'immagine riflessa: consiste ili un 
migliaio di versi, rispetto ai quali i serie nunoscrirri che Io tramandano Lini io' 
registrare intorno alle 1.700 varianti, lai sua composizione avvenne probabil¬ 
mente tra il ur e il 1209 a opera di Jean Renan, I sette manoscritti superstiti 
seguono dì almeno sessantanni la composizione. 

Quando Joseph Rédicr (1864-1958), filologo romanzo francese, si pose a stu¬ 
diare la tradizione dei Lai del'Ombre con il fine di arrivare all'edizione criti¬ 
ca del testo, si preoccupò lachmanniananiente di definire lo stemma della 
tradizione, siglando ognuno dei manoscritti esistenti con una lettera progres¬ 
siva dell alfabeto e formulando nel 1890 la seguente ipotesi derivativa: 



,X f ! E 


r~ ~i 1 r i 

A 8. C G: 0 È 

L edizione del testo che ne conseguì fu recensita quello stesso anno da 
Gascon Paris ( 18x9-1905), già maestro di Bédier» Seppure gentile nei modi , la 
recensione contestava all'editore di aver sbagliato la classificazione dei ma¬ 
nose ritti, dunque la costituzione delio stemma, e di conseguenza la sedili 
delle varianti In som ma tin lavoro fai m male. Questo Io stemma proposto da 
Park, che si fermò tuttavìa a questa fase, senza lemure la eosrituzìoiie di un 
nuovo testo: 



U tradizione 
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Slem ina di Farri 
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La differenza era questo miama c il precedente è sostanziale* perche, mentì e nel 
primo caso la coincidenza di DEf o di DLo di fct. non obbliga all accettazione delia 
lezione tra loro contane, nel secondo caso* determinandosi una situazióne di reccmk 
chiusa, si impone la scelta rispetto alla lezione concorrente del ramo w. 

Nei 1913 Bédier tornò nuovamente sulla questione del Lai de VOmbre, ma 
questa volta animato soprattutto da un intento teorico. Ne riesamino nuo¬ 
vamente la tradizione, scoprendo die lo stemma da lui definito nel 1890 era 
plausibile, seppure la sua "verità" fosse indimostrabile, come altrettanto 
plausibile c indimostrabile era-quello prospettato da Gaston Paris. A quel 
punto provò a descrivere altri due stemmi, anch essi plausibili. Ce 11 era ab¬ 
bastanza per mettere in crisi il procedimento lachmanniano e in particolare 
la stemmatica. 

Intanto negli anni trascorsi tra gli ultimi decenni del xix secolo e i primi del 
XX si erano moltiplicate, in ambito romanzo e non, le edizioni condotte ap¬ 
plicando il metodo di Lachmann. Bédier ne esaminò no e accertò che di 
queste ben 105 presentavano stemmi bipartiti. Essendo le cinque residue deb 
le eccezioni che confermavano la regola, risultava di fatto chele tradizioni dei 
testi, come i filologi le ricostruivano, erano sempre a due tanti. Come spiegar- 
si un tale fenomeno, si chiese Bédier, se non con il desiderio inconscio dei 
filologi di giungere comunque all*ipotesi di una tradizione bipartita, in mo¬ 
do da avere mano libera nella scelta delle varianti? Una percentuale ben pi ir 
alta di tradizioni tripartite veniva invece prospettata da quei critici che atte¬ 
stavano il loro lavoro alla costruzione dello stemma, dunque senza misurarsi 
nella costituzione del testo. Anche questo era un fatto sorprendente. A dire il 
vero, anni piu tardi sarebbe stato dimostrato che c’era anche una ragione sta¬ 
tistica sotto la prevalenza degli stemmi bipartiti, seppure non nelle propor¬ 
zioni evidenziate da Bédier (Castellani, 1957; da integrare con Guidi, Trova¬ 
to, 2004). 

Questa storia Bédier la raccontò in un saggio oggi classico pubblicato ini 
192.8, nel quale egli prospettò un altro metodo di pubblicare scientificamen¬ 
te j testi, che ancora oggi costituisce Paltemativa fondamentale a quello 
lachmanniano. Continuiamo a seguite ìi ragionamento di Bédier. 
L'indagine sui manoscritti e il tentativo di classificarli, come di prammatica 
nei metodo dì Lachmann, era un’acqmsizione defin itiva. Tuttavia era legitti¬ 
mo fondare la scelta delle varianti su un’ipotesi dì derivazione genetica dei 
testimoni giudicata soltanto plausibile? E inoltre: a! fine di tentare di avvici¬ 
nare maggiormente Loriginak, è scientifico dar vita a un testo che non corro 
sponde a nessuno di quelli esistenti (questo è infatti il cesto che risulta dall e- 
dizione di tipo lachmanniano, come si è potuto vedete anche dal nostre 
campione delia canzonetta di Giacomo da Ecntinf) e sacrificare invece fornir 
del testo storicamente attestate coni e quelle documentate dii manoscritti odi 
stampe antiche? La risposta a quote domande c per Bédier: no. 
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Ne discende la proposta che costituisce la sostanza del suo metodo: dopo 
aver analizzato a fondo la tradizione e avere eventualmente fiuto delle ipotesi 
sui rapporti di derivazione dei testimoni, sta al filologo stabilite quale dì essi 
debba essere scelto a fondamento della propria edizione. È quello che Bédier 
chiama il Imi mauusirit , fatto salvo il diritto a integrarlo o correggerlo al 
confronto di altri testimoni dove si accertasse la presenza dì errori. In questa 
maniera il testo pubblicato avrebbe avuto comunque un fondamento storico 
c il filologo sarebbe stato messo in condizione di maggiore certezza. 

Questo criterio si avvicina ina non ripristina il metodo antiquato del codex 
aptimus, k cui scelta avveniva su basi impressionistiche, cioè senza analizzare 
particolareggiatamente la tradizione e classificare i testimoni. Il metodo ili 
Lachmann, secando Bédier, era insomma praticabile fino al momento della 
costituzione dello stemma: poi era necessario prendere la strada del “buon ma¬ 
noscritto", Soprattutto nelFambito della filologìa romanza era questa la via eh e, 
a giudizio del filologo francese, prometteva risultati migliori, cioè più ‘oggetti¬ 
vi*. Un metodo, quello di Lachmann, nato per rendere “scientifico” il processo 
di ricostruzione dei testi, nelle parole conclusive del saggio dì Bédier veniva 
accusato proprio del suo contrario. Quella metodologia era infatti inficiata da 
un eccesso dì soggettività, per cui «il metodo d’edizione più raccomandabi¬ 
le», scrive Bédier, «potrebbe essere* in ultima analisi, quello che presuppone 
un senso di sfiducia di sé, un atteggiamento dì prudenza, di estremo conserva- 
civismo, una volontà energica, spinta fino al partito preso, di concedere agli 
scribi il più largo credito e di non intervenire sul testo del manoscritto che si 
pubblica se non in caso di assoluta ed evidente necessità: tutte le correxion i 
congetturali dovrebbero essere relegate in appendice>* (ivi. p. 356). 

3J* Giorgio Pasquali Le obiezioni di Bédier al metodo di Lachmann, for¬ 
malizzate nello studio pubblicato in “Romania* nel 19x8, non erano tut¬ 
tavia isolate. Già i filologi classici della generazione successiva a quella di 
Lachmann avevano sostenuto, in senso opposto a Bédier, la necessità di far 
sempre prevalere il giudizio nella scelta delle lezioni. 

Tra questi va ricordato almeno Ulrich von Wilamowitz-Moellendorff (1848- 
1931), autore nel 1927 di Geschkhte de? Phitologie ( WJcumowitz-Mocllcn- 
dorffi 1917). 

il benedettino francese doni Henri Quentin (1872-3935), editore della Genesi 
latina, aveva l’anno precedente corretto Lachmann (Quentin, 1926), propo¬ 
nendo una modalità di costruzione delio stemma più complessa, fondata sul¬ 
le varianti e non .sugli, errori 

Una difesa e nello stesso tempo una revisione del metodo di Lachmann ven¬ 
nero invece, ancora nel 1927, dal tedesco Paul Maas (1880-1954) in un volu¬ 
metto dal titolo Textkritik (Maas, 1927; si veda anche Montanari, 2003). fu 
verità, quello che nel precedente capitolo abbiamo descritto come metodo rii 
Lachmann tiene conto delle correzioni suggerite da Maas: in primo luogo la 
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necessità di affidarsi nella costruzione delio stemma agli erro ri-gui da (o si¬ 
gnificativi) e non a tutti gir errori, come tradizionalmente fino a quel mo¬ 
mento si era fatto. Cosi come si deve ancora a Maas la definizione dei ic c 
momenti fondamentali che caratterizzano I operato del filologo: retami^ 
exammaim, tmmdiitiu. Il lavoro di Maas fu recensito nel 1929 da Giorgia 
Pasquali (1885-1951) sulla rivista "Gnomoni dai Lampi lamento di quella re¬ 
censione prese corpo qualche anno più tardi Stori# dtdht tmdìzwpte luriiic® 
dei lesi# (Pasquali, 1954)' eiie costituisce il contributo teorico italiano più 
importante del XX secolo al metodo filologico. 

Pasquali era filologo classico, ma con interessi anche in ambito romanzo. Egli 
non demoliva il metodo di Lachmann ma ne correggeva la meccanicità con 
un forte richiamo a considerare le peculiarità delle sìngole tradizioni. La sua 
dottrina, enucleata in dodici punti, non invitava affatto a rinunciare al xneco- 
db* ma piuttosto ad applicarlo senza rigidità, con la flessibilità e ['empiricita 
che le caratteristiche di ogni caso richiedevano. La novità sostanziale della 
sua posizione era rappresentata emblematicamente dalla prima parte del tito¬ 
lo del libro. Moti si poteva, secondo Pasquali, giungere a una persuasiva rico- 
sornione testuale senza studiare a fondo la storia della tradizione, in concre¬ 
to tutti i documenti che h costituiscono, le condizioni, gli ambienti in cui 
hanno avuto orìgine,la loro natura di oggetti materiali. 

La qualità dell esercìzio corico dipendeva in altri termini anche dalle infor¬ 
mazioni che si riusciva a raccogliere intorno a ogni manoscritto o stampa da 
cui il test ocra trasmesso. A questo fine tutte le discipline storiche erano chia¬ 
mate in soccorso della filologia, in sostanza, ima forte lezione di storicismo, 
die hi prodotto frutti importami anche neHhtmbico della filologia italiana. 
La correzione in senso storicistico del metodo di Lachmann ha dato luogo a 
quello che oggi viene definito neodadkmannismo. 

2,3, Michele Barbi NeHfoinhito specifico della filologia italiana lo studioso 
più rappresentativo della prima metà del Novecento è stato Michele Barbi 
(18670941), Esercirò la parte piè importante delia sua attività sulle opere di 
Dame, Inaugurando percorsi di ricerca che gii studi critici successivi hanno 
dovuto tutti obbligatoriamente attraversare. La. sua introduzione a un volti- 
aie di saggi filologici pubblicato sul finire degli amie Trenta del Novecento 
(Barbi, 19pp. vn-xu) costituisce il manifesto dell a di stipi ina, ancora oggi 
valido nelle sue ragioni sostanziali. 

Barbisi trovava a dover difendere gli studi filologici in un momento in cui la 
cinica estetica mani Pescava fastidio nei confronti di un approccio ai testi fon¬ 
dato Milk conoscenza storica dei fenomeni a essi sottesi. Alle opinioni di chi» 
da posizioni idealistiche* confondeva la filologia con il filolofismo (i suoi 
eccessi! attribuendo alla disciplina un m cerai) Seismo e una pedanteria che 
avrebbero mortificato i valori estetici. Barbi ribatteva die esisteva una buona 
e una.cattiva filologia e che k volontà di tuffarsi net fiuti era aneli essa « un’e- 
sijpaaut. jpiriKiiaiof * 
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5. limiti del metodo di lachmann 

Rubi avvertiva come altri l’insufficienza del metodo di Lachmann, ma rite- 
evi anche che disconoscere una procedura che in molti casi riusciva a dare 
"-citati soddisfacenti, o addirittura ottimi, significava rinunciare al bene per 
rlì> se<njirt. per strade incerte il meglio. Di fatto in ecdotica ogni caso era un caso 
-"(fiche bisognava affrontare valutando, scriveva Barbi, «qual è il problema 
àidco che il testo presenta c risolverlo con tutti quei mezzi e per tutte quelle 
fi- che meglio portano alla più fedele riproduzione di esso.- (ivi, p. xxxl). 
Dunque noli esistevano metodi buoni o meno buoni in generale. L'importali 
, era avvicinai il lesto con umiltà, mettendosi al suo servizio senza mai pre¬ 
varicarlo, muniti delle necessarie competenze letterarie, linguistiche, storiche, 
j a preoccupazione di introdurre clementi di soggettivira era anch essa tuia 
fila prenceupaziont se chi lavorava sul testo aveva giusta disposizione t ra¬ 
pacità sufficienti. Non era della critica in sé che bisognava aver paura, ma 
della cattiva e ri fica. D’altronde che edizione “critica" sarebbe stata se il lavoro 
fosse stato condotto in maniera del tutto meccanica.' Nonostante oggi si db 
ponga di strumenti di indagine più raffinati e di metodi calibrali su ogni 
specifica tipologia testuale, questo punto dì vista resta a fondamento dei mi» 

' 1 ior i risultati ottenuti nell ambito degli studi filologici batialiL 
Un segnale che la lezione di Barbi continuici produrre frutti 1* del resto oggi 
Li flessibilità sempre crescente praticata neiredìzione dei resti. La distanza fra 
i poli opposti del lachmannismo c del hedìerismo va sempre più riduccndosi. 
In Italia è generalmente riconosciuta nmprescindibilità della proceduta 
1 acl un un ninna, ma e anche viva la sensibilità che, quando è possibile, c fnde- 
ribiìe prendere a fondamento del cesto che si edita un testimone o una fami¬ 
glia dì testimoni. , 

L C edizioni recenti che recano nel frontespìzio diciture del tipo Edizione 
africa secondo... / sul fondamento di..A a cui segue 1 indicazione di un ma¬ 
noscritto, di unti famiglia di manoscritti o di una stampa, diventano^ sempic 
piè frequenti. Segno che anche nell ambirò degli studi dì filologia italiana, 
caratterizzati tradizionalmente dall’Impronta lachmanniana. la lezione di 
Bédierha esercitato comunque una sua incidenza. ^ . 

La consapevolezza che la critica testuale vada inserita nel flusso storico del 
lesto, e fidai conseguente che in ecdotica nulla sia generalizzabile, barino 
contribuito a relativizzare in ambito volgare la questione del metodo. Non 
ci sono stari in Italia nell'ultimo secolo scuole filologiche o singoli studio¬ 
si che sì siano fiuti paladini della metodologìa kehiruiniuanu o bell ieri aita 
a prescindere dalla natura della tradizione. Ed c stato forse proprio questo 
atteggiamento di duttilità die ha guadagnato agli snidi filologici italiani m 
ambilo volgare una posizione di preminenza nel contesto delle aloe filologie 
nazionali. 

24. Osservaaont cmdusìm Da quanto detto in questo r net precede me tsn 
pudo dovrebbe ormai essere sufficientemente chiaro che è un iattu normale 
che cririd diversi giungano a conclusioni diverse su questioni di rimaglio 
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così come sull"impianto generale di una ricostruzione testuale. Ci sì domati- ' 
da tuttavia se sia possìbile definire qualche criterio clic consenta dì orientarsi 

nella valutazione della qualità dei risultati. _ 

La critica testuale, al pari di ogni ricostruzione storica, c un Vrività creativa, 
nella quale però nessun elemento che vi concorre può essere inventato. La 
capacità del critico consiste nell organizzare i dati dì cui dispone; nel consi¬ 
derarli non isolatamente ma come sistema; nello stabilire relazioni o a i feno¬ 
meni accertati; nel mettere in gioco la maggiore quantità di elementi storici, 
linguìstici, letterari per dare loro un ordine; nel riconoscere infine la soluzio¬ 
ne più economica come quella più plausibile. Il criterio di plausibilità e la 
vera stella polare nel!Esercizio della critica testuale. Orientarsi sii ciò che e 
possibile è invece spesso la scorciatoia per giustificare il pregiudizio. Tutto o 
quasi tutto è sempre possibile, ma solo scegliendo ciò che e più plausibile si 
avrà la probabilità dì cogliere nei segno il maggior numero di volte. 

Ultimo aspetto, ma non trascurabile, la presentazione dei risultati. La capaci¬ 
tà di bene argomentare è parte importante delle doti del fi loiogo, dato che m 
fin dei conti è in base alla persuasività dell argomentazione che le sue scelte 
saran no apprezzate. 

Per approfondire 

Una ri cos inizio ne storica degli studi filologici dall antichità classica all Ottocento 
tedesco è contenuta in G. FUNAIOLI, Lineamenti di ima storia della filologia attra- 
perwi setoli, Zanichelli, Bologna 2,007 0 a cd. 1946). Altri riferimenti di carattere ge¬ 
nerale: h. ruANKLL, Testo critico e critica dd lesto, a cura di C. E Russo, Le Mounier, 
Firenze 2983 (2? ed.; ed. or. 19*64); Mf. l. ve EST, Critica M testò e tècnica idi’edizione, 
L'Epos, Palermo 199* (ed. or. 1971); M. B. reeve, Manmcr'spts and Methods: £c 
sajs (m Tditingand Tmnsmmkm , Edizioni di storia e letteratura, Roma 2011, Prende 
spunto da Frankcl a, varvaro, Crìtica dd testi classica e romanza, in "Rendiconti 
dd {Accademia di Archeologia Lettere e Belle Arti di Napoli" xlv, 19 70, pp. 7 ti 11 ?; 
le pp. 8-0-93 sono riprodotte in A. STUSSi (a cura di), fondamenti di critica t&Umk 
il Mulino, Bologna 1998, pp. 193-208. Ancora dì Mirvaro si consiglia Prima lezióne 
di filologia, Laterza* Roma-Bari 2012. Un’ introduzione di alto livello al concetto eai 
problemi ddla filologia editoriale è €. conti ni» Filologia, a cura di L. Leonardi, il 
Mulino» Bologna 2014» già voce > dell "Bnekltf&dm dd Novecento, Istituto della Enei- 
dopedia Italiana* Roma 1977, voL il» pp. 954 * 7 *- 
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t j[ testo' io tipografìa. 


ìjl fili studi bibliografici La riproduzione manoscritta è opera di un'unica 
persona e dà luogo a un’ un j ca copia. La riproduzione a stampa comporta un a 
lavorazione di tipo industriale, impegna più soggetti, implica una tecnologia 
incomparabilmente più complessa di quella della scrittura manuale, riprodu¬ 
ce il testo in un numero elevato di copie. Procedimenti radicalmente diversi 
che gli studi storici hanno demandato all’indagine di differenti discipline: 
nel primo caso la paleografia e la codicologia; tutti gli aspetti implicali nella 
produzione dei libro a stampa, sia antico sia moderno, dai materiali, gli stru¬ 
menti, le procedure, IOrganizzazione del lavoro fino ai metodi delLanalisi e 
della descrizione sono invece oggetto di studio della bibliografìa. 

Quando un testo è trasmesso da stampe la bibliografìa è di fatto una discipli¬ 
na ausiliaria della filologia. Nelfi ambito degli studi filologici anglosassoni 
['intreccio tra filologia e bibliografìa è diventato così stretto da dar vita a una 
specializzazione» la bibliografìa testuale, che finisce talora addirittura per 
coincidere con l'ecdotica. Questo è avvenuto perché le tradizioni letterarie 
inglesi, e quella di Shakespeare in primo luogo, sono esclusivamente o fonda¬ 
mentalmente a stampa. La filologia italiana ha invece messo a punto i suoi 
metodi sulle opere di Dante, autore la cui tradizione significativa è intera¬ 
mente manoscritta. Ma dalla fine del Quattrocento in poi tutte le più impor¬ 
tanti opere letterarie italiane sono trasmesse da stampe; ne consegue che an¬ 
che nel nostro ambito la bibliografìa costituisce un’indispensabile risorsa al 
servizio della filologia. 

Venendo alla bibliografia testuale» l'americano Fredson Bowcrs (190$-]994), 
imo dei suoi più autorevoli esponenti, la definiva una disciplina che studia I 
contenuti dì un libro non come un insieme di simboli grafici che esprimono 
dd concetti» ma «come semplici segni din chiostro impressi sulla carta da 
pezzi di metallo \i caratteri di stampa] scelti e disposti in sequenza da un 
operatore umano» il compositore *>, In altri termini si tratta di uno studio del 
libri a stampa che considera il testo come oggetto materiale c per questa vìa 
acquisisce informazioni che possono rivelarsi di importanza fondamentale 
nelle scelte filologiche. 
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1.2. Dai manoscritto alla stampa II trasferì mento dei testo dai manoscritto al 
libro a stampa comporta ima serie dì attività che cambiano nel tempo con 
1 evolversi delle tecniche di produzione. Oggi Fuso del compilici esclude iti 
genere la fase del testo scritto a penna; è Fautore stesso a fornire un file con il 
testo da stampare e di conseguenza a curarne la composizione. Piessappoco 
fino alla metà degli anni Ottanta del secolo scorso Fauuoic metteva a punto 
un darri Inserirlo clic Fedi toro si incaricava di far comporre pu la stampa dopo 
aver eventualmente effettuato dei controlli redazionali L’autore o chi per luì 
rivedeva una o piè volte le bozze per eliminale gli errori prodottisi accidental¬ 
mente nel corso della composizione tipografica» quindi veniva eseguita Sa tira¬ 
tura. Questi passaggi, a parte la consegna all'editore di un Cesto dattiloscritto 
e non più manoscritto, erano sostanzialmente ancoraqutlh della stampa delle 
origini. Osserviamo dunque le modalità della produzione di un libro antico. 

La lavorazione Entrando idealmente in una tipografia rinascimentale, incontriamo varie figure pro¬ 
de! libro antico fissionali Ammicco lo stampatore» che è responsabile delfiniera processo produrti 

vo, poi ì compositori, il correttore-revisore, i torcolieri. Ognuna di queste ligure con¬ 
tribuisce per la sua parte alla resa del lavoro. Il compositore ha davanti a sé due casse 
divise in tanti scompartì» una per ragioni ergonomiche all’altezza delle braccia che 
contiene i caratteri di uso più frequente, Ladra più in alto con quelli di uso meno fre¬ 
quente (lettere maiuscole, segni spedali ecc,). Ogni scomparto contiene i caratteri, 
piccoli blocchi dì piombo che portano in rilievo il disegno dì ima stessa lettera, nume¬ 
ro o simbolo. Il compositore» seguendo iì resto manoscritto, li sceglie imo a uno e lì 
allinea in uno strumento che ha tra le mani (il compositoio) finti a firmare una lìnea 
eli srampa. Una volta che tutte le linee che foniìemn.no Sa pagina sono approntate su 
un piano a firma di squadra (il vantaggio), vengono bloccate in tuta matrice, Quando 
tutte le manici necessarie a scampare un iato del foglio di su stipa saranno completate, 
vomì uno inserire nella gabbia (un telaio di legno) a costituire k ferrosa tipografica. 



Le anatrici iti stampa delle pagine di un listo del luglio (leniualo in oliavo) incoi liel- nc II a gabbia. 
V inimaglttfce : tfseia Ja'Gaskd.ldàcwf> lp« là] f 


[j numero di pagine presenti in ogni forma (dunque da imprimere su ciascun la¬ 
ro del foglio) dipende dai firmato del libro. Se il libro è progettato in-folio (con 
uni sola piegatura di ciascun foglio), ogni forma tiene due pagine; se in-quarto (due 
piegatila successive), quattro pagine; se ìn-otravo (tre piegature successive), orto 
pagine- Una volta completata la composizione di iurte le pagine comprese in una 
firma di stampa, il lavoro passa ai torcolieri che la imprimono foglio dopo foglio, 
inchiostrandola a ogni passaggio. I fogli impressi inizialmente sol luto a vengono 
via via posti ad asciugare. Una volta terminata Firn posizione tipografica di tutti I 
fogli sul lato d e questi si sono asciugati, sì procede con Fimposizione del laro è. La 
disposizione delle pagine orile due fonili deve essere tale che, ripiegando il foglio a 
impressione avvenuta su entrambi i Iati, In sequenza delle carte renda correttamente 
la progressione dei cesto. 



1 imposi,i/HHir lidie pagnu, nel rito esterno (thini! t interno (inno) dri login* mi fionato 
in-m fcw>), I .immagine è trarrà da C ìaskdl (u*oy, | p. 9 A). 

La procedura descritta sostanzialmente non cambierà per unto il perioda Sorsa dìspombliità 
Arila stampa manuale, glosso moda fino all 'Ottocento, quando verranno ut ili caiaEtm d « sa mp* 
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trodottc le macchine dì stampa. All’epoca della stampa manuale, un proble¬ 
ma comune a tutte le imprese tipografiche era la penuria dì caratteri, per cui 
dopo aver stampato un foglio era necessario scomporre le forme, rimettere 
tutti i caratteri negli scomparti delle casse, quindi procedere alia composizio¬ 
ne delle pagine che sarebbero andate a costituire le due forme da cui impri¬ 
mere il foglio successivo. Ogni foglio stampato, ripiegato come si è detto una 
o più volte a seconda del formato, costituiva di norma un fascicolo. Di nor¬ 
ma perche, soprattutto per i libri in-folio, ma talora anche per quelli in-quar¬ 
to, un fascicolo poteva riunire insieme più fogli di stampa. La coppia di carte 
solidali alLìnteino di ciascun fascicolo (per esempio, nel formato in-quarto 
la prima e la quarta, la seconda e la terza) costituiva, come nel fascicolo ma¬ 
noscritto, un bifolio. Nei primi secoli dclPartc della stampa la legatura in 
volume non era a carico dello stampatore ma dell’acquirente, che riceveva la 
sua copia in fogli sciolti. 

La fescicoLazione del libro a stampa ha maggiore regolarità rispetto a quella del ma¬ 
noscritto per quanto riguarda il numero delie carte che compongono i fascicoli. Le 
carte di ogni fascìcolo sono contrassegnate da una lettera dell’alfabeto minuscolo o 
maiuscolo {a, h, r/ A, IL Cccc.; i preliminari paratestuali venivano m genere contras- 
segnaci con asterisco o altri simboli tipografici); te carte alLincerno di ogni fascìcolo 
sono identificate, come per i manoscritti, con un numero progressivo e 1 ’ indicazione 
di recto o verso. In un formato in-quarto le carte saranno dunque cosi distinte (tra 
parentesi quadre la corrispondenza con fattuale numerazione per pagine); air [t], 
aiu 1 2 1 a2r UL iw-y Uh ajr [5], a w [6], aqr [7), &4V [S]; hi* [9], bir [io], birfn], 
ba# [izbL^r [i3],b^ [14], b4r [15], [ré]; cir [17], ciò [iS],C2r [19], cw [2,0] ecc. 

La numerazione per pagine, in aggiunta a quella per fascìcolo, sì imporrà intorno 
alla metà del Cinquecento. Nel colophon, iscrizione terminale che nella sua forma 
più compiuta porta il nome dello stampatore, luogo e data di pubblicazione ed even¬ 
tuali altre notizie, veniva in genere annotato, a vantaggio del rilegatore, anche il re¬ 
gistro del libro (elenco delle lettere che contrassegnano ì Fascicoli; se il fascìcolo è 
duerno, i bifolii sono 2 e le carte 4; se temo i bifofii 3 e le carte 6; se quaderno i !>ifo¬ 
lli 4 e le carte 8). 

Nella prima edizione déLtbfv del Cortigiano dì Baldcsar Castiglione (Venezia, Aldo 
Manuzio 15 2,8) il registro è il seguente; «*abcdefghiklmnop| Tutti sono qua¬ 
derni fa or che s che è duerno, Se p, che c terno». Dal registro si ricava, ai fini della 
moderna descrizione bibliografica, la seguente formula di collazione: a-o*, p 6 , la 
quii© lappreicatta in .sintesi lacostitirriòn© del'libro (numero dd fascìcoli attraverso 
Mence*:dèlie lettere e dei rimboll che li ideutifìcanri con in esponente il .miiriero 
delle carte pei ciascun fascicolo). In questo caso attraverso la formula di collazione 
siamo informati che il libro consìste di it> fascicoli, di cui il prima segnato [*] è di 
carte, j 14 fascicoli successivi [ a, l\c,d, e, f, gjt, i, k, 1, 1*1,0, a ]-sodo di H carte, Bulninc 
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Come per il manoscritto, anche per il libro a stampa antico esiste una tecni¬ 
ca di descrizione. Elementi essenziali sono la trascrizione del frontespizio 
(che contiene nome dell’autore, titolo ed eventuali altre informazioni) e del 
colophon (nome dei tipografo, luogo c anno di stampa, registro ed eventua¬ 
li altre informazioni), il formato, la formula di collazione e il tipo di caratte¬ 
re^ Ecco, a titolo di esempio, la descrizione delLedizionc delle Lettere di 
Pietro Aretino messa a stampa a Venezia da Giovanni Padovano né giugno 
del 1538: 

Formula; 8° A-Z* AA-DDL ce 2.1 A 
Paginazione: [ 1 ], 2- z u, 1 5 ]. 

Frontespìzio: LELETFRE / m m. Pietro aretino. / m nuovo impresse / et 
corrente. / [legno raffigurante il profilo dì Aretino volto a sfarina entro corni¬ 
ce ovale in cui corre il motto: ^ r>. petrvs areìtnvs flaoellvm princìpvm», 
sotto 1 effigie « ver ità s odivm parit») / m d xxxvm. 

Colophon: Registro /ABC 1) E F G H 1 KLMN O P Q R S / T V X Y Z AA BB 
CC DI). / Tutti sono quaderni. / In Vinegia, per Gioitane Padema.no / m dxxxvjjt / 
Il Mese di Giugno. // 

Filigrana: Corona a tre fiori con due più piccoli sormontati da una stella. 

Caratteri: C[ arsivo] 84. 

Layout di fuegina: iz(i x 68 mm, rfighej 30, piccolo spazio per lettere capitali; ritrarrò 
tlelFA. visto di profilo sinistro nel frontespizio, entro un legno ovale di 98 x 74 min. 
Esempla?! noli: Bologna, Biblioteca Comunale del 1 Archiginnasio (Laudani 444); 
Biblioteca Apostolica Vaticana. (Ferraioli V 3438); Parma, Biblioteca Palatina [sic in 
MBIT 16, ma inesistente]; Roma, Biblioteca Corsiniana (95 C 13); Cambridge, Har¬ 
vard University; London, British Library (246 gii); Cambridge (uk), Fitzwilltam 
Museum (4 1 G 8); Roanne, Bibliothèque Municipale (Boullier 609). 

Repertori- : ADA.MS, 1571; basso, i p. 39; edit 16; Fonds Boullier , p. 609; nuc 
0386020. 

[F. M. Bertelo * Aretino e Ristampa* la nube dì auto promozione a Venezia nel Cinque¬ 
cento* Salerno Editrice, Roma 2003, pp. 68-9], 

Alia prima edizione a stampa di un’opera, soprattutto se avvenuta nel xv e 
xvi secolo, si dà in filologia il nome di editto prineeps. ■ 

ÈJ, 1 compositori Sui compositori in relazione ai primi secoli dell’arte della 
scampa conosciamo poco. Rispetto agli amanuensi hanno sicuramente una 
formazione meno letterata, anche se sono in grado di leggere il Iati no c in 
qualche caso anche il greco. ÀI loro mestiere è comunque connaturato un 
aspetto pii! meccanico rispetto a chi lavorava con la penna. Negli .studi bi¬ 
bliografici inglesi si è cercato di identificare le- diverse mani dei compositori 
che lavorarono al primo in-folio delle opere di Shakespeare, messo a stampa 
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nel 1613, attraverso la ricorrenza di particolari grafìe, il trattamento delle ab¬ 
breviature ecc. Dì fatto, come gli amanuensi, anche i compositori introduce» 
vano modifiche nei testi, seppure generalmente involontarie, e comunque la 
correzione delle bozze rappresentava uno strumento efficace di controllo. 
Dunque una situazione diversa rispetto alle trasmissioni manoscritte. Tutta* 
vìa, in relazione agli errori di trasmissione, il confronto è possìbile. 

Rispetto alla Fenoni enologi a delTerrore dì copia, così come fasi descrive per 
I manoscritti, le trasmissioni a stampa non pi esentano novità dal punto dì 
vista tipologica), ma la distribuzione degli errori non è Li stessa nei due casi. 
Quando nelle stampe parliamo dì errori, i acclamo ovviamente ri Ieri mento 
a quelli che hanno superato indenni il filtro della correzione delle bozze. 
Ritornando sulle fasi in cui e stato scomposto Patio di copia [~~* p. 49], a 
parte la diversità dclPesecazione, la differenza sostanziale che corre tra il 
modo di operare delPamamìense e quello del compositore riguarda anzi un¬ 
to la velocità del lavoro. La scrittura a mano è molto piu rapida della com¬ 
posizione tipografica a caratteri mobili, jf amanuense c portato a leggere e a 
memorizzare dei tratti dì testo dì una cerca ampiezza, il compositore pro¬ 
prio per la lentezza della compilazione non può leggere che poche parole 
per volta. Rispetto alla trascrizione manoscritta ciò sembrerebbe dover ri¬ 
durre la possibili ràdi errori dì lettura odi memorizzazione, e quindi delirisi- 
traduzione dì banalizzazioni. Ma, nello stesso tempo, essendo il composi¬ 
tore tenuto a ritornare molte piu volte con gli occhi sulla copia, aumentano 
soprai turco in prosa le probabilità di caduta di sìngole parole o di sani du 
méme un móne. 

Vi sono poi errori specifici della composizione tipografica o perché si attìnge 
a uno scoDiparto sbagliato delle casse o perché nella scomposizione delle for¬ 
me è finito in uno scampanio un carattere sbagliato (cassa inquinata). Lo 
scambio non insolito di u e n è in genere legato a questa eventualità. 

14. Varianti dì stampa Si c già fatto cenno alla scarsa disponibiliià di carat¬ 
teri nelle tipografie quar iro-tinquecentesehe. Questo richiedeva di ridurre al 
minimo II tempo di immobilizzazione delle forine già composte, con la con¬ 
seguenza che, per guadagnare tempo, la tiratura veniva avviala mentre ancora 
non si era (liuto di correggere le buzze. Nd momento in cui sì riscontrava un 
errore» si fermava la tiratura, sì apriva la forma e si eseguiva h correzione; 
quindi ri riprendeva la stampa. Degli effetti dì questa procedura si lamentava 
Girolamo Ruscelli, letterato rinascimentale mal co addentro nd lavoro edito¬ 
riale» ironizzando sul modo di Lavorare degli stampatori: <\ [ ,Q un filtra virtù 
è in molti degli stampatori» che mandano a correggere il foglio che sii si da 
tirare, c fra canto essi rimilo e lavorami, e quando poi viene il foglio indietro 
corretto dal corte mire adalfantor proprio, si truova restarci da tirare alcuni 
fogli e quei pochi sì correggono» (Ruscelli 1558, p. 603). E fogli già stampati, 
anche se imperfetti, venivano comunque utilizzati: itoti sì poteva mandarli al 
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macero, incìdendo il costo della carta in maniera rilevante sui costì comples¬ 
sivi di produzione del libro. 

Il risultato di questa procedura è che dalla tipografìa uscivano fogli di stam¬ 
pa che presentavano al loro interno delle varianti (varianti di stato) e dun¬ 
que che non tutte le copie uscite dalla stessa tiratura erano fra loro, come ci 
aspetteremmo, identiche. Questo all'epoca della stampa manuale costituiva 
Li norma, non [eccezione. Ne consegue che ncirallestire l'edizione critica di 
un resto trasmesso da stampe si dovrebbero teoricamente collazionare tutte 
le copie sop ravvi ss ut;c dcircdizkmc. Sì tratta dì un lavoro onerosissimo che e 
giusti fica ro per le opere di prima grandezza, ma d tifi die da trasformare in 
pratica ahi male. Dall'analisi delie varianti di staro si dovrebbe quindi arriva¬ 
re a definire quale fosse la forma del testo che lo stampatore intendeva rea¬ 
lizzare (esemplare Ideale). Dalfesemplare ideale [idea! copy) sono escluse 
tutte le varianti che, seppure attestate da alcuni fogli, sono state sostituite 
nd corso del processo di stampa, ma sono incluse in esso eventuali lezioni 
non autentiche o errori non. intercettati. 

Solo questa forma, coincidente con V intenzione dello stampatore e in gene¬ 
re non coincidente con nessuno degli esemplari conservati (“ideale", appun¬ 
to, in quanto non reale), dovrebbe essere valutata come testimone ddlopera 
nel procedimento delfedizione critica del testo. 

15* l correttori Nelle stamperie già verso la fine del Quattrocento comincia 
a esser chiaro che produrre meccanicamente un numero elevato di copie dello 
stesso libro non è continuare a fare quello che si faceva con il libro manoscrit¬ 
to seppure in altro modo e con diversi mezze Ora che il libro si trasformava da 
prodotto artigianale in prodotto per cosi dire industriale» il principio cielIV 
informità e della regolarità diventava un’esigenza diffusa, Il libro a stampa 
non conserverà molto a lungo nel formato e negli altri aspetti esterni le carat¬ 
teristiche del libro manoscritto: per esemplo, nasce il frontespìzio, assente nei 
manoscritti. Ma un diverso punto dì vista riguarda anche il testo. 

Il costituirsi di un mercato nazionale non poteva prescindere dal l'esigenza di 
una lingua il più possibile standardizzata. Dopo ì primi tre decenni dalle origi¬ 
ni della stampa, sono pochi i manoscritti volgari che vanno in composizione 
senza alcuna revisione editoriale, siano essi dì autori di epoche passate o di aur 
tori viventi. II fenomeno ha il suo centro a Venezia» ma è una pratica largameli* 
tic difi usa dovunque e qualsiasi sìa ìì livello culturale del testo. Ciò comporta 
1 abbandono progressivo delle lìngue di koiné regionali e il consolidamento tir- 
una tendenza unitaria. La figura professionale che porta la responsabilità di 
questo processo di standardizzazione è il correttore editoriale» antesignano 
eie! redattore a cui le moderne case editrici affidano Veriàfrdp eli un libro eh 
mandare in stampa. 

A svolgere questo ruolo, a seconda dell importanza e dti mezzi della tipo¬ 
grafia, possiamo trovare ora un vero e proprio filologo che lavora secondo 

Iti 


Non tutte le copie 
sono identiche 


Nessun esemplare 
rappresenta 
ì 'edizione 


Esigenza 
di uniformità 


La standard inazione 
IJngiiiMìfea 





Lètterati 
rin&stiroèntali 
che lavora n o 
in tipografìa 


La manomissione 
d el testò 


Trasmissioni lineari 


Filologia della letteratura italiana 

principi, gramimti cairn ente coerenti ora un mediocre letterato o un gram¬ 
matico mestierante, ora un semplice correttore di bozze. Nel collettore- 
filologo Je scelte editoriali sono il riflesso di ben precise posizioni retorici 
crrammadcali; nel mestierante il lavoro di revisione avviene sulla scia di una 
pratica corrente, priva di coerenza teorica c incline a soluzioni semplicisti- 
che. Ne risulta una prassi correttori» differenziata nei particolari da caso a 
caso, ma sostanzialmente unitaria nell’indirizzo generale: abbandono delle 
forme linguistiche troppo localmente marcate, tendenza alla semplifica¬ 
zione delia sintassi chiarificazione (dunque, per lo piu banalizzazione) di 
passi non comprese I modelli linguistici di riferimento finivano inevita¬ 
bilmente per essere ì grandi trecentisti toscani- Quando Bembo nel 1515 
pubblicherà le Prose della volgar lìngua , scriverà di fatto la gì ammari ca di 
tm fenomeno che da decenni era in svolgimento nell e officine tipografiche 
soprattutto veneziane. ^ ^ 

Tra i correttori editoriali si annoverano figure di primo piano della cultura 
letteraria rinascimentale: oltre allo stesso Bembo (che coJlaborò per un 
periodo con il grande stampatore veneziano Aldo Manuzio), Giuseppe 
Bctussi» Anton Francesco Doni, Ludovico Domeniche Ortensio Laudo, 
Girolamo Ruscelli, Francesco Sansovino sono professionisti di questa atti¬ 
vità, ora revisori ora rimaneggiatoti ora traduttori ora ciò che oggi chia¬ 
meremmo direttori editoriali. Ma si dà anche il caso di alcuni autori che 
provvidero in proprio a normalizzare il testo per la stampa, come vedremo 

farà Ariosto- _ _ , n 

Nel Cinquecento tuttavia esistono, seppure rarissimi, capitoli di filologia 
editoriale di altro genere. Per esempio, 1 attività dei Giunti di Firenze nel 
terzo decennio del secolo è volta a restituire ai testi il Loro aspetto originario, 
come dimostra sia il caso della cosiddetta "Giuntina di rime antiche , anto¬ 
logia di rime toscane dai Siciliani a Dante e ai rimatori del suo tempo, cura¬ 
ta da Bardo Segni nel 1517 {Smetti e canzoni, 1517% ria quello del Decameron 
stampato presso Ì Giunti nello stesso anno. c ? 

Lo studio delle revisioni editoriali ha un evidente interesse stoiico-linguisti- 
co, ma dal punto di vista filologico-testuale sembrerebbe riguardare piu la 
scoria della tradizione che non la critica del testo. Tuttavia nei fatti non e co¬ 
sì: molti testi rinascimentali, e anche dei secoli successivi, che si pubb lem® 
sul fondamento delia loro prima edizione, potrebbero essere stari manomes¬ 
si. II che pone problemi aggiuntivi a quelli che già conosciamo. 

% Idiotica dei testi a stampa 

2 . 1 . Carattere delle tradizioni Nelle trasmissioni manoscritte il testo ri ripro¬ 
duce in forma radiale, in quelle a stampa in modo tendenzialmente lineare, 

Questa modalità è quella di gran lunga prevaler) te in tutti i secoli.. Ciò e *©*' 
seguenza del fitto che, se il testo era già passato socco ì torchi, nessuno starti' 


112 


6. Filologia deitesti a stampa 

patere successivo, a meno che non tosse sollecitato da ragioni particolari, 
ore li riva prendere a base della nuova composi/.ìonc una versione manoscrit¬ 
ta. Quando i tipografi ne hanno la possibilità preferiscono addirittura segui¬ 
re pedissequamente l’edizione precedente, stampando il testo sulla sua falsa¬ 
riga. Questo procedimento non solo garantiva una maggiore correttezza 
nella composizione (per esempio, i salti di parole venivano individuati nel 
momento stesso in cui si producevano), ma rendeva più agevole la distribu¬ 
zione del lavoro fra più compositori contemporaneamente. Il testo di un’edi¬ 
zione, coincidente pagina per pagina e riga per riga con quello di una prece- 
dente, è prova incontrovertìbile dì filiazione. ^ . .. . 

Mito aspetto della filologia delle stampe, e non di quella dei manoscritti, e 
che una forma linguistica giudicata inidonea poneva ipso facto I esigenza del¬ 
la correzione. Un conto è infatti duplicare un testo, un altro è diffonderlo in 
un numero elevato di copie: in questo secondo caso allerterò, alla parola 
incomprcnsibile o alla lacuna è inimmaginabile non porre rimedio. L aggiu¬ 
stamento risulterà per io più una banalizzazione, ma se ciò avviene nella 
prìmeps e non esistono altri testimoni da essa indipendenti, la sua individua¬ 
zione e il conseguente ripristino della lezione originale risultano impossìbili. 

In questo caso il filologo non può fare altro che riconoscere I autorità del 
testo cosi come trasmesso, salvo emendarne gii errori evidenti prodottisi. 

accidentalmente. ^ ( 

Il lavoro filologico si fa invece più complesso nel momento in cui sì abbia una 
tradizione costituita da stampe indipendenti che presentano fra loro varianti 
di rilievo e non si disponga di alcuna informazione esterna su di esse. 

La Trappolarla di Giambattista Della Porta (15*5-1615) * una commedia la cui tra¬ 
dizione significativa ai fini della definizione del testo critico è costituita da tre 
stampe. La prima bergamasca del 1596 (= B); la seconda veneziana del 159? (= V); 
la terza ferrarese del 161$ (= F). F c V sono indipendenti da B; F segue nell’impo¬ 
stazione tipografica lo stesso modello di V, ma fa registrare, probabilmente pu 
contaminazione, anche lezioni proprie di B. Da) punto di vista della lingua e dello 
stile il testo di V è quello che risponde più compiutamente agli uri eh Della Porta: 
la sua manchevolezza più grave è rappresentata da una serie di tagli di censuia, 
eseguiti a dire il vero in maniera piuttosto brutale e che si arrestano alla scena in 
dcllatto IV. Tagli che F condivide e che estende al resro delia commedia, agghiai* 
pendone anche alto nella parte che già in V era stata censurata. Il testo di B è 1 uve 
ce integro in relazione alle parti che in V c F risultano tagliate, ma rispetto a V di¬ 
mostra dì essere staro rimaneggiato sul piano linguistico nella direzione consueta. 
Anche F„ oltre alFultcrioic mano di censura, subisce un analogo romani eneo -lin¬ 
guistico, ovviamente indipendente da B. L'editore della Trappolarla, se consapevo¬ 
le deir avvenuta revisione grammaticale in B ed F, dovrebbe riconoscere maggiore 
autorità a V, il cui testo andrebbe però integrato attraverso B delle pani a spot tare 
dal censore. 
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L'esempio della Trappolarla dimostra come questa tendenza revisori! sia at¬ 
tiva ancora alla fine del Cinquecento e si possa spingere ben oltre la svolta del 
secolo nel caso di imo scrittore linguisticamente non omologato come Della 
Porta; ed è anche interessante a documentare un caso di doppio controllo syj 
testo: linguistico e ideologico. Ma per i testi die si pubblicano in età contro¬ 
riformistica anche questo è piuttosto la norma che I eccezione. 

In questo quadro talune modalità cl 5 intervento sui testi possono a noi risul¬ 
tare intomprensùhili. L edizione dd Demmermi del ì%j%> condotta «secondo 
lordine dd Sacro Concilio di Trento v> da un gruppo di esperti, Ì cosiddetti 
"Deputati” diretti da Vincenzio Borghmi, raffinatissimo filologo fiorentini), 

; fu. portata a termine con criteri dì rigorosa ricostruzione grammaticale, tm 
senza eccessive preoccupazioni per V integrità sostanziale del testo. Anche Le¬ 
onardo Salvia ti, altro competente filologo fiorentino, che sarà tra 1 promotori 
del 1 Accadaliia della Crusca, produsse nel 1582 . un’edizione dd Deramam , 
nella quale risultano finanche manipolari i contenuti delle novelle. La mappa 
dd procedimenti editoriali in età rinascimentale risulta, come sì è potuto 
constatare, alquanto variegata. 

2,2* Le tradizioni miste Finora non abbiamo preso in considerazione le tra¬ 
dizioni miste, quelle cioè costituite sin da manoscritti sia da stampe da essi 
indipendenti. Anche in questo caso, se non si tiene conto deircvcmualità che 
il testo delle stampe possa essere staio modificato nel passaggio in tipografia, 
si corre il rischio di attribuire all'autore cambiamenti che sono frutto degli 
interventi dei correttori A ragionare infatti in un ortica di filologia dei ma- 
uose ri tri, non sempre ci si spiega come possano essersi ingene rate nelle stam¬ 
pe delle lezioni formalmente diversissime da quelle presenti nei manoscritti. 
F siccome è solo ali'autore che rie onosdamo il diritto di modificare il testa 
senza che si comprenda fino in fondo la ragione del cambiamento, ecco che 
quelle lezioni vengono classificate come varianti dVittore, con conseguenze 
filologicamente immaginabili 

Il testo della Mandragola di Machiavelli, come già accennato in precedenza, arriva 
a noi da ini manoscritto fiorentino (il Redi 119 della Biblioteca Medicea Laiuw/Ja- 
na di Firenze ~ R), datato 19, e da una serie ili stampe cinquecentine, delle quali Li 
più antica porrà su! frontespizio la xilografìa di mi centauro die sii (ina fi lira e il tl 
iole Comedìa dì Callimaco & dì Lutreita, ma nessuna indicazione di amore, di am 
no, di luogo c di tipografo. Il manoscritto non è autografo <• la stampa detta dd 
Centauro (= lì) lui caraeterisrivhe di no edizione-di lussa qualità; loise non è iiep* 
pure la prìmvps del icsui. Le su et essi ve di uj necci itine sono in rie dipendenti daque 
sta, dunque di filiazione estranea rispetto al manoscritto, R e C soim> anauerlzzarì 
da un certo numero di errori comuni, il che em ih ai la Jerod ipendcitzack un arche- 
tipo, SI contano poi sia errori specifici dì R sia errori specifici dì C mesi de che si 
risanano eoo il ricorso di filtro testimone. Ma I evidenza piè significativa è che il 
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testo dì C è il risultato, addirittura esemplare, di una ripulitura conseguente al pas- 
del testo in tipografia: attenuazione delle forme grammaticali più tipiche; 
tendenza al pareggiamento di costrutti "Irregolarif in modo da uniformare regge»' 

K forine verbali, sequenze; cura della rispondenza del tempo verbale a quello pav- 
yiro. presente o futuro deflazione; eliminazione di parole ripetute a breve distanza; 
particolari idiosincrasie, come la successione di due infiniti ccc. Insorti ma la nonna- 
lìzzarione di ciò che al gusto, peraltro alquanto pedantesco, del revisore appariva 
come imperfezione o difitto dello stile Un esempio iuta essati re di suscita/,ione 
lessicale si registra nella penultima battuta della seconda scena del primo atto. Nida 
invita Liguri» a chiedere consìglio ai medici mi un metodo che possa vincere la ste¬ 
rilità della moglie, ma ìu fa con una certa supponenza: «parla un ph tu con questi 
babuassi». Ba (massi è in R (significa babbuini sciocchi, srifnunitffi a cui C 
apparendo forse il termine espletivamente uoppo forte, sostituisce lo scialbo 
maestri otoio proprio dei medici Una variante come questa, se non si tiene conto 
del profilo complessivo di C, è attribuibile solo all’autore: cosa che hanno appunto 
fino gli editori novecenteschi, escludendo Indiassi a vantaggio di marmi. 

3, L’autore in tipografia: il Furioso del 1532 

3»S;; Urf opera* tre echi foni La prima edizione dell ’ Orlando furioso dì Ludo- 
vice* Ariosto, in quaranta canti fu stampata a Ferrara nel i%i6 presso Gio¬ 
vanni Mazzecco. Di lì a qualche anno il poeta ritornò sul poema revisio¬ 
nandolo fi nguLsriea menta ma senza modificarne I assetto. Questa seconda 
redazione dittilo re Fu scampata a Ferrara ned 1511 da Giovanni Battista 1 fol¬ 
la Pigna. Intanto a partire dal 1^2.4 et Allindarono a pubblicarsi udizioni non 
autorizzate dell’opera, oggi le defìniremmo pirata, giudicate dall autore 
scorretti ss ime. Bisogna ricordare che allora non esisteva una legislazione 
sul diritto rifinitore; Fautore o lo stampatore, a seconda dì chi finanziava 
F impresa, munì piu poteva richiedere alle autorità un privilegio esclusi¬ 
vo dì stampa, dir aveva però valore soliamo nei confini dello Stato che lo 
concedeva. 

intanto nel *$25 Pietro Bembo aveva pubblicato le Prmr della wlgm'tinga*> 
che indicavano come modelli di lingua letteraria il Crwzmdare di Petrarca t 
lì Di 4 amerò ri dj Boccaccio, direzione che Ariosto, scrittore ferrarese, dunque 
in bilico tra modelli linguistici toscani e lìngua padana di koinè, aveva gfo 
intrapreso nel passaggio dal testo del 1 $r A a quello del 

Tutto ciò, e in piti Fin soddisfazione permanente per la propria arte, ino» rag 
gin Ariosto a tornare ancora sul famoso. Già nel 15x8 il poeta ri piciramì 
chiedendo e ottenendo dal doge di Venezia il privilegio per una nuova ode 
zinne dell opera. il che avrebbe impedito ad altri stampatori di pubblicare II 
testo nel territorio della repubblica veneta; Venezia era allora Li centro delle 
attività tipografiche in Italia e, in assenza di tutele sulla proprietà letteraiìa, 
era il massimo a cui un autore potesse aspirare. L impegno venne a compì 
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mento nel. 1532, allorché presso lo stampatore ferrarese Francesco de Rossi 
vide la luce la tema e ultima edizione (Fautore del poema. Il testo risultava 
revisionato dall’inizio alla fine e addirittura accresciuto di sei canti. 

34,. Osservando l'edizione Si conoscono oggi 2.4 esemplari dell 3 Orlando fu¬ 
rioso del r$32,> di cui 5 stampati su pergamena, 16 su carta normale* 3 su carta 
grande. La tiratura dovette superare le 2.400 copie. Il volume, dì formato in¬ 
quarto , è costituito da 31 fascicoli, ognuno dei quali risulta dalTunionedì due 
fogli di scampa (formula di collazione: 4 A- 2 ? a-h fl ). 1 fogli complessivi im¬ 
pegnati sono dunque 62, le forme 124. Un libro in-quarto con fascicoli costi¬ 
tuiti di due fogli sì definisce “4“ in otto*, risultando ogni fascìcolo dì otto 
carte: negli in-quarto normali i fascicoli sono invece di sole quattro carte. Un 
io-quarto in otto può essere scambiato per un formato in-oteavo se non si 
osserva la posizione della filigrana nella pagina. Le dimensioni del libro, che 
seppure approssimativamente danno un’indicazione del formata, potrebbe¬ 
ro infatti da sole trarre in inganno. 

La filigrana, visibile in controluce nella carta* è il marchio dì fabbrica della cartiera 
dst cui è uscito il foglio. In genere consiste nel disegno di una figura araldica odi un 
altro soggetto (giglio, stella, croce, animale, elemento decorativo ecc). La filigrana è 
sempre collocata al centro di una delie due metà del foglio, cosicché nel formato in- 
folio cade al centro della pagina; al centro delFaltro mezzo può trovarsi talora una 
contro*»arca, cioè un altro disegno. La filigrana può fornire informazioni impor¬ 
tanti su luogo e data di produzione della carta e di conseguenza sul libro che l’ha 
impiegata. Strumento bibliografico fondamentale per la classificazione delle filigra¬ 
ne fino all’anno 1600 è l’opera di Charles-Moise Briquet Lcsfìligranes: dtcitwmain 
hktmdqm (Briquet,. 1.907), 

Se dunque il. formato del libro è in-folio (una soia piegatura del foglio) la filigrana, 
come detto, cade al centro della pagina; se il formato è in-quarto (due piegature) è 
collocata, divisa io due parti, a metà della pagina, lato costa; se il formato è in-ortavo 
(tre piegature) risulta, divisa in quattro parti, sull’estremità in alto della pagina, la¬ 
to costa. La posizione della filigrana c la via più sicura per determinare il formato, 
sia perché le antiche cartiere producevano fogli dì dimensioni variabili, cioè noti 
standardizzare come i nostri A3 o A4, sia perché nel corso dei secoli 1 esemplare 
potrebbe avere ricevuto rifilature che. ne hanno ridotto sensibilmente le dimensioni. 
Conoscere il formato di un libro antico è, come vedremo, indispensabile per analiz¬ 
zarlo con i metodi della bibliografìa testuale. 

Uno studioso inglese di letteratura italiana, Conor Fahy, a cui si deve un 
esemplare studio analitico della nostra edizione (Fahy, 19S9), collazionando 
tutte le copie note, ha riscontrato la presenza di più di 240 varianti di stato, 
distribuite piuttosto regolarmente sii più dì due terzi delfopera. Una quanti¬ 
tà considerevole che dimostra che era pratica corrente continuare a corregge¬ 
vi 
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re fi testo a tiratura avviata. A fini ecdotica in un caso come questo, sì impone 
j a necessita di definire per ogni coppia di varianti quale preceda c quale se¬ 
gna. In termini di bibliografia testuale ciò comporta la ricostruzione delle- 
scinplarc ideale delTedizionc. Ma per far questo è necessario aver chiaro pre- 
li miliarmente eh e cosa costituisce un unita dal punto di vista bibliografico, E 
infatti solo alfmccrno di ciascuna unità che può essere correttamente analiz¬ 
zato il processo delle varianti. 

Nella costituzione di ciascun esemplare i fògli non venivano assemblati se¬ 
condo lordine con cui erano usciti dal torchio, cioè non tutti i fogli impressi 
da ciascuna forma aìFìnizio, alla metà o alla fine della tiratura andavano a (or- 
arare omogeneamente le singole copie. Se cosi fosse, I esemplare che riunisce 
tutti i fogli tirati all’inizio presenterebbe il testo meno corretto, quello che 
riunisce t fogli tirati alla fine il testo più corretto. In realtà ciascun esemplare è 
il risultato di un assortimento casuale dì fogli tirati In tempi diversi: all inta¬ 
no dei volumi le varianti buone c cattive si distribuiscono perciò in maniera 
del tutto fortuita. Dunque il singolo esemplare di biblioteca non costituisce 
affatto un’unità bibliografico-testuale, come non la costituisce il fascicolo, 
sia esso costituito di uno o di più fogli. 

I Amica filologica da prendere in considerazione nelFanalisi è invece data dal¬ 
le pagine stampate dalla stessa forma tipografica, appartenenti cioè alio stesso 
lato del foglio di stampa. Gli accidenti che potevano accadere nel corso della 
lavorazione erano Infatti propri di ogni singola forma. Ne consegue clic, pei 
studiare analiticamente il testo di una stampa antica, e necessario conosca e 
preliminarmente quali sono le pagine stampate da ciascuna forma. E poiché 
le matrici delle pagine venivano disposte nella forma secondo 1 ordine richie¬ 
sto dal formato, accertare mediante la posizione delia filigrana il formato del 
libro è essenziale. 

Tornando al nostro caso, il dunoso del 1532. e un in-quarto in etri ogni fascicolo 
è formato di due fogli, le forme impiegate per ogni fascìcolo sono di conse¬ 
guenza quattro; rispetto alle quattro forme le pagine che danno luogo alle sin¬ 
gole unità bibliografi co - testuali sono così distribuite nei singoli fascìcoli (tra 
parentesi quadre è la numerazione delle pagine corrispondente alluso attuale); 

foglio esterno, forma esterna: r/ [ 1 ], 2 v I4], 7 r l* 3 l l 1 ^ I 
foglio esterno, forma interna; iv fa], ir [3]» 7 V f T 4 ] % r f J 5 J 
foglio interno, forma esterna; w [5], 40 [8], 5?" [9] Gv [12] 
foglio interno, forma interna: w [6], 4 -r l?E 5 Z? [ |0 ] [ ]| ] 

Solo considerando ognuna di queste quattro serie di pagine per ciascuno 
dei 31 fascicoli potremo valutare e ricostruire la successione nelle varianti e 
definire quale sia 1 esemplare ideale ddledizionc, Dall’esemplare ideale allo 
definizione del testo critico del] opera, nel caso dì edizione uniresti ni ornale, 
il passo c breve. 
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3 * 3 * A lavoro III; tipografìa li testo della terza redazione del Furiosa arrivò o el¬ 
la tipografìa di Francesco de* Rossi sotto forma di correzioni a penna sui f 0 _gii 
dell edizione del 15ir Dato il numero elevato degli interventi sia di linguasfc 
di stile, sarebbe srato forse piu agevole per il compositore che FA ri osto avesse 
ricopiato Interamente a penna il poema. La probabilità di fraintendere h 
istruzioni dell autore in quel mare di cancellature, riscrittiirè, richiami sarà 
stata certamente molto alta. Una volta impresso II foglio su entrambi i latine 
veniva tirata una bozza che era data In lettura all ancore perché ne verificasse 
la correttezza. 

Tuttavia Ariosto non si limitava a sanare gli errori della composizione, i ratei- 
veniva con ulteriori aggiustamenti. Le forme sì correggevano r si avviava 1 % 
tiratura. Ma accadeva che Fautore a tiratura avviata intervenisse ancora sulle 
pagine già corrette: in questo casosi fermava il lavoro del torchio, sì eseguiva¬ 
no le correzioni c poi lo sì riprendeva. Sono queste correzioni in extremis zà 
aver prodotto il gran numero di varianti di stato presenti nelle copie oggi 
sopravvissute del Furiosa del 15:52.. 

Tuttavia, in relazione al foglio interno del fascicolo A (cc. AyAé) le co.se 
andarono io modo diverso. La collazione dimostra che in 4 dei 14 esemplari 
oggi sopravvìssuti II testo deriva da una composizione successiva, diversa da 
quella degli altri 20. Cioè le due forme di quel foglio furono composte due 
volte. E impossìbile ricostruire con precisione Faccaduto, né si pub dire in 
che momento II foglio dì secondo tipo (canatllans) sostituì il primo {can- 
ceUandttm), baby suppone che ci sìa accorri del Ferrare a stampa ultimata 
delFincera opera e che pei rimediare aiFinconveniente si sia proceduto a una 
nuova composizione e tiratura. Intanto moke copie, la maggioranza, sarete 
fiero già osche dall’officina con il foglio imperfetto; nelle altre ancora in offi¬ 
cina Il foglio dì primo tipo sarebbe stato sostituito con quello corretto, 

3* Fesa tripla re in carta grande II testo secondo cui noi oggi leggiamo IY>- 
lumìa furiosa è quello stabilito da Sanrorrc 1 ^benedetti (Ariosto, 192$), 
aggiornato successivamente da Cesare Segrc (Ariosto, i960), Dehenedetti 
aveva cognizione delle peculiarità deiFedizìone del 15*2, ma la sua analisi non 
era stata bibliograficamente rigorosa. Ci saremmo dunque aspettati dopo gli 
studi di Conor baby, che maturasse Fesigenza di una revisione del testo criti¬ 
co del poema alla luce delle nuove risultanze prodotte dal riscontro analitico 
degli esemplari. Ma non è stato necessario far questo: Fedimmo Debenedetri 
e poi la De he n ede rii - S egre registrano già tutte le variami di stato corrispon¬ 
denti alla volontà ultima delFautorc. Un caso dì acutissima sensibilità filolo¬ 
gica > Anche questo, ma non solo, 

L esemplare de! Fmiasoéd 1532* su cui Debenedectì aveva lavorato, era stato 
per ima fortunata circostanza uno dei tra sopravvissuti in carta grande. Tutte 
le variali li dì stato accertate nella collazione degli esemplari si presentano 
qui nella loro ultima forma, cioè sempre nella forma corretta. La cosasi spie- 

Ut 


ga con il fatto che F impressione dei fogli in carta grande venne fatta alla fine 
della tiratura dì ogni forma, quando Fassetto del testo era ormai definitivo, 
f poiché i fogli in carta grande dovevano per le loro particolari dimensioni 
necessariamente essere assemblati insieme, ecco che io questo caso gli esem¬ 
plari che ne risultano sono effettivamente costituiti dì logli impressi tutti 
alla fine della tiratura, senza alcun rimescolamento con i precedenti 11 caso 
questa volta aveva giocato a favore del filologo, 

4 Fautore distratto: il caso della Locandiem 

i&. Dalla Peperini alla Pasquali Nel quadro molto articolato delle edizioni 
settecentesche delle commedie dì Goldoni, dopo Ja prima Betrinelh due altre 
soltanto sono sottoscritte dalFautore: la fiorentina Papcrini, messa a stampa 
dal 175$ al 1757, c la veneziana Pasquali pubblicata in 17 tomi dal *761 al 1778, 
Una delle commedie goldoniane più fortunate, Lì locandiem, rappresentata 
la prima volta nel carnevale del 1754 trovò collocazione a stampa nel secondo 
tomo della Paperini. Della Locandiem seguirono varie ristampe in edizioni 
non riconosciute dall'autore, fino alla successiva Pasquali, che nel quarto io¬ 
nio del 1701 stampo di nuovo la commedia. Alla Pasquali seguirono altre edi¬ 
zioni non ufficiali segno della straordinaria fortuna settecentesca del teatro 
goldoniano sia sulla carta sia sulla scena, 

lì testo della commedia nelFedkaone Pasquali ristilla modificato in più pun¬ 
ti in maniera sostanziale rispetto alla Paperini. Se si fa riferimento aìFukhm 
volontà dell'autore è dunque la Pasquali la stampa da seguire per Feci Lione 
del testo, Scnonché in una delle edizioni intermedie non d’autore, quella 
realizzata nel 1756 dagli stampatori torinesi Fantino e Girati condotta peral¬ 
tro facsimilarmente sulla Paperini, si riscontrano varianti sia dì sostanza sia 
dì forma rispetto alla fonte, le quali ritornano identiche nella Pasquali. Sem¬ 
brerebbe dunque che sìa stata la Fantino e Olzati a fare da copia di tipografia 
per la Pasquali, E siccome la Pasquali registra cagli rispetto alla Paperini che 
sono già nella Fantino e Olzati, e thè mettono talora in discussione la stessa 
compiutezza del testo, < Addotti, correggendo a vista il testo elei la scampa uti¬ 
lizzata come base per la nuova edizione, potrebbe mm essersi accorro delle 
sue manchevolezze e dunque averle avallate di facto senza averne una reale 
intenzione. 

Non basta dunque ì"etichetta dì stampa d'amore a garantire in tutto c per 
tutto li sua autorità. Una stampa pub essere considerata alla stregua dì tip, 
autografo solo dopo aver accertato la completa ed esclusiva responsabilità. 
delFamorc su tutti gli aspetti del testo. D’altronde è difficile credere die C* oh 
doni, autore di più dì centocinquanta tra commedie, tragico mm c:die 5 indo- 
drammi giocosi, drammi pei musica, abbia potuto lavorale ton la stessa ri¬ 
tenzione messa da Ariosto nel pubblicare V (blande* dd 1^2. u tomi Li in 
Manzoni per la quanto rana dei Promessi spasi. 
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Non è quindi da scartare l'ipotesi che I edizione Peperini possa con nervate 
lezioni che, seppure apparentemente superate dalFautore, Io sarebbero so„ 
lo per sua disattenzione, senza rispondere dunque a un'effettiva intenzione. 
In un caso come questo sarebbe perciò da valutare se non riconoscere una 
parziale autorità anche alia prima edizione autorizzata e con temperarla con 
quella che formalmente esprime la volontà definitiva dell'autore. Decisione 
che spetta all editore critico del testo, 

Greg 4.2L II criterio del testo-base 11 caso della Locandkm offre l’occasione per 

far riferimento a un metodo editoriale proposto dal filologo inglese Walter 
W. Greg (1875-1959) per ì testi di Shakespeare e die ha avuto ampia risonan¬ 
za negli studi anglosassoni (Greg, 1950-53), Delle opere di Shakespeare non 
si conoscono manoscritti* Le prime edizioni, di fattura generalmente sca¬ 
dente, sono in formato in-quarto» Quando nel 162,3, dopo la morte decati¬ 
tore, fu realizzata una loro edizione complessiva in-folio, il cosiddetto First 
Folk, furono utilizzati come copie di tipografia proprio gii in-quarto prece¬ 
denti (i cosiddetti bad quartos, 1608), corretti sulla base di manoscritti 
shakespeariani. Ma poiché questo lavoro di aggiornamento del testo aveva 
riguardato presumibilmente solo le varianti sostanziali» cioè le "parole* dd 
testo, e non il tessuto grafico, l’uso di maiuscole e minuscole eco., ossia le 
varianti accidentali, Greg proponeva di ritenere piu vicini alla volontà 
dell'auto re gli in-quarto per gli accidentali (quelli dell’in-folio distavano in¬ 
fatti almeno due passaggi di copia da quelli originali) e Fin-folio invece per 
i sostanziali. 

Un edizione Si diversificava in questo modo su due fonti distinte Fautorità del testo, LV 

00triposto dizione critica avrebbe perciò dovuto assumere come testo-base {copy-text) 

di tipo particolare gli in-quarto, sui quali trasferire i sostanziali dell’in-folio. La pratica italiana 
di ammodernare la grafia dei testi antichi riduce di molto l'importanza di 
questo metodo* 

5. Correzioni senza fine: ! promessi sposi del 1840 

5.JL Storia del romanzo Nei primi mesi del t8xi Manzoni era incerto fra 
due progetti letterari: quello di un romanzo che raccontasse alla maniera ai 
Walter Scott una storia milanese del Seicento e quello di una tragedia, Spar¬ 
taco. Dopo le prove del Conte di Carmagnola c dell 'Adelchi* la realizzazione 
di una terza tragedia appariva l’impegno di riuscita più sicura. L’incertezza 
durò qualche mese, poi Fautore decise di cimentarsi nella prova più ardua, 
quella del romanzo- Nell'autunno del 18x3 la prima stesura era completata. 
L’autografo, ancora senza titolo e distinto in quattro parti, aveva il testo che 
occupava solo la colonna di destra dei fogli, in modo da lasciare spazio sulla 
sinistra a correzioni c revisioni. Questa redazione iniziale noi la conosciamo 
con il titolo non ufficiale d i Fermo c Lucia. 
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fl Fermo e Lucia non sarà mai pubblicato dall autore. Già dalla fine del 78x3 fermo e Lucia 
Manzoni ne avviava la riscrittura, che comporterà importanti modifiche 
strutturali , come FeUmmazione di parti anche ampie o l’aggiunta dd raccon¬ 
ce) dei fotti successivi al matrimonio dei due protagonisti, quello die ìa critica 
avrebbe chiamato il post-romanzo. Ma lo scrittore sarà impegnato anche nel 
tentativo di volgere al toscano vivo ottocentesco la lingua composita e so- 
stanzialmente artificiale del Fermo. 

Il lavoro durò piu di tre anni e, dopo una redazione intermedia (dove il ro~ L* ventisctuirw 
manzo è registrato con il titolo Gli sposi promessi), si concluse nel luglio del 
i$%7 con ìa pubblicazione presso Feditore milanese Vincenzo Ferrano di 
un opera completamente diversa dal Fermo e Lucia, con il tìtolo che resterà 
definitivo: I promessi sposi. È la cosiddetta venti sottana del romanzo. 

Ma per Manzoni il risultato, dal punto di vista linguistico, non era ancora Insoddisfazione 
soddisfacente. Cosi senza più mettere mano alF impianto narrativo, tempre- della lingua 
se, come egli stesso dirà, una nuova e definitiva risciacquatura in Arno della 
sua prosa. Lo scrittore lavorò correggendo a penna una copia della ventisetta- 
na, impegno che lo tenne occupato tra il 1838 e il 1840, Il romanzo fu pubbli¬ 
cato in edizione definitiva dalla stamperia milanese di Guglielmi ni e Rodatili 
sotto forma di dispense quindicinali tra il novembre del 1840 e il 1842. Questa 
edizione (dettala “quarantana’) registrerà il testo definitivo dei Promessi sposi. 

5.2. la realizzazione della quarantena Nel 1840 ^ tecniche di stampa si era- La tecnica 
no evolute rispetto all'epoca della stampa manuale. Ài primi dell Ottocento di starti pa 
era disponibile una nuova macchina di stampa, il torchio Stanhope, in grado 
di imprimere nelle versioni più grandi un'arca dì stampa di cm 98 x 58, che 
consentiva un'accelerazione dei ritmi di produzione. La quarantana dei Pro¬ 
messi sposi fu tirata proprio con un torchio di questo tipo. Per proteggere il 
libro dalie contraffazioni Manzoni aveva voluto che il romanzo fosse corre¬ 
dato di illustrazioni xilografiche, che furono incise da Luigi Sacchi sui dise¬ 
gni di Francesco Gonio. Dunque un edizione illustrata, alla quale il torchio 
Stanhope garantiva soprattutto un’ottima resa delle matrici xilografiche* Il 
successo incontrato dall’edizione del 18x7 aveva indotto il Manzoni a finan¬ 
ziare in proprio la nuova edizione, utilizzando la modalità della sottoscrizio¬ 
ne, Questo il Manifesto diffuso dagli stampatori: 


«L edizione sarà eseguita dalia tipografia Giiglìelmins c RedaellL e si pubblicherà 
per dispense di pagine 8 con circa quattro incisioni, al prezzo di centesimi ira - 
iiani Ogni quindici giorni si pubblicherà un fascicolo dì due dispense, lì primo 
uscirà, al più tardi, in novembre dclFanno corrente: gii altri seguiranno senza inter¬ 
ruzione» (Parenti, 1945, p. 1x6). 

La pubblicazione a dispense con il metodo della sottoscrizione era un modo Carato! slithc 
per coinvolgere i lettori nel finanziamento della stampa via via clic si veniva, materiali 
realizzando^ Fu deciso di pubblicarne 10.000 copie, un numero molto alto 
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perì tempi e soprattutto non commisuratoquello dì circa 4 A 00 sottoscrit¬ 
tori, che era peraltro glàdi per sé straordinario, El risi irato, economicamente 
disastrosa, fu che dica 5,000 copie restarono ai momento invendute» 11 for* 
maro era in-quarto, con otto' pagine per ogni fescicolo-dispensaL II militerò., 
complessivo dei Fascicoli fu di 108, La pstrtìcolare tecnica di impressione 
adottata, come risulta dalPanalìsi condotta da Fahy nel 19$ 2 (Per Lì stampa 
ddPedmmmt definitim da “Promessi gmP[ ora in FtTy» jg&N pp. 21^-44), f u 
quella dell 'imposizione a marzo foglio, per cui tutte le pagine costitutive di 
un fascicolo venivano tirate dalla stessa forma tipografica, con l’unità biblio¬ 
grafica che veniva a coincidere dunque con il làscito] e 

L'Imposizione a mezzo foglio viene definita nella bibliografia inglese di tipo turni 
and inni, cioè “stampa e gira*, per il filtro che dalla stessa il mia. che conteneva tutte 
le pagine del fascicolo, era scampato prima un iato del fogli a c poi l’alno. Eseguita k 
doppia tiratura identica, il foglio veniva tagliato a metà: ogni mela, opportunamen¬ 
te ripiegata, andava a formare un fascicolo. Dunque da ogni foglio di stampa, in 
questo caso di grandi dimensioni» si ottenevano due fascicoli identici. 

53 * bt varianti dì tipografia Nel contratto stipulato con gii stampatori Man¬ 
zoni sì era riservato la più ampia facoltà nella correzione delle bozze. Di que¬ 
sta clausola l'autore si giovò ampiamente» come risulta dagli abbondanti ma¬ 
teriali delFedizìone (bozze dì vario tipo, disegni originali, prove di stampa 
dei disegni ecc.) conservati nel cosiddetto “Tesoro manzoniano” della Bi¬ 
blioteca Nazionale Braklense di Milano, he ne giovò fino ai punto dì conti¬ 
nuare a correggere il testo anche dopo che la tiratura del fògli era stata avvia¬ 
ta» con il risultato che anche In questo caso, come già per il poema 
ddFAoasto, gli esemplari usciti da una stessa impressione presentano al loro 
interno un numero considerevole di varianti di stato. Al!’argomento dedicò 
nel 1934 un saggio Michele Barbi {lì testo dei "Promessi sposi"* ora in Barili» 
* 93 *b pp- * 95 -^ 7 )* 

Barbi» pur non conoscendo i metodi della bibliografia testuale» di fronte ai 
tentativi infruttuosi dei precedenti editori dei romanzo di giungere a un testo 
critico persuasivo, indicava queste lince guida: « Bisogna dunque paragona¬ 
re, non volume con volume» ma foglio con foglio, e dì ciascun lòglio stabilire 
con minuto raffronto t diversi tipi, e quale sia quello che fu tirato per ultimo, 
e cosdmir poi idealmente un esemplare eoi fogli che rappresentano finitima 
volontà dell 'autore: quel volume che il Manzoni, pare» trascurò di comporre 
liti per ve stesso». In virtù di uno straordinario talento. Barbi era arrivato a 
formulare il concetto di esemplare ideale cinquantanni prima che esso faces¬ 
se ttfiicìalnieme fi ingresso negli studi filologici italiani. 

Il lesto secondo cui si è per Io più letto il romanzo manzoniano è quello alle¬ 
stito nel i*K4 da Alberto Chiarì e Fausto Ghìsalberti (Manzoni» 1954) sul 
fondamento degli studi del Barbi. I due editore per far luce nella selva delle 


6. Filologìa dei testi a stampa 

varianti generatesi durante il processo di stampa, lavorarono soprattutto su- 
jj abbondanti materiali delle bozze, A rigore di metodo sarebbe Stato più 
opportuno compulsare queste carré dopo aver collazionato e analizzato il 
maggior numero di esemplari» ma si sarebbe trattato di un lavoro enorme che 
jeasa ampiamente la modalità .seguita. In filologia» se non è possibile fare 
[pélo che si dovrebbe» è preferibile fare quello che sì può. Oggi» presso il 
Cenno nazionale di studi manzoniani di Milano, e in corso una nuova cam¬ 
pagna di studi su tutto Viter compositivo del romanzo. Tuttavia un'indagine 
umorosa sulla quarantena secondo le procedure delia bibliogiafìa testuale 
non c ancora stara Impostata, 

U IW modalità che consente dì abbreviare considerevolmente i tempi della collazione 
di pagine a stampa di una sressa edizione è quella descritta da Conor Fahy nel 
{(Imo nuovo tecnica per tdletztonare esemplari della stessa edizione, ora in Fahy» 19KB, 
pp. soy-i 1 ). Comporta la fotocopiatimi su lucidi delle pagine di un esemplare, quindi 
la sovrapposizione di ogni lucido alla pagina corrispondente di un altro esemplare. 
Dow il testo non combacia per la presenza di una variante Io scrino sì confonde, 
dando luogo a uri brillio. In questa maniera, osservando con attenzione I testi so¬ 
vrapposti, si riesce a collazionare in un tempo ridotto una pagina Intera, 

6 . li testo in casa editrice oggi 

Sj», Le collaborazione autore-editore Oggi, come in passato» Il titolare di una 
casa editrice è un imprenditore che investe nella produzione di libri e che» per 
contini uire a farlo» ha fi esigenza di conseguire un profitto dalla sua arrivila. 
Anche fi autore, per avere la possibilità di continuare a scrivere liberamente, 
ha bisogno di trarre dalla vendita dei suoi libri una fonte dì guadagno, h 1 ur¬ 
tarla Fedìuma di cultura non ha per sua natura final irà solo dì guadagno. El 
profitto deve coniugarsi con ! impegno a favorire il processo della conoscen¬ 
za e soddisfare ì bisogni di natura culturale, etica, sociale del pubblico dei 
latori. Spetta di conseguenza alfieditore scegliere che cosa pubblicare e in 
che forma (scelta della collana, della copertina ecce). In questa logica I editore 
può anche proporre all'autore di apportare modifiche ai cesio (tagli o sposta¬ 
mento di partì» ritocchi di stile ecc.) al fine di valorizzarne al massimo le po¬ 
tenzialità e permettere così a esso dì incontrare il piu largo favore. L mi km e 
può condividere le richieste dell editore» ma anche sottomette! visi suo mal¬ 
grado* pur di vedere II suo lavoro pubblicato. 

1 )al punto di vista filologico se un romanzo, un hbio di racco ari o tu quahv 
asi altro genere viene alla luce in una forma condizionata dai suggerimenti 
editoriali, ai quali Fautore., volente o nolente, si e adeguato» il teste» che ne 
mitica e da considerare rispondente alla sua volontà!* h nel caso in cui I .Ul¬ 
tore sìa morto e Feditone revisioni di sua iniziativa il testo originario pei 
portarlo a una forma giudicata da lui preferibile* coinè valutare il risi tirato r 
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In questi casi, quando tra le carte dell’autore o negli arenivi della casa editti- 
.ce si conserva la versione originaria, spetta alla filologia studiare le logiche 
che hanno guidato]] processo di revisione, E se si giudica importante 0 recto 
pero del testo cosi come uscito dalla penna delL Autore, potrebbe anchcessc- 
te opportuno proporne una nuova edizione in questa veste. Per gli autori 
contemporanei la filologia delle stampe si confronta anche con problemi di 
quest'ordine. 

6.2. Il controllo editoriale I decenni successivi alla Seconda guerra mon¬ 
diale sono stati anni particolarmente fervidi perla cultura italiana. Dopo le 
chiusure del ventennio fascista, le grandi case editrici (Einaudi, Mondado¬ 
ri, Garzanti, Rizzoli, Bompiani, Longanesi, Feltrinelli tee.) hanno contri¬ 
buito non poco a svecchiarla, aprendola al mondo. In ambito letterario 
autori di primo piano come Pavese, Calvino, Vittorini, Sereni, Bassani, 
Sciascia c tanti altri hanno lavorato nelleditoria come direttori di collana, 
consulenti editoriali, traduttori, redattori. Soprattutto la produzione nar¬ 
rativa italiana è passata attraverso il filtro di intellettuali, di questo calibro, 
Ma anche un poeta della qualità e del prestigio di Montale è stato oggetto 
di controllo discreto da parte della casa editrice- Ecco le vicende intercorse 
tra il poeta c la Mondadori in occasione della pubblicazione della sua ulti¬ 
ma raccolta di poesìe. Quaderno di quattro armi , così come ricostruite da 
Alberto Cadioli, un critico molto attento ai rapporti fra autori ed editori 
(Cadioli, 2,0ix, pp. 100-1): 

«Un esempio interessante, per gli esiti cui ha portato, è offerto dai suggerimenti di 
Domenico Porzio (funzionario delia Mondadori) a Eugenio Montale, nella fase di 
correzione delle bozze di Quaderno di quattro anni , uscito nello Specchio nel 1977 .1 
tre plichi di bozze conservati nel Fondo Domenico Porzio presso la Fondazione Ar¬ 
noldo e Alberto Mondadori riportano tre tipologie di interventi: in rosso quelli del 
correttore ("correzioni comuni 5 ' vengono definite da una legenda sul frontespizio 
delle diverse bozze); in matita i suggerimenti di Porzio ("mie proposte o altro”); in 
inchiostro ài biro blu (nelle prime bozze) e in inchiostro di biro verde (nelle seconde 
e nelle terze) le scelte di Montale alle correzioni che i amico funzionario gli propo¬ 
neva, riportate con la stessa grafia di chi ha scritto io marita. Probabilmente Porzio 
si era recato dal poeta c, dopo aver posto le domande, aveva registrato sulla carta, eoa 
inchiostro di colore diverso, le risposte; le bozze diventano cosi un vero e proprio 
diario della lavorazione per la stampa e delle riflessioni del poeta durante la correzio¬ 
ne* È interessante, sottolineare che, al di là delle poche varianti, daini stesso introdot¬ 
te,- le. risposte di Montale alle varie questioni, sono, per Io più, iicgative. Ne dà un 
esempio significativo la postilla che Porzio aggiunge al verso Abbiamo gli Dei 0 
anche un dio a portata di mano” della poesìa I pressepapierst Alla mia proposta dì 
uniformare Dèi e dio data la vicinanza Montale ha risposto, dopo aver pensato m 
momento: Va bene così” (e la decisione del poeta è in colore blu), In qualche caso, 
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tuttavia» i! suggerimento viene accolto, come in Leggendo Korafis (sulle bozze il no¬ 
me del t itolo è *Gsrafìs" e così sarà nella prima edizione), il cui verso 17, sia nel dal* 
elio scritto destinato alla stampa, sia nelle prime c nelle seconde bozze, era "di ragliar* 

$ì Jc^cnc-Nulla rnì turba. Ho udito” ma che Porzio vorrebbe cambiare in "ragliarmi” 
(“Non sarà tagliarmi? Che sosterrebbe meglio imporre, ma foi.se ho capito male ). 
Montale accetta, e k princeps esce appunto con "Neppure posso imporre a qualche 
famulo / di tagliarmi le vene” Con redizione critica tuttavia, uscita con la curatela 
dì Gianfranco Contini c Rosanna Beffarmi, ma sorvegliata da Montale (per cui può 
essere considerata come Autografo” con la sua ultima volontà), la grafia del nome nel 
titolo c il verso 17 tornano alle lezioni precedenti Fintervento “editoriale’; a suo tem¬ 
po accolto dal poeta » * 

Eros e Prìopodi Carlo Emilio Gadda Tra il j 944 e il j 946 Gadda scrisse un 
pamphlet anriixuissolintaiio che uscì presso Garzanti solo nel 1967, quando il 
successo editoriale di Quer pasti triaca o brutto de via Mondana aveva impo¬ 
sto lo scrittore al grande pubblico, Vros e Priapo era un testo durissimo, tanto 
che lo stesso scrittore in una lettera del 1946 a Mondadori, suo editore di 
allora, così si giustificava per non averlo ancora approntato in una forma 
idonea alla stampa: «La ragione principale per cui non ho ultimato (cioè 
ritrascrìtto) "Eros e-Priapo* è il fondato timore che il libro» nato da uno stato 
d'animo di esasperata polemica, non sia oggi opportuno e accettabile. [..»] 
Bisognerebbe riscriverlo, edulcorarlo da cima a fondo: c ancoraci procure¬ 
rebbe odi e seccature, processi e minacce» (Italia, zoi$, p. 147), Allora non 
se-.ne fece nulla. 

L’editore Garzanti, ventanni più tardi, affiancò allo scrittore il critico Enzo 
Siciliano perché io aiutasse a mettere in sesto 1 opera. I due lavorarono insie¬ 
me per ripulire il testo dalle forme più violente e oltranziste* 

Quanto sostanziale fosse stato quel lavoro di revisione e venuto alla luce 
quando i filologi Paola Italia c Giorgio Pillotti nel xoio hanno scoperto tra le 
carte gad diane conservate presso Pere de dello scrittore il manoscritto origina¬ 
rio di ilros e Priapo. Ne è nata un edizione del testo secondo la versione origi¬ 
naria, curata dagli stessi scopritori (Gadda, xoié). Alla luce del rinvenimento 
del manoscritto originario, Indizione del 1967 si configura come un caso di 
autocensura da parte deli Autore, Ma Gadda nel 1967 era ancora lealmente 
convìnto, come nel 1946, della necessità di ammorbidire il testo o ha accetta¬ 
to di farlo perla necessità di vedere comunque pubblicata la sita opera? 
Qualora Gadda si fosse piegato suo malgrado alla voi ondi dell editore entre¬ 
remmo nella casìstica di quelle che in filologia italiana vengono definite cor¬ 
rezioni «Fautore coatte, formula usata per la prima volta da Luigi Firpo ist¬ 
mi saggio del 19Ò0 (Firpo, 1961, pp* I43D?)~ Di modifiche imposte agli amo¬ 
ri per pruderie sessuale, ragioni religiose o politiche e costellata la nostra sto¬ 
ria letteraria, pressappoco dagli anni Quaranta del Cinquecento fino agli 
anni Settanta del Novecento. 


•lllesto-.Qrigioario 
impubblica bile 


riedizione 
edulcorata dei 19 %7 

La scoperta 
del testo originario 


L‘aubore costretto 
a censurarsi 




Filologia: della letteratura italiana 


i > 64* ^fifftfopQrdodiToiiiasi di Lainpedusa Un caso iiloiogieodcrcttìntoiiLt^ 

restante di quello gad diano è cosci tulio dalle vicende editoriali del Gattop^ 
clih romanzo che ha conosciuto un successo mondiale al quale nella narrativa 
italiana del Novecento sarebbe stato pari solo // nome tirila rasa di Umberto 
Eco. 

Storia del romanzo Nato a Palermo nel 1896, Giuseppe Tornasi di Lampedusa aveva al suo attivo 
prima di avviare la composizione del romanzo nel 1954, solo delle eolkhoia- 
zioni a un mensile culturale genovese risalenti al 1926-27, Le vicende raccon¬ 
tate nel romanzo sono ambientate negli anni che seguirono J^annessionedeh 
la Sicilia al Regno cT Italia c hanno per protagonista il personaggio di Fabrizio 
di Salina, nobile d'alto rango della feudalità borbonica, ispirato al bisnonno 
dJPautore. La prima stesura a mano del romanzo, in sei parti, fu affidata a 
piu quaderni. Siamo nd 1956: il testo dei quaderni fu ricopiato a macchina, 
sotto dettatura ckiPautore, dal giovane Francesco Orlando, che in quegli an¬ 
ni era intrattenuto quasi quotidianamente da Lainpedusa in istruttive lezioni 
sui grandi autori della letteratura europea. Orlando, che sarebbe diventato 
insigne studioso dì letteratura francese e illustre saggista, avrebbe affidato a 
un affascinante racconto ! esperienza di quegli incontri (Orlando, 1963). 
Ilrifìuiìfr Il dattiloscritto fu invialo alla Mondadori, dove ebbe occasione di leggerlo 

dì Mondadori Elio Vittorini, che in seguito lo avrebbe valutato anche per Einaudi, Ma sia 

etf&aìMi Mondadori sia Einaudi ne rifiutarono la pubblicazione. Vittorini aveva rico¬ 

nosciuto le qualità del romanzo, ma lo considerava troppo tradizionale per 
gli indirizzi dì poetica narrativa che come direttore editoriale stava perse¬ 
guendo, Intanto Lampedusa aveva aggiunto altre due parti alla narrazione, 
che diventarono la quinta e la sesta nella versione definitiva in otto parti. A 
questo punto, siamo nel 1937, lo scrittore ricopiò interamente di sua mano il 
testo nella forma che voleva fosse quella definitiva. 

La pufolilkarionp Poco dopo lo scrittore si ammalò. Morirà il 23 luglio del 1957 a Roma, dove si 

presso Feltrinelli era trasferito per cure. Giorni prima, il 2 luglio, aveva ricevuto la lettera defi¬ 

nitiva dei rifimo di Vittorini. Una delle copie datti! ose ri tic era intinto stata 
inviata a Klena Croce, figlia di Benedetto Croce, la quale, dopo averla letta, la 
girò a Giorgio Bussane che in quei giorni stava avviando una nuova collana di 
narrativa contemporanea per Feditorc Feltrinelli. Bassanì raggiunse Palermo 
nei primi mesi del 19*8 per concordare la pubblicazione con gli eredi dello 
scrittore, li figlio adottivo di lui, Gioacchino Lanza Tornasi, consegnò a Bas¬ 
sa ni il manoscritto definitivo in orto pani, li (lattop/trd# usci presso Feltri- 
udii nel novembre a cura, appunto, di C riorgia Bassanì. 
i ritocchi di Bassanì Se Bussarti avesse ripreso con fedeltà ti testo dal manoscritto che gli era stato 
consegnalo a Palermo e che rappresentava k volontà definitiva dell Tutore, ci 
sarebbe stato filologicamente poco da aggiungere. Ma non avvenne questo. 
Nd 1968 il critici* làido Muscetta, quando orinai iì i«manzo era stato tradot" 
ro in tutte le principali lingue del mondo e aveva conosciuto una notorietà 
planetaria anche grazie alla trasposizione l in e 111 atografiea di Luchino Vl- 
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sconti (1963). affidò a un lancio d'agenzia la notizia che il testo a stampa del 
Ò ttupardo non corrispondeva a quello del manoscritto d’autore. Si sarebbe¬ 
ro contati almeno diecimila allontanamenti dalla redazione definitiva. Per 
àmia Balani aveva contaminato il testo del manoscritto con quello del dat- 
fìloscritro. Ma. seguendo il suo gusto, aveva anche modificato la punteggia¬ 
rti-». prudono inversioni, tagliate! o sostituito parole. Si era insorti ma com¬ 
pio come se quell’opera fosse stata sua, con modalità iti fondo non 
nonno diverse da come agivano i revisori nelle tipografie rinascimentali. 

Ragion per cui la Feltrinelli diede incarico a 1 ,aiw.a Tornasi di approntare una L'edizione definitiva 
nuova edizione del romanzo che rispecchiasse fedelmente 1 cinghiale del 
19'-. ha nuova edizione uscì nel 1009 ed e in questa forma che noi oggi leg¬ 
giamo Il (letti, fardo. 

Per approfondire 

Manuale internazionale eli nl'eriniemo negli studi bibliografici c pii. UASKEI.L, A 
favini, mimi,mi tu Rtblkgniph, Clutndon Press, Oxlotd inro, con numerose «is 
tampc. In Italia descrivono il libro antico: g. 7 .ai*i>ei. la. Il libramiima.stampa: stria- 
tmi, umilile, tipologia, <colazione, a voli., Editrice Bibliografica. Milano 1001-04; 
v. romani. Bibliologi*: Mutamento allo multo del libro tipografico, Edizioni 
Syìvcstre Bonnard, Milano u>0+; u baldacchini. Il libri, antico, Carocci, Ro¬ 
ma ioof>; A. di. BASQUAl r, la fa!Imi a delle parole. Ic etti, he 1 sistemi ed pruda 
ciotte dii libro a stampa mi Ar c \ix secolo. Olsehhi, Firenze ìoiS. Un approfondi¬ 
mento del rapporto Ira bibliografia e studi storiti, filologici c letterari è io G. tu. 
taNSKI.le, 1 1 tura tura e manufatti, introduzione ri» N. Harris. Le ì .edere, Firen¬ 
ze 1004, Nel radicamento degli snidi di bibliografia testuale in Italia hanno avu¬ 
to incidenza: l*. STOPPHU.i (a cura di). Filologìa dà tati a stampa. Nuova udaw- 
ne aggiornata. Centro di studi filologici surdi/ciu-'C . Caglimi io 08 f.r ed. 19X-); 
c, FAHY, Saggi di bibliografia umide. Editrice Antenore, Padova 1988; n>„ 

I, '"Orimulo furioso"del use. Profilo dì un 'edizioni, Vira e Fenderò, Milano I 9 «y. Un 
agile manuale sull argomento è s. viu.ari, Che cosi' la filologia età iati a stampa. 

Carocci. Roma 1014, Sulla messa a stampa dei testi volgari iti età rinascimentale: 
p. trova I o, Con ogni diligenza torretta, fa stampa t le mnsìoui edito, lalteludt Uè li t- 
terariitaliani, ,470-1,70, iì Mulino, Bologna Hjut: IL mchu Rìkson .Slampmm, em¬ 
oni c latori ne!!'Italia del Rnnadmaitu, Edizioni Svlwsttc Bonnard, Miiai 10 zoo.). 

Sui problemi connessi all’edizione degli autori contemporanei sì vedano a. c AI.110- 

II , 1 .r diverse pagine. Il usto letterario tra scrittore, editori’, lettore, il .Saggiatore, Mila¬ 
no imi; p. ITALIA, FditìngNtimreMti, Salerno Editrice, Roma eoi ì. 
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t L'autore e le sm carte 

£1 Testo e apparato Nella filologia di tradizione Fimpegno del critico c voi- Il percorso creativo 

ito a ricostruire il testo nella forma più. possibile vicina a quella licenziata del testo 
dall'autore. Se invece questa volontà è nota perché fissata in un autografo, un 
idrografo o una stampa da lui sorvegliata e in piu si conservano altri materiali 
relativi allo stesso testo (stesure provvisorie, appunti, bozze di stampa o stam¬ 
pe di precedenti redazioni ecc,), ceco clic il compito del critico diventa un al¬ 
tro: mettere orciine nelle carte e documentare, fin dove il materiale di cui si 
dispone io consente, il processo attraverso cui il testo giunge alla forma defini¬ 
tiva. Il risultato del lavoro sarà ancora un’edizione critica, ma in questo caso la 
gerarchia di importanza fra testo e apparato c invertita: la parte significativa 
deìledizione non è il testo, ma l’apparato clic ne documenta le fasi evolutive. 

Quando di un testo esistono più redazioni d’autore ed eventualmente altro 
materiale intermedio, nella rappresentazione deif apparato critico si possono 
adottare due diversi punti di vista: o mettere a testo la sua prima Forma e 
documentare in apparato le modifiche via via intervenute (apparato evo¬ 
lutivo) oppure stamparlo nella forma d’arrivo e considerare le varie fasi re¬ 
dazionali come momenti che portano all esito finale (apparato genetico). 

Questo è tuttavia possibile solo se le diverse fisi redazionali divergono ha 
loro per varianti dì piccola entità (parole sostituite, inversioni, piccoli inserti 
o tagli, brevi cancellature e ri seri mire), per cui se ne può materialmente dare 
conto in maniera affrontata. Quando invece, per l’entità delle trasformando- 
ni, il resto dì una fase redazionale non c comparabile con la precedente o la 
successiva (riscritture di intere parti; aggiunte, soppressioni o spostamento 
di blocchi di testo), ogni redazione va considerata come testo a sé. In questo 
caso Fedito re è tenuto a scegliere in base a un giudizio critico quale fra le 
redazioni attcstate sia più opportuno pubblicare (potrebbe anche non essere 

l’ultima) e se non sia il caso dì pubblica rie tutte separatamente. ^ 

L esempio più a portata dì inano per esempi il tea ie i) caso di due resti non eoi n pa- To>s1i non- camparabi 0 
raffili, anche se generati all’interno dello stesso processa creativo, è quello del £er~ v 
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me e lama e ilei Promessi spasi eli coi se detto a p. m. Se invece cormcieriaino la 
YCitdietiaiit t k: <pyoranfana del tottMflzG ittmnzoiìlàno* t testi delie due ed 12 io-ut, 
seppure divergenti per una serie innumerevole di piccole Tarlanti che rigitardaJia 
pressoché ogni riga dì stampa, sono rappi esco tabi li nella (orina di tesene appaiato-, 
come e stato latto nel secondo volume deiFedr/Jone pubblicata da b inalidì (Man¬ 
zoni» 1971}. Ir questa stessa edizione il Fermo e laida occupa invece da solo il primo 
Toitìine, 

La filologìa d Autore, pratica sconosciuta agli stilili filologici classici, l pro¬ 
pria delle filologìe moderne, E evidente che la disponibilità di materiale au¬ 
tografo o a questo assimilabile c piò abbondante quando gli scrittori sono 
croi)ologkanteitte a noi vicini Questo non esclude tuttavia che ci siano testi 
novecenteschi di cut non si conserva alcuna documentazione dAutore e testi 
rinascimeli tali o addirittura medievali per ì quali sì dispone dì documenta¬ 
zione in quantità sufficiente per esercitarvisi criticamente. 

Non esìste una forma standard per la rappresentazione dell’apparato critico 
di cestì con queste caratteristiche» come invece succede nella filologia di tra¬ 
dizione, L’apparato sarà organizzata tipograficamente secondo la modalità 
che risulterà più adeguata alla natura dei materiali di cui si dispone, con ru¬ 
nico fine di rappresentare i dati con il massimo di chiarezza e leggibilità. Bi¬ 
sogna comunque considerare che la natura bidimensionale della pagina di 
stampa sì presta con difficoltà a rappresentare il testo nella sua evoluzione. 
Pili efficace è in questo caso 1 Vdìzione digitale, che può sfruttare le possibili¬ 
tà oifette dalla tecnologia ipertestuale. Ma su questo torneremo in una One¬ 
sti me della seconda parte del libro, 

%X, La critica degli scartafacci Questa formula» dovuta a Gianfranco Confi- 
ni, rende con felice espressione le finalità della filologia d’autore. Riordinare 
le carte dello scrittore, ricostruire 11 percorso delle variami permette di entra¬ 
re idealmente nella sua officina» di osservare dal vivo il divenire del processo 
creativo, di stabilire insomma un contatto ravvidnacissimo con il cesto, hi 
rate procedimento la distanza che separa la ricostruzione filologica dall'in¬ 
terpretazione critica è davvero mìnima» A tale attività si dà il nome di critica 
delle variami. In ambito italiano è stato lo stesso Contini a fornirà alami 
saggi magistrali di questa tipologia. Si segnalano in particolare (imx zimjì cU 
Petrarca valgart(\ 944 ora in Contini, 1970» pp. 5-31) l Carne tarmata l Ario¬ 
sto (1937, ora in Contini 1974, pp» 2.31-41). La critica delle varianti è la finali¬ 
tà della filologia d’autore. Le varianti raccolte in un apparato dAutore» sm 
genetico sia evolutivo, restano infarti lettera morta se non vengono andic 
interpretate. Purtroppo moiri critici ritengono che la loro opera sia compiuta 
con la pura e semplice registrazione delle varianti, senza alcun commento <» 
analisi In questo modo si rischia di Lite non della filologia lira del filologi- 
smo, che è ia sua degenerazione. 
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pi uno dei libri rapi ali della civiltà italiana ed europea dei Rinascimento» Il libre 
Jet CorUpano di B: idesar Castiglione» possediamo ima ricchissima e complessa 
Jociimesitazione d\i note. La prima sommaria stesura è affidata a un manoscritto 
integrafo risalente agli anni i<03-14, conservato presso 1 Archìvio di Staro di Man¬ 
tova tra gli «Àhburri di casa Castiglione» (= A). Segue una stesura affidata a un 
idi «grafo, il Valicane lar. 8204 (= B), i cui materiali vanno a loro volta ad assestar¬ 
si teda/tonalmente fi un altro manoscritto, il Vaticano Lu. 82.05 (~~ Cl» esemplato 
da due unianin «si, ma anche costellato di una nutritissima serie di interventi d Au¬ 
rore, QiiaLukiino manoscritto, risalente agli anni 1515-16» è considerato il porta¬ 
tore della prima refi..zinne deìlopera. Tra il 1518 e il 1520 prende intanto forma 
quella che e conosciuta come la scarnila redazione del t brlegtmw, consegnata al 
Vaticano lar. &i*oh (- D), nei quale si distinguono ben quattro mani, Quesro nuo¬ 
vo testo (Castiglione. 1968) eia un lato assume tutto il lavoro di revisione realizzato 
da Castiglione su CL dall Altro recepisce le osservazioni venutegli da amici lenerari 
(tra cui Pietro Bembo) che avevano letto il testo su una copia appunto di C, Nel 
maggio del 1524, a Roma» sarà portato a termine ancora un manoscritto del Corte- 
panai lAttuale Lauren/iano Ashbumhamiano 409 (- L), che presenta notevoli 
varianti rispetto a D v che Fautore, nomi miro Intanto nunzio apostolico a Madrid, 
porterà con sé nella capitale spagnola. Sarà L, dopo esso e staio uheriormenra rivi* 
sto dall Autore» a essere spedito a Venezia nel 1527 per essere messo a stampa in 
un’Aldina che vedrà la luce nell Aprile deìlAnno successivo (Castiglione» 1528) e 
che ha fatto fino a oggi da fondameurn alla vulgata de Raperà. In questa edizione 
svolse il ruolo di correttore tipografico Giovar» Francesco Vallee il quale, com era 
corno ermi me» lavorò a normalizzare la lingua del lesto, il caso singolare, e anche 
forrunato, è che in tipografia andò proprio L» non una sua copia, per cui noi pos¬ 
siamo riscontrare su L sia le correzioni apportare da Gas righi me a Madrid sia gli 
interventi successivi di Val ter. Se a questo prezioso documento si aggiungono ì pre¬ 
cedei) ti testimoni manoscritti, non Gè dubbio che Finsieme delle catte disponibili 
mette gli studiosi nelle condizioni ideali per esercitare la “critica degli scartaiaccf 
come forse per nessun Altra opera dì un autore rinascili) corale è possibile lare, lut¬ 
ti i materiali relativi al testo del Cmiegiam sono ora consultabili in Castiglione 
(2016), 

2* Costruire il libro: il Cannoniere di Petrarca 

M, il libro Del capolavoro volgare dì Perni rea sì conservano due ma nò- 
scritti autografi» il più volte citato Vaticano latino 3 19$' che contiene la reda¬ 
zione definitiva del Canzoniere e che è anche il manose riero pili importante 
della tradizione letteraria indiana, e il Vaticano latino 3196, conosci ino come: 
il “Codice degli abbozzi’» oggi entrambi conservati presso la Biblioteca Apo¬ 
stolica Vaticana. II secondo non nasce originariamente nella forma di libro, 
ma risulta dalla legatura realizzata in età rinascimentale dì mimi ir appartenu¬ 
te al Petrarca. Alcuni componili)enti del Vaticano latino 5195 hanno nelle 


Complessità 
delle carte (fautore: 
del Cofiegmnò. 


ita l "“Codice 
«togli alìwzr 
a! Val. lati. 31.95 


130 


131 



Filologia {fèlla letteratura italiana 


Caratteristiche 

materiati 

del Val, lai. '5195 


Raccolta di poesie 
i/s canzoniere 


Significati aggiuntivi 
dei testi in sequenza 


carte del 3,196 la loro redazione precedente, È questa una circostanza molto 
fortunata per un autore trecentesco; ma lo diventa ancora di più se conside¬ 
riamo che l'iter compositivo dei Canzoniere può essere segui to'anche su altri 
manoscritti che, seppure non d’autore, ne riflettono comunque gli stadi pro¬ 
gressivi di formazione. 

Osserviamo intanto corafè fatto il Vaticano latino 5195; c un manoscritto per- 
gamcnaceo dì 71 carte, piu 2 iniziali, distinto in due parti. La prima va dalla 
c, 1 alia 4$r> a cui seguono delle carte bianche dalla 49^ alla la seconda 
parte va dall c. 53 alla c 71 (ultima). 1 componimenti 1-190 della prima parte 
e 264-318 della seconda furono trascritti da un copista che lavorava presso di 
Idi, identificato a lungo con Giovanni Malpaghinj, riconoscimento che non 
ha retto alle più recenti verifiche critiche (Berte, 2,035); 1 restanti dclTuna e 
del Falera parte personalmente dal poeta. Dunque un manoscritto in parte 
idrografo, in parte autografo che comprende in tutto 366 componimenti, il 
primo proemiale più 365, uno per ogni giorno dell'anno ; la prima parte con¬ 
sta, sonetto iniziale a parte, dì 262 poesie; La seconda di E03, Poiché il primo 
sonetto dei 365 fa riferimento al giorno dell’innamoramento del poeta, il 6 
aprile del juj, venerdì santo, se si aggiungono 2,61 giorni a questa data sì 
giunge al 24 dicembre, giorno della nascita di Cristo; gli ultimi 103 componi- 
menti riportano al 6 aprile. 

Canzoniere è il titolo attribuito al libro già nel xv secolo. Petrarca lo aveva 
titolato Rerum vulgarittm Jragmenta {ufi), frammenti dì cose volgari, quasi 
a sottolinearne l’impegno limitato rispetto a quello ben più ponderoso delle 
opere in latino. Del resto Fautore chiamava le sue poesie volgari anche nugae, 
cioè cose di poco conto, facilità. E tuttavia non ce niente di piu appropriato 
di quel titolo per sottolineare il carattere unitario dell’insieme, a differenza 
delle compilazioni non ordinate in cui circolavano le rime dei poeti due-tre¬ 
centeschi 

In un opera così meticolosamente strutturata i testi si arricchiscono di signi¬ 
ficati legati alla loro sequenza, ed è la storia interiore di Petrarca il filo lungo 
il quale quella sequenza si organizza. La ricostruzione delle tappe attraverso 
cui il Canzoniere raggiunge il suo assetto definitivo sì offre perciò come la via 
maestra per coglierne: il senso. 


La forma Correggio: 2,2. La formazione del Canzoniere 1 / idea di un libro di liriche come romanzo 
ito manoscritto autobiografico in versi nasce probabilmente in Petrarca intorno a! 3350. Fin 

perduto dai primi anni Trenta egli scriveva poesie sulla scia della tradizione stilnovi¬ 

sta. Intorno al 1342 abbiamo già indizi che Fautore pensasse a mettere insie¬ 
me una raccolta.. Stando a quello che. si conosce della biografìa del poeta, bi¬ 
sognerà tuttavia aspettare il 1358 perché prenda forma un insieme di rime 
strutturato in canzoniere. Il manoscritto che le conteneva, ora perduto, era 
dedicato al signore dì Parma Azzo da Correggio: è l’avvio di un progetto che 
in poco piu di quindici anni porterà all’asserto definitivo del libro. 
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f contenuti dì quel manoscritto, portatore della cosiddetta redazione Cor¬ 
reggia si ricostruiscono congetturalmente. La filologia petrarchesca con¬ 
viene che consìstessero dei componimenti 1-142 e 264-2,92. Le ragioni por¬ 
tate a sostegno di questa ipotesi sono numerose e riassumibili qui solo per 
sommi capi Prima di tutto questi due blocchi dì poesie si conservano so¬ 
stanzialmente stabili negli anni avvenire. Inoltre, poiché uno degli artifìci 
ricorrenti per concatenare una sequenza di componimenti tematicamente 
omogenei a tin’altra è di stabilire richiami lessicali o tematici fra la chiusa 
dell’ultimo componimento di una serie c F apertura della seguente, il fatto 
che nel congedo deila sestina 142 ricorra per ben sci volte Faggettivo altro, 
elemento forte anche nel quarto verso della canzone 264, è stato considera- 
£ 0 una conferma della saldatura originaria. Il sonetto 292 ha del resto di per 
scie caratteristiche di un componimento conclusivo (Or sia qui (me ai mia 
amoroso canto: J secca è la vena de / usato ingegno, / et la edera mia rivolta in 
pianto)* 

La supposta redazione Correggio risalirebbe dunque al 1358. Cinque anni 
dopo, neiFaprile 1363, Boccaccio fece vìsita a Petrarca, che allora risiedeva a 
Venezia. Il soggiorno sì protrasse per alcuni mesi, durante i quali Boccaccio 
ebbe sicuramente opportunità di prendere visione del libro di poesie che il 
suo grande amico stava compilando. Boccaccio ebbe verosimilmente anche 
opportunità di farsene copia. A quella data la redazione Correggio era ormai 
superata. Tornato Boccaccio a Firenze, di lì a non molto realizzò un esempla¬ 
re di sua mano, che sarebbe stato assemblato da lui stesso o da altri in un co¬ 
dice miscellaneo che conteneva la biografìa di Dante, la Vita nuova, la canzo¬ 
ne Donna me prega dì Cavalcanti, un carme dello stesso Boccaccio, quìndici 
canzoni di Dante, appunto le poesie di Petrarca e la Commedia , Le poesie di 
Petrarca erano presumibilmente nel numero e nell’ordine di quelle lette a 
Venezia, Quel manoscritto, formato già originariamente di parti diverse giu¬ 
stapposte, sarebbe stato in seguito smembrato in due: i testi fino al Petrarca 
incluso sarebbero andati a formare l’attuale Chtgiano L v ttó, la sola Com¬ 
media il Chigiano L vi 213, oggi conservaci entrambi nella Biblioteca Apo¬ 
stolica. Vaticana. 

La serie dei componimenti rappresentati nel manoscritto realizzato da Boc¬ 
caccio dà luogo a quella che viene chiamata la redazione Chigi del Canzo¬ 
niere, la prima fisicamente attestata, À questo punto il libro risulta già conce¬ 
pito in due tempi: tra la prima e la seconda parte ce infatti una pagina e 
mezza bianca. L’insieme denuncia comunque un carattere di provvisorietà. I 
componimenti sono 213, di cui 1 74 nella prima parte c 41. nella seconda. I due 
blocchi della ricostruita Correggio resistono compatti. 

Nel i%66 comincia Li storia dì quello che sarà il Vaticano latino 319-5- Petrarca 
si sentiva probabilmente vicino alla conclusione del libro e progettò 1 allestì- 
mento di un esemplare in pergamena, affidando il lavoro al suo copista. Ma lì 
21 aprile 1367 quel copista manifestò al poeta l’intenzione di licenziarsi H 
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tuttavia eia credere die non lasciasse il lavoro io sospeso» ina avesse portato a 
termine l’impegno richiestogli al momento da Petrarca, Aveva trascritto ì 
componilo end 1-190 della prima parte c 164-318 itela {seconda Ji probabile 
cioè, die nell'aprile dd 1367 fosse quella ìa forma del CkrumkrY^ che è anco¬ 
ra conosciuta negli snidi come redazione di Giovarmi, dal nome di Giovan- 
ni Mal paghili! p, 132]. È rappresentata fisicamente da tutti i componi- 

nienti de] Vaticano latino 3195 riconoscibili come t rasa irci dalla mano 
■appunto dèi-copista, 

Petrarca ili particolarmente seccato del comportamento dd mo eollaborato- 
•re ed espresse il suo malumore In una lettera delle SeniUs (v, A quel punto 
Petrarca non volle piti affidarsi ad altri c decise di portare a turai ine Pop era di 
sua mano. Il compleramcoto dd lavoro durò sette o otto turni, con intervalli 
più o meno lunghi 

Ib questo tempo, tuttavia, Petrarca consentì die si traessero delle copie dal 
manoscritto che luì andava esemplando. Una prima volta per fare dono del¬ 
le sue poesie al signore di Rimine Pandoìfo Mala testa*poi a un altro dedica¬ 
tario Il cui nome testa sconosciuto. II poeta accompagnò P invio dd mano- 
scritto a Pandoìfo con una lettera datata 4 gennaio 1173, po’ ri elaborata 
ndle Sentito (xjh» i). Quel codice non è oggi conservato, ma sopravvive una 
copia a esso risalente; il Laureo riano xu 17 della Biblioteca Medicea Lato 
ronzi ama di Firenze, che documenta quindi la cosiddetta redazione malate¬ 
stiana. 

L’altra copia, tratta poco dopo quella inviata a Pandoìfo, consta dello stesso 
numero di componimenti, ma alami sono disposti in oulìnc diverso. Nean¬ 
che questo manoscritto è sopravvissuto, ma si conserva una copia a esso risa¬ 
lente presso la Biblioteca Queriniana di Brescia» il ms\ D 11 anche dal nome 
della biblioteca prende appunto il nome di redazione querimonia. 

Intanto nell'anno successivo il lavoro sul futuro Vaticano latino 3195 giunge¬ 
va a compimento. Slamo nel 1374, Pultimo delia vita di Petrarca, La sequen¬ 
za dei testi c quella che si può tuttora vedere suIPautografo e costituisce la 
cosiddetta redazione vaticana; 3 66 componimenti divisi In due para come 
gli è stato descritto, Senonchè il poeta ebbe un ripensamento hi extremis , 
che riguardò Ford inamento delle ultime v poesìe. I testi però erano già sta¬ 
ti scrini sui fogli di pergamena e sarebbe stato un lavoro lungo e faticoso 
arderli e riscriverli nel lordine desiderato. Petrarca risolse in questo modo; 
a partire dal componimento 336 e fino al 360 (k canzone alla Vergine) mise 
accanto a ognuno di essi un mima-etto da 1 a 31 che indicava la posizione 
desiderata nella parte conclusiva dd libro. 11 teste) dd CamwiJere che noi 
oggi leggiamo tiene conto di questa indicazione finale dd pomi pei Lordi- 
icimento delle ultime 31 poesie. L’ultimo riassetto conduceva progressiva- 
mente al pentimento che sarebbe staro sancito nella conclusiva canzone alla 
Vergine* 

« 
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Questo Pelai co dd componi mairi contenuti nelle varie forme assunte progressiva* 
niente dal libro di poesie di Petrarca. 1 riferimenti numerld rimandano alla posizio¬ 
ne che hanno nella redazione definitiva (la tabella che segue è ripresa da Sun tuga u, 

1 99 PP“ ^ 47 "*® ) - 

Et dazioni; coiUriUKao: 1 no. Donna mi vene* 12,1-142.; 164*304, 
redazioni: etnea: 1-120. Donna nu nm\ 12.2036, 139-165* «69-173» 1H4, iBs, 1178, 
17(1, «7Z 1H9; 264-304, 

REDAZIONE 1)1 GIOVANNI: ! -ilu, DoWM fili vtm\ 122-178» 180-190; 264-318, 

redazioni*: nsaeayesta: i, 3,1, 4-79» Hi* 82, 80, 83-110, rn.» Doma mi urne ?» isqp 
242» he 243; 164-339. 34- 340,150334* 350* 35 ^ >66* 359, 34U 345 * 456 [la 366 è 

accompagnata dalla nota; "in fine libri ponamr”]. 

REDAZIONE CVUERINiANA: I 24V, 264-339, Hri 340 , 350-352* 354» 355, j66* 

RI-DAZIONI* vaticana; Dine 264 atv |$o, 355 . 337 ~> 49 <356-365, 351,352, 354 C 3 Sh 
366, 

Come risulta anche da questo riepilogo» la costruzione del Canzoniere è stata 
una vicenda lunga e complessa. Ciò che noi leggiamo è la redazione defili iti- 
va di un'opera che c passata attraverso forme diverse» ognuna delle quali ri¬ 
spondente* seppure in maniera non sempre ben dclineabilc, a una diversa fi¬ 
nalità. Non si può davvero escludere che, se il poeta fosse vissuto ancora» 
avrebbe potuto modificare ulteriormente Lordine delle poesie c quindi dare 
all’opera un’altra fisionomia. In ogni caso P indagine condotta dalla filologìa 
petrarchesca negli ultimi cinque decenni consente di fruire oggi una delle 
opere capitali della letteratura europea come un libro unitario» Iti ima manie¬ 
ra dunque del tutto diversa da come, in un tempo non lontano» si leggeva, 
Proprio nel riconosco nemo delForgaiucìtà del l’opera si mettono a fuoco i. 
rapporti che Petrarca stabilisce con Dante (in particolare con la Vita nmm\ 
con Agostino» con i poeti erotici latini; e appare con chiarezza come il Qm- 
cimieri ci ri uda la stagione della poesia cortese e inauguri la lirica moderna,. 
Sebbene i riflessi eririd di questa ricostruzione siano stari solo accennati* d iB 
fìeilmence si potrebbe dare un esempio migliore dell’intreccio indissolubile 
di filologìa e critica. 

£$ Storia dei mss* Vaticano latini 3195 e Alla morte dd Patatai* avve¬ 
nuta ad Arquà nella notte tra il 18 e il 19 luglio del [374^ * suoi libri, furono ut 
parte trasferiti nella biblioteca di Francesco da Carrara, signore di Padova» in 
parte restarono odia disponibilità del genero, Prancescuoio da Kroswtno. 
Nelle mani del genero restò soprattutto ima grande quantità dì materiale 
autografo l minute, abbozzi» stesure di opere eco.), la cui con ha v&ziosie e ge¬ 
stione furono affidate da htuneescuolo a Lombardi « Della Seat, I ultimo col¬ 
laboratore di Petrarca. Fintanto che Francescuolo e Lombardo vissero, quel 
materiale restò unito» ma alla morte dì Francescuolo ne cominciò la dispe*- 
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Bernardo e Pietro 
Beintm 


Fatvio Orsini 


.vionc. Fra quei manoscritti erano il codice pergamenaceo acni, il poeto aveva 
affidato la redazione definitiva del Canzoniere e un gruppo di fogli, ancora di 
sua mano, su cui erano vergati componimenti suoi e di amici e corrispondèn- 
ti. Come già detto, un certo numero di poesìe dei Petrarca (sonetti e canzoni) 
trasciirte su (preste carte sono redazioni precedenti di quelle inserite poi nd 
Canzoniere. Ma continuiamo a seguire la storia di questi manoscritti. 

Alla morte di Francescuolo il futuro Vaticano latino 3195 restò nella disponi¬ 
bilità di un suo erede indiretto, il medico padovano Daniele San taso fui. Che 
il codice sia rimasto a Padova durante tutto il xv secolo sembra con fermato 
dal fatto che gli stampatori padovani Bartolomeo Valdezzocco e Martino di 
Sicbcnrichcn realizzarono nel 1472 un edizione dell opera tratta, comesi 
bta, da una copia di esso. Àncora negli anni di passaggio dal xv al xvr secolo 
il manoscritto del Canzoniere doveva trovarsi nella disponibilità dì un pos¬ 
sessore padovano, che lo mise a disposizione di Aldo Manuzio perché Bembo 
potesse visionarne il testo in vista dell edizione aldina del 1501, 

Bisogna intanto dire che Bernardo Bembo, padre di Pietro, aveva costituito 
presso di sé una collezione di autografi di Petra rea o di manoscritti a ini ap¬ 
partenuti, collezione che alia sua morte passerà nella disponibilità de! figlio. 
Non sì sa quando Pietro Bembo arricchì la raccolta con le venti carte diurni- 
nule petrarchesche che diventeranno il Vaticano latino 3196. Quando tutta¬ 
via alcuni decenni più cardi un erudito padovano, Gianvincenzo Piacili 
1^53 5 “i6ot), fara la lista delle cose petrarchesche che erano state di proprietà 
di Bembo, riscontrerà tra queste «Alcuni fogli di rime del Petrarca corrette e 
mutate da lui medesimo», e aggiunge: «furono ritrovate in mano di un piz¬ 
zicamelo». Se la notizia è vera, quelle venti carte che diventeranno il Vatica¬ 
no latino 3196 potrebbero dunque essere quanto restava dì ima più nutrita 
serie che il pizzicagnolo aveva forse in parte usato per avvolgere la sua merce. 
Tornando a Bembo, dopo aver ricevuto nel 1539 la nomina a cardinale da 
Paolo ni, si trasferì a Roma, he Prose della volpar lingua ne facevano il più 
autorevole letterato italiano. Il ricordo di quei manoscritto petrarchesco che 
aveva avuto opportunità dì vedere circa quarantanni prima, quando pre¬ 
parava 1 edizione aldina del Canzoniere, continuava a essere vivo nella sua 
mente, li desiderio di arricchire con il pezzo più pregiato la sua raccolta di 
autografi petrarcheschi lo portò a mobilitare gli amici padovani perché ne 
rintracciassero il possessore. La notìzia del ritrovamento gli venne data nel 
1344 da Girolamo Quirini. Di lì a poco il Quirinì avrebbe acquistato per lui 
il manoscritto e lo avrebbe inviato a Roma. 

Bembo mori a Roma nel 1547, lasciando erede di tutti i suoi beni il figlio 
Torquato. Torquato aveva passione pei gli oggetti d’arte, di cui era collezio¬ 
nista, inaera meno interessato ai libri. £ fu così che il bibliofilo e antiquario 
romano Fulvio Orsini, per il tramite del già ricordato Pinchi, acquistò tra il 
1574 e il 1 $ 84 i manoscritti più pregiati della collezione messa insieme da Ber¬ 
nardo e Pietro Bembo. Nel 1581 passarono nella biblioteca romana di Orsini 


j venti fogli degli abbozzi, da luì fatti rilegare in f moia dì libro, e poco dopo 
anche l’autografo del Ganzati lare. 

Intanto papa Gregorio x rii aveva concesso a Fulvio Orsini una rendita annuale Nella Biblioteca 
di 200 ducati in cambio della cessione, dopo la mot ;e, dei suoi libri alla Biblk» Vaticana 
teca Vaticana, Orsini morirà nei maggio del foco e così i manoscritti petrar¬ 
cheschi entreranno poco dopo nel fondo Vaticano al quale oggi appartengono, 

24. Un esempio è\ critica delle varianti: nw 188 lì sonetto 188 del Canzoniere 
è trascritto in due distinte redazioni sulla carta j ; del Vaticano latino 3196 
(componimenti 4 e 5 del ms.); la prima redazione 1 cancellata con tre tratti di 
penna obliqui, ma resta perfettamente leggibile, R portiamo le due redazioni 
secondo Fcdizione diplomatico-interpretativa che ne ha dato Laura Paolino 
(Petrarca, 2000» pp. 178-9). Tra parentesi lo scioghmento delle abbreviature, 

I redazione 

Almo sol. Quella luce c:h 5 io sola amo, 

Tu prima amasti, al suo fido soggiorno 
Viuesì or sen^a par, poi che 1 ’ ad domo 
Suo male (et) nostro inde i(n) prima adamo. 

Stiamo a uederia: Al suo amor [...] chiamo 
Che già seguisti; or fuggi (et) fai d’intorno 
Ombrare poggi, (et) te ne porti il giorno, 

(Et) fuggendo mi toi quel eh Y più bramo. 

L'ombra che cade da quel Inumi colle, 

One fauilla il mio soave foco, 

•Clic TgFan lauto Eipiccioìa tìétga. 

Crescendo a poco a poco, agli occhi colle 
La dolce insta dei beato loco 
Oue ’1 mio cor co la sua do(n)na alberga. 

II redazione 

Almo sol, quella fro(n)de ch'io sola amo. 

Tu prima amasti, or sola al bel soggiorno 
Verdeggia, (et) sen^a pari poi che Faddorno 
Suo male (et) nostro uìde i(n) prima adamo 

Stiamo a mirarla: F ri pur p(re)go (et) chiamo, 

O sole; (et) tu pur fuggì, (et) fai d’intorno 
Ombrare i poggi, (et) te ne porri il giorno, 

(Et) fuggc(n)do mi toi quel chV più bramo. 

L’ombra che cade da quel’bum il colle, 

Oue iauilla il mìo soauc foco, 

Oue Ì gran lauro in picciola nerga, 
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Crescendo mc(n)tr‘io parlo, agli ocelli tollc 
La dólce trista; del b eato locò 
Qae 1 mm-em m la stia tfo{iì)fM alberga* 

Il sonetto Questa è invece Fedi 7 ione del sonetto condotta sulla base del Vaticano latino 

nelle edizioni ^19$ (c. come si legge in tutte le edizioni correnti : 

correnti 

Alma Sol, quella 1 ronde elìdo sola amo» 
rii prima amasti, or sola al bel soggiorno 
verdeggia, et senza par poi che {'addomo 
suo male u nostro ville in prima Adamo> 

Stiamo a mirarla: V ri pur prego et chiamo, 
o Sole; et m pur fuggi, et fai d’intorno 
ombrare 1 poggi, et te ne porti il giorno, 
et I uggendo mi toi quel cidi’ piti bramo. 

L’ombra che cade da quel’burnii colle, 
ove favilla il mio soave foco, 
ove *1 gran lauro fu pìcdok verga, 

crescendo mentri io parlo, agli ocelli colle 
la dolce vista del beato loco, 
ove ’ì ni io cor co la sua donna alberga. 

j-Sdr riviikamsT (Apollo), qmECIhtTo (di aliare: Laura/Dafne) che io Mila amo, e su già amasti, 
ora è Punico a essere verde uef bri luogo io cui sta, t* senza nessun possibile paragone da quando 
Adamo vide per la poma volta colei (Imo che sarebbe stata il suo e nastro male. Restiamo a guar¬ 
darla: to fi prego e invoco eomimiamenuv o Sole; ma ni t odi ìnui a fuggirec fai v autiere Pontbra 
mi poggi dintorno. e re ne porti via la luce del giorno, e fuggendo ini ««gli la vista dì dò che 
isia§gi«rmcnrc desidero. L’ombra che .scende da quel basso colle dove il mio dolce fuoco (Lauri) 
iti già favilla (cioè, bambina), dove il grande lauro (Laura) fu un piccolo ramoscello (dove Unirà 
In bambina), allargandosi mentre parlo, toglie agli occhi la vista dolcedd luogo Ì>«uc> dove il misi 
cuore dimora con la sua donna.} 

Lei seconda redazione attestata nel Vaticano latino 3 196 venne ricopiata, co¬ 
me si è potuto vedere, senza alcuna modifica nel 3195. Di questo componi' 
mento Ita prodotto incanalisi strutturale Cesare Segre (Corri, Segre, 1970, 
pp, Riportiamo il testo che si riferisce alla prima quartina: 

Anàlisi reL;i pi ima quartina espone lo schema concettuale che poi ri ani mera nd séguito del 

:dÌ CfesaréSé|tf vo rierio. La [ma de del v. ì indica contcmponincamcmc ìl lauro coinè risultato della 

mitica meramo riosi di Duine e come sonimi di I aura. Essa si trova in mezzo tra 
Cdmo .W, idruri ficaio con Apollo, già innamoralo di 1 )afne, e I ’ allenii azione dell V 
uu iu del Par mmreld Petrarca pei Laura. Simmetria accenti aiuti,il Èuro che mìa amo 
è quasi speculare ad almo Sol. Questi gruppi sillabici ritornano mi v. * (amasti, ffl 
ma a cavai io dòma frattura cronologica, c prosodica, tua due siati ori, di Apollo 
c dei Petrarca, sottolineata dall opposizione tra pi mia ed or* 0 d oppi o simbolo della 
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fronde e i suoi legami bivalenti con Apollo c con il poeta son posti sullo stesso piano 
attraverso la consecuzione dei pronomi e dei verbi di prima e seconda persona: io 
srJd amo* in prima amasti . Solo in questo statico rigore la quartina poteva palesare il 
iUO complesso schema inventivo: pertanto Venjambancnt tra i vv. 1 e 3 (dì bel sng- 
pvraa / mi rleggìo), sottolineato dalle due doppie rassoda il blocco sintattico dei 
versi» come pure il richiamo tra prima (v. a) e iti prima (v. 4)». 

Segre individua nell*intreccio simbolico di Apollo/Petrarca e Dafne/Laura il Importanza 
nucleo generativo delle rispondenze dei vari livelli del! espressione poetica, della critica 
Ma nella prima redazione proprio Lelemento di contenuto su cui la redazio- delle variano 
ne finale cld sonetto fonderà la sua coerenza strutturale era una presenza sbia¬ 
dita: è bastare? sostituire fronde a luce nel v. \ per generare altri cambiamenti: 
rimi, generico, lascia i! posto a verdeggia, pertinente ^fronde, con l’inseri¬ 
mento del richiamo solaci v. 2,. Questi quattro versi sono un campione mìni¬ 
mo, ma sufficiente a dare l’idea del valore conoscitivo che può avere sui piano 
critico ! osservazione delle fasi progressive attraverso cui il testo raggiunge la 
sua forma definitiva. 

j» : Racconto di un'anima: i Confi di Leopardi 

3.1. Le poesie* ìl libro Ognuna delle poesie che costituiscono lì libro dei Ogni poesìa 
Canti di Leopardi ha una sua storia» che noi conosciamo piu o meno detta- ha una sua storia 
glùteamente a seconda della documentazione disponìbile. Di alcune sì t un- testuale 
servano anche materiali manoscritti, che ci danno la possibilità di conoscere 

lo stato primitivo di quei testi. Ci sono poi le vane redazioni a scampa: per 
fare degli esempi, la Canzone alt Italia fu pubblicata da Leopardi quattro 
volte od corso della sua vita» A Sìlvia due volte» // pernierò domimule una 
sola volta» La ginestra mai (fu pubblicata postuma). La storia di ogni canto è 
una storia testuale, redazionale, di modifiche, di parole o versi rifiutati, di 
seri mire e rigenerare. 

Se ora solleviamo lo sguardo dai singoli componimenti e lo poniamo sulPiiv 5 tanti 

reni raccolta (appunto il libro dei Cauti), abbiamo ancora un testo; In nascono m\ 1831 

anchYxso la sua storia, ma indipendente da quella dei singoli componimenti 

che lo costituiscono, i Cauti di Giacomo Leopardi nascono nel jSri n prima di 

quella data esistono solo dei componimenti in versi» dei quali alcun i già pub- 

Dicati altri no. 

3.2. Come lavorava Leopardi Delie poesìe che andranno a costituite 1 Cau~ £ li «mtograli 
ti si conserva un buon numero di autografi, i quali» insieme alle ucstinto- leopardiani 
Manze delle varie edizioni curate in vita dal poeta, consentono di seguire 

per la maggioranza del componimenti il processo di elaborazione che porta 
alla loro forma definitiva. Gli autografi sono custoditi in piccola parte mch 
la Biblioteea'di Palazzo Leopardi a Reca miri (= Àr) e presse» lì Comune di 
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7 . Filologia: d'autore 


1 Perchè i celesti danni 

2 Ristori li sole, e perchè Paure inferma 

3 Zefiro avvivi, onde fugata e sparti 

4 Delle nubi la grave ombra sWvaìla; 

5 ‘ Credano il petto inerme 

6 Gli augelli al vento, e la diurna luce 

7 Movo d'amor desio, nova speranza 


1 Per che i celesti danni Àn 

Perchè . M 

2 Ristori il solete ond] e per che Paure inferme Am 

sole, e ^ P 

perchè M 

3 Zefiro avvivi, onde fugata e sparta Jui 

4 De le nubi la grave ombra s’avvalla; An 

Delle N 

5 Credano il petto inerme An 

6 Gli augelli al vento, e la diurna luce Àn 

7 Novo d’amor disio, nova speranza Àn 

desio P:: 

desio , ; .. . Me 


O pee colo vidi, t> che veder mi parve, Remig, Fior, ep 10* d'OvLd 
Parigi 1762. p. 127. cosi Molza, Ninfa Tiberina st. £, 

Ripari il sole, Damna tamen ceiercs reparant celestia lune Hot,, 
e posson oli anni Ben ristorare i panni De k passata lor fredda [f] 
vecchiezza. Fast, fido At 3. $C V. Ang. di Costarne son 14 
Ripari. Perchè ristori il sole 1 travagli celesti, e Paure* 

ZeFiro. Petr. Son, Zefiro torna. ; ■ . 

Zefiro. Guidicc. Son. Sovra un bel verde cespo ec. Firemu-o-k De rime 
[pj car. 92, p, 2. Firenze 1549» edk. classica, e così credo PAlamanni a 
ogni tratto, B. Tasso. Son» [Ecco scesa dal del]. Perchè spiri. Ckiabr. 
Son. Zefiro corse. PoHz. 1, 1. st. 25. 113. ec. 
la fredda, cieca, fosca ombra. 

Fidino» - - . • -. . 

Mova speme damar, novo disio. 

Movo d’amar disio, novella speme. 


1 Asi*' 

2 Aa* 
An* 

3 An 


4: A# 

5 Ao" 
7 : An* 


Leopardi (1981, p. 169I, 
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Dar Ite poesìe 
al lenii 


La rinascita 
della poesia 


ELEGIE - * 

.Elegia 1 [—» Primo amar#). 

" Elogiali io parte] 

SONETTI IN TERSONÀ DI Siili PECORA FIORENTINO BECCAIO 

EPISTOLA AL CONTE CARLO PEPOL5 

GUERRA DEI TOPI t DELLE RANE 

Cauto I 

Canto il. 

Canto in 

VOLGARIZZAMENTO DELLA SATIRA DJ STMONIDE SOPRA LE DONNE 

Alla omogeneità di stile e di metro di B2.4 Leopardi contrappose con Bié 
una raccolta del tutto eterogenea. La distanza stilistica che corre tra uri idillio 
come ì'Infìnti® e i Smetti in persona di ser Pecora, in stile “comico" è addirit¬ 
tura abissale. 

34. I Canti del 1831 La canzone Alla sua Dorma composta nei settembre del 
1823, che chiudeva R24, fa segnare Y inizio di un perìodo di silenzio della 
poesia leopardiana. Ci sarà solo un "interruzione occasionale con V Epistola d 
conte Carlo Popoli, nel 1826. Il motivo centrale dell" Epistola è proprio il man¬ 
care dei «dolci inganni», il dileguarsi delle «difettose immagini», il dover 
ridursi all"investigazione del vero («che conosciuto, ancor che tristo, / ha i 
suoi difetti il vero», w, 151-152). In questo componimento in endecasillabi 
sciolti, giudicato da tiri critico come «la massima depressione dello slancio 
poetico leopardiano», si canta in effetti la condizione da cui sono nate le 
Operette morali , che proprio nel 1827 furono pubblicate a Milano presso l’e¬ 
ditore Stélla, 

Il 1828 è l'anno del ritorno alla poesia. Il componimento che celebra questa 
resurrezione ha un titolo parlante, Il risorgimento. Se Y Epistola faceva segna¬ 
re la massima prosaicità della poesia leopardiana, Il risorgimento marca l’e¬ 
stremo opposto: addirittura il recupero del metro della canzonetta metasta¬ 
siana, quello della massima cantabilità. Sia Y Epistola sìa II risorgimento sono 
metapoesie, poesie che parlano delia poesia. Nella chiusa di una lettera notis¬ 
sima alla sorella Ladina, datata 2 maggio 1828, Giacomo non riesce a nascon¬ 
dere la sua eccitazione per il ritorno deli "immaginazione di una volta: «[...] 
ho fatto dei versi quest "Aprile; ma versi veramente alLantiea, c con quel mio 
cuore d una volta». Nella lettera si riferisce ai versi diJ Silvia , a cui seguiran¬ 
no i grandi componimenti del periodo pisano-recanatese: Le ricordanze. La 
quiete dopo la tempesta , Il sabato del villaggio , Canio notturno di un pastore 
vagante dell A sia (diventerà errante nei Cauti del 1835). 

II Canto notturno fu composto fra Y autunno del 1829 c la primavera del 
1830. Già nel luglio dello stesso anno appare il manifesto di sottoscrizione 
per un opera di Giacomo Leopardi intitolata Canti,, in uscita presso {editore 
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Piatti di Firenze, città dove intanto il poeta si era trasferito. Si pubblicherà 
nel 1831 (= F). Vediamone P indice: 

L All Italia 

IL Sopra il monumento di Dante che si preparava in Firenze 

UL Ad Angelo Mai ece. 

iv„ Nelle nozze della sorella Paolina 

v, A un vincitore nel pallone 

vl Bruto minore 

vn. Alla Primavera, o delle Favole amiche 

vili. Inno ai Patriarchi o dei principi] del genere umano 

IX, Ultimo canto di Saffo 

x. Il primo amore 

XI. L'Infinito 

XI l La sera del giorno festivo 
XTIL Alla luna 
XIV. Il sogno 

xv. La vita solitaria 

xvi. Alla sua Donna 

xvi L Ài conte Cario Pepali 
XViii. Il risorgimento 

XIX, À Silvia 

XX, Le ricordanze 

XXI, Canto notturno di un pastore vagante dcH’Asia 
xxn. La quiete dopo la tempesta 

xxn L II sabato del villaggio 

Il confronto della sequenza dei componimenti (ora “canti"*) rispetto a quanto 
già pubblicato in B24 c B26 mette in evidenza alcune dislocazioni. Ultimo 
canto di Saffo , in B24 intermedio fra Alla Primavera e Inno ai Patriarchi, viene 
posto a chiusura delle canzoni: in B24 era Alla sua Dorma a chiudere, ora inve¬ 
ce è collocata alla fine degli idilli. Il primo amore , già pubblicato con il tìtolo di 
Elegia I in Bxé e risalente addirittura al 1817, fa da trait dimion fra la serie 
delle canzoni e quella degli idilli. Lo spavento notturno , che è tra gii idilli in 
R26, sparisce. la ricordanza di B26 cambia il titolo in Alla luna per non so¬ 
vrapporsi a Le ricordanze dei canti pisano-recanatesi. Il Canto notturno, com¬ 
posto per ultimo, risale di due posizioni, anticipando La quiete e II sabato che 
cronologicamente lo precedevano. Perché queste variazioni rispetto all ordine 
cronologico sostanzialmente rispettato sia in B2.4 sìa in B26? Spetta alla filolo¬ 
gìa d’autore dare risposta a una domanda come questa. Un fatto è comunque 
certo: iì libro dei Canti nasce con 1 edizione Piatti del 1831, c non solo perche- 
compare qui perla prima volta questo titolo. Anche se la raccolta sì arricchirà 
successivamente, la struttura di base resterà infatti sostanzialmente immutata. 
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il poeta » Napoli " 


Indice di N 35 


3,5, I Canti dei 1835 Nel 1S33 Leopardi si trasferisce a Napoli. À Firenze aveva 
vissuto l’esperienza del violento innamoramento per Fanny Targioni Tozzct- 
ti, l'Aspasia dì un ciclo di poesie che comprende Consalvo , li pensiero domi¬ 
nante, Amore e morte , A se stesso e più tardi, composta a Napoli nel 1834 o 
18^5, Aspasia, A Napoli nel 1834 Leopardi compone anche le due cosiddette 
“sepolcrali {Soffra un bassorilievo eetx Sopra il ritratto ceca), la Palinodia ai 
marchese (imo Capponi e forse anche lì passero solitario. Matura intanto Litica, 
di un’edizione complessiva delle opere di Leopardi in sci volumi, dei quali il 
primo dovrebbe essere occupato dai Canti\ il secondo c terzo dalle Operette 
morali . Nel 1835 il poeta firma il contratto con Fedito re napoletano Saverio 
Scurirà.. Del progetto editoriale sì realizzerà solo il volume dei Canti (= N) e 
il primo delle Operette . Proprio quest/ultimo fu sequestrato dalla censura e 
l’impresa si arrestò. Questo Findice de! volume dei Cauti nella Starna: 

h ÀlFkalia 

IL Sopra ìì monumento di Dante ece. 

1 i l Ad Angelo Mai ecc. 

IV. Nelle nozze delia sorella Paolina 

V. À uo vincitore nel pallone 
vi Bruto minore 

Vii. Alla Primavera eoe. 

vili, Inno al Patriarchi ece. 

rx. Ultimo auiEo di Saffo 

x. Ti primo amore 

x 1. ìl passero solitario 

xii. L'Infinito 

xìil La sera del di dì lesta 

x iv. Alla luna 

xv. Il sogno 

xvl La vira solitaria 

xvn. Coimlvo 

xvili. Alla sua Dorma 

X i X. Al conte Carlo Popoli 

xx. I! risorgimento 

xxx À Silvia 

xxii. Le ricordanze 

xxm. Canto notturno di un pastore errarne del FA si a 

xxiv. La quiete dopo la tempesta 

xxv. ìl sabato del villaggio 

xxvi. I! pensiero dominante 
lini. Amore, e Morte 
xxv 11 l A se stesst > 

XXIX. Aspasia 


XXX. Sopra un bassorilievo antico sepolcrale ecc. 

XXXi. Sopra il ritratto di una bella donna ecc. 
xxxil Palinodia al marchese Gino Capponi 
xxxiii. Imitazione 
XX xiv. Scherzo 

Frammenti 

XXXV, ^<Odi, Melisso» 1 Spavento notturno, Bié | 
xxxvi. vdo qui vagando» (da Elegia u, B16 j 

XXXVIL ■«. Spento il diurno raggio» \d& Appressa me a m della morte, inedito j 
XXX Vili. Dal greco ili Simonide 
xxxix. Dello stesso 

Il fallimento dei progetto napoletano induce Leopardi a tentare di realizzare 
a Parigi Fedizione complessiva delle sue opere. Nella capitale francese il poeta 
poteva giovarsi della mediazione di Luigi de Sìnner, filologo svizzero Silo- 
estimatore. In vista di questa edizione, che comunque non si farà mai, i! poe* 
ta contìnua a lavorare ai Canti su una copia di N: è la cosiddetta “Starmi 
corretta” (= Ne), ora nel fondo leopardiano della Biblioteca Nazionale tii 
Napoli. Su questo esemplare il poeta annota le sue correzioni al testo già 
stampato delle poesie. 

Il 14 giugno 18^7 Leopardi muore. Nc che avrebbe dovuto far da base a!IV 
dizione parigina resta affidata, con io Zibaldone e tutte le altre carte leopar- 
diane, alFamìco oapoletamo Antonio Ranieri, presso cui il poeta era ospite. 
Sarà utilizzata da Ranieri per l’edizione Le Mounier dei Cauti de! 1845, da lu 1 
curata e che per sua dichiarazione rispecchierebbe l’estrema volontà del Fato 
tote. Contiene per la prima volta due nuove poesìe che il poeta aveva compo¬ 
sto dopo la realizzazione di N: La ginestra e lì tramonto didia luna, Cassetto 
del libiti diventa quello che noi conosciamo: 



xxxil. Palinodìa aì marchese Gino Capponi 
XXXIII, 0 rramonro delia luna 
xxxiv. La ginestra 
xxxv. Imitazione 
XXxvl Scherzo 

Frammenti 

xxxvii. v i >di, Melisse» 
xxxviii. a lo qui vagando» 
xx xix. <* Spento i! di omo raggio» 

XI.. Dal greco di Simonidc 
xxx Dello stesso 


Ut Còrpi# 
dì N35 torretta 


Indice delieciizKHH' 
postuma del 1845 
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?.. Filologìa d autore 


Primo tempo: 
la poesìa pubblica 


la poesia privata 


3 .6. Un canzoniere leopardiano? Dopo aver ricostruire? la storia dei Canti, i| 
filologo è tenuto a dare un interpretazione delle strategìe che hanno portato 
all’assetto definitivo del libro. Consideriamo Iopera nella sua forma condir, 
siva, gettando lo sguardo a ritroso sulle precedenti redazioni. 

La prima sezione è quella delle canzoni. La canzone c la forma poetica pjfò 
istituzionale e costruita, ha una struttura argomentativa complessa. Le can¬ 
zoni rappresentano il tempo pubblico della poesia leopardiana, ma anche il 
momento deli’immaginazione: i temi toccati sono quelli della decadenza e 
dell’ignavia del presente, cieli educazione della gioventù, del desiderio di g| 0 . 
ria, dello slancio degli antichi contrapposto all’inerzia dei moderni Sono ì 
temi tradizionali della poesia civile e politica di stampo classicista, che in Le¬ 
opardi si arricchiscono di risvolti filosofici. Resta comunque una poesia pub¬ 
blica, non privata. Nella successione dei componimenti di questa sezione 
uno dei canti che contravviene alia cronologia dì composizione c Uniamo 
canto dì Saffo-, posposto a Bruto minore. Perché? 

Da! punto di vista tematico Saffo è affine a Bruto: in entrambi i canti eh. Fan- 
nuncio dì un suicidio. Bruto e Saffo scoprono rispettivamente Lindifferenza 
degli dei e Festraneìtà della Natura, ma questo avviene per Bruto in seguito 
a una delusione pubblica (non e premiata la virtù), per Saffo in conseguenza 
di una delusione privata (Famore non ricambiato da Paone). Questo ele¬ 
mento di contenuto rende / /ultimo canto di Saffi il componimento più ido¬ 
neo a introdurre il secondo momento della poesia leopardiana, il momento 
privato, sentimentale, quello centrato sugli Idilli, che saranno definiti dal 
poeta in un appunto del 1818 Fesprcssione di «situazioni, affezioni, avven¬ 
ture storiche dei suo animo». Ma c era anche un altra affinità a legare Saffi 
agli Idilli: pur restando Saffi una canzone, i versi alFinterno della stanza 
sono sciolti, tranne la coppia baciata conclusiva. La canzone dunque pre¬ 
ludeva anche per questo aspetto alla musicalità più libera delle poesie della 
sequènza successiva. 

Ma nell’organizzazione che il libro assume in N la situazione diventa più 
complessa. Il Primo amore , cronologicamente il primo componimento dei 
Canti (era nato con altro titolo nel 1817), apre una sezione che sembra essere 
conclusa dal Consalvo , una delle poesìe ispirate dalFamoreper Fanny (183.2-33, 
dunque anticipato rispetto alle altre del ciclo di Aspasia). La situazione che il 
Consalvo rappresenta è di un amore in punto di morte, un ultimo amore. Tra 
il Primo amore e il Consalvo sono sei canti giocati sul filo sottilissimo delia 
dialettica solitudìne/desiderio d’amore. Immediatamente a ridosso dei due 
estremi di questa sezione troviamo II passero solitario e La vita solitaria, canti 
nei quali è significativo il ritorno nel titolo dello stesso aggettivo. Nell 3 inter¬ 
no UInfinito c Alla luna , intervallati dalla Sera del dì di festa c dal Sogno, due 
componimenti in cui l’immaginazione amorosa si dissolve nella consapevo¬ 
lezza amara dell esclusione. AI Consalvo seguono due canti che chiudono il 
primo tempo della poesia leopardiana: Alla sua Donna (anche questo disio- 
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caro rispetto all ordine cronologico) c Al conte Carlo Pepali II primo è un 
bino alla donna che non ce, dunque il riconoscimento della vanità del senti- 
jttento amoroso, a cui segue la consapevolezza dell’impossibilità di continua¬ 
re a far poesia. 

Se nel primo tempo dei Canti è possibile distìnguere due quadri (la poesia 
pubblica e la poesia privata), nel secondo tempo se ne possono scandire addi¬ 
rittura tre. Il risorgimento segna il ritorno alia poesia sotto il segno della ricor¬ 
danza. K la nuova poetica leopardiana, da cui nascono A Silvia e I* rh ardati- 
Z£ ed è anche la fase del pessimismo cosmico leopardiano, rappresentata in 
poesia dai versi del Canto notturno, composto dopo La quiete e II sabato, ma 
a essi anteposto in quanto rappresenta lo sfondo che concettualmente li in¬ 
scrive. 

Il quadro successivo è costituito da quella che è stata definita una piccola ma 
intensissima ars amandi . Ritorna la materia amorosa, questa volta sul filo di 
amore e morte, I canti di questo che viene definito il ciclo di Aspasia (Consaf 
vo a parte) sono uri grandissimo esempio di poesia mentale, astratta. L ordine 
delia loro composizione c probabilmente rispettato nella disposizione della 
sequenza. 

Le due successive poesie sepolcrali (xxx e XXX}) fungono da cerniera tra i 
canti dì Aspasia c la fase finale della poesia leopardiana. Le sepolcrali hanno 
a! loro centro la meditazione sulla morte e sulla Natura che ne é dispensatri¬ 
ce, tema che diventerà centrale nel terzo quadro del secondo tempo. L ultima 
poetica leopardiana fa nuovamente posto alla poesia pubblica, potremmo 
anche dire civile o politica, ma in termini completamente mutati rispetto alle 
canzoni. La ginestra, composta prima di II tramonto della luna, la segue 
nell’indice dei Canti per il suo valore di grande messaggio conclusivo, civile 
e morale. Il libro dei Canti di fatto si chiude qui. 1 componimenti restanti 
hanno un valore di appendice. 

Può questo libro essere letto come una sorta di autobiografia leopardiana e 
dunque essere riconosciuto come il più strettamente affine al Canzoniere pe¬ 
trarchesco ? La tentazione autobiografica ha costantemente accompagnato 
ì esperienza intellettuale leopardiana, ma senza risultati concreti, li poeta, 
malgrado i ripetuti progetti, non riuscì mai a scrivere un’autobiografia: sep¬ 
pure inconsciamente, affidò ai libro dei Canta il compito di rappresentarla. 
Proprio come era avvenuto per Petrarca, diffìcilmente un esperienza intellet¬ 
tuale profonda, intensa, ma anche contraddittoria come quella leopardiana 
avrebbe potuto essere assoggettata alle regole di un racconto continuo. La 
sostanza autobiografica di una vita vissuta quasi esclusivamente alFinterno di 
sé, confi è stata quella di Leopardi, è materia impalpabile, molto più consona 
alle forme libere c discontinue della poesia. 

Ci siamo soffermati su questo argomento forse più di quanto sarebbe stato 
strettamente necessario per dimostrare con un ulteriore c sciupìo le potenzia 
tir! conoscitive della filologia d’autore. 
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il 


Secondo tempo: 
la poesìa 
della ricordanza 
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Per approfondire 

La filo logia d’autore è il settore degli studi filologici italiani in maggiore sviluppo. La 
bibliografia che sì va accumulando c molto vasta, per cui per un’ampia panoramica 
suìfargo mento è opportuno fare ricorso a i>. ITALIA, G. rahoni, Che cosala filalo 
diati ere, Carocci, Roma 2010. Per un quadro aggiornalo di quanto si va producendo 
in questo ambito si può consultare il sito Internet http://www.filologiadautore.it/, 
il quale rimanda a sua volta ad altri siti specializzati suU’argomento. Presso IVditort: 
romano Carocci è stata intanto inaugurata ne! 2017 una serie di volumetti su come 
lavoravano i nostri autori, attualmente costituita da tre tirali; G, il Aironi, Come la- 
pomik 1 Manzoni; 1\ Italia, Come lavorava Gamia; c. montacnànj, e ut lo Ren¬ 
zo, Come lavorava ddìnnunzio (101H). Per la costituzione del Canzoniere ài Petrarca 
si consiglia Fapproiondìmenro su m. san fag atà, / frammenti dell anima. Sterna e 
raavuio né Canzoniere di Petrarca, il Mulino, Bologna L991. Per i Canti di Leopardi 
i! riferimento oggi imprescindibile per la ricostruzione di tutto il percorso poetico 
leopardiano è c. leopardi. Canti e poesie disperse, edizione critica diretta da F. Ga¬ 
vazzali, 3 voli. Accademia della Crusca, Firenze 2009, con allegato un co-ROM con 
le immagini di tutti i manoscritti c le stampe. Un racconto appassionato dei fascimi 
che esercitano le carte degli autori è in &L motoj.es E, Striai a mano, Ottit stime 
di capolavori italiani da Boccaccio a Eco , Garzanti, Milano 2017, libro che non può 
mancare nella biblioteca di uno studente di filologia italiana. 
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Altri aspetti testuali 


1 Linguistica e filologìa 

^ La lingua dei testi L esercizio della filologia richiede competenze lingui¬ 
stiche. Senza clic lo sottolineassimo, nei capitoli precedenti abbiamo spesso 
avuto a che Lire con aspetti che avevano attinenza con la dimensione fingiti- 
scita del testo. La lingua dei testi è fatta di parole, che sì legano fra loro secon¬ 
do regole grammaticali; le parole hanno una loro storia, che ne determina ì 
significarti Dì tutto ciò il filologo deve avere consapevolezza e competenza, 
soprattutto in relazione alla storia di una lingua come ì italiano, per moiri 
secoli esclusivamente lingua scrìtta, sulla quale le innumerevoli varietà dialet¬ 
tali hanno tuttavia esercitato significative interferenze, 

1 /esercizio dì edizione di Meravigliosamente di Giacomo da Pentirti [ pp. Hi- 9*1 
ha comportato valutazioni linguistiche quasi a ogni verso. L accettazione della ri¬ 
ma siciliana nella serie ora : pintura : figura della prima stanza e avvenuta, pei esem¬ 
pio, avendo cognizione che la rima imperfetta ridia versione toscana della poesia è 
conseguenza delle differenze fra vocalismo siciliano e vocalismo toscano, un argo¬ 
mento di grammatica storica che riguarda I evoluzione del sistema vocalico de! lai ti 
no nelle diverse aree romanze. La sapienza quanto,,, allora dei vv. 3 032, pi esente 
nel solo ms. Vaticano, difficilior riaperto alle varianti apparentemente più logiche 
quanto,,, tanto e quando,,, allora , b stata accettata dopo aver riscontrato in alni testi 
siciliani r stallo-toscani Fuso coordinato degli stessi due avverbi, dunque la loro 
compatibilità linguistica. La variante del v. 32 allora arde piu ùnta ancora ilei latita¬ 
no. è stata riconosciuta come originaria dopo aver considerato che nel siciliano, 
come in altri dialetti meridionali, loca / loco ho valore avverbiale ed equivale al to¬ 
scano Tri 

ìl caso della corretta interpretazione di loco in Giacomo da Lenr/nri dimoimi 
anche quanto sia importante avere un esatta cognizione del significato < Ie 
hanno le parole nei testi antichi. Se, per esempio, non si sa che nell ìniitiino 
antico Jia vale sempre Gara” c ptrò> dal lat. PFR hoc., può >tarc anche: pei 
'perciò” e non solo per "ma/ sì può andare incontro a fraintendi menu. Cami¬ 
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Importanza 
dei dizionari storici 


tini ha dedicato una puntuale analisi al sonetto dantesco Tantogentile e tmt® 
onesta fare al fine di dimostrare che molte parole di quella poesia hanno lìn 
significato diverso da quello delPitaliano di oggi (Useremo d’interpmaziunt 
sopra un sonetto dì Dante [1947], m Contini, 1970, pp, 161-8). Per restared 
solo verso incipitario, "gentile” è termine tecnico dello Stilnovo che fa riferi¬ 
mento alla nobiltà d’animo e non come oggi alla cortesia dei modi, "onesta* 
allude al decoro del portamento, "pare” non significa "sembra” ma "appare 
evidente” cioè *si palesa” “si mostra” Ne consegue che anche quando la lin¬ 
gua antica dà F impressione di essere del tutto trasparente, di fatto non è det¬ 
to che sia cosi. 

Strumenti essenziali per una valutazione del significato delie parole nei testi 
dei passato sono i dizionari storici, che rispetto ai dizionari dell’uso corrente 
(quelli abituali sulle nostre scrivanie) registrano i significati delle parole nel 
loro variare nei tempo, documentandoli e contestualizzandoli con citazioni 
degli autori. L’invenzione dei dizionari storici è un merito della cultura filo¬ 
logica italiana, che con la prima impressione del Vocabolario degli Accademia 
della Crusca (1612) ha fornito a tutta TEuropa un modello di descrizione del¬ 
le parole di una lingua. A quella del 1612 l’Accademia ha fatto seguire nel 
tempo altre tre edizioni del Vocabolario (1691,1729-38,1863-1923), oggi tutte 
consultabili in Internet all’indirizzo htttp;//www.accademiadclJacrusca.it. 
Strumento dello stesso genere, e anch esso in rete nel sito della Crusca, è il 
Dizionario della lingua italiana di Niccolò Tommaseo e Bernardo Bellini 
{Società LUnione Tipografico-Editrice, Torino 1863-79), in 4 volumi, poi 
più volte ristampato. Ma per la lingua novecentesca, oltre che per quella dei 
secoli precedenti, si fa oggi riferimento al Grande dizionario della lingua ita¬ 
liana, diretto da S. Battaglia, poi da G. Bàrberi Squarotti, utet, Torino 19Ó1- 
zoo z, in 21 volumi* 

1.2. Grammatica storica L evoluzione della lingua comporta ('evoluzione 
delle norme che la regolano, per cui le regole grammaticali deiritaliano di 
oggi potrebbero non valere per testi di epoche diverse dalla nostra. Essere 
consapevoli che non esìste una sola grammatica dell’italiano, ma tante gram¬ 
matiche a seconda delle epoche, dei livelli comunicativi e anche delle aree 
geografiche dì riferimento è fondamentale negli studi filologici. Con "gram¬ 
matica storica si fa dunque riferimento alla dimensione diacronica, diasene 
tica c diatopica della lingua. .Al suo interno sì distìnguono una fonetica, una 
morfologia, una sintassi e una semantica storiche. II riferimento di base per 
questo ambito di studi resta ancora oggi la Grammatica storica dell’italiano 
e dei suoi dialetti di Gerhard Rohlfs, in ere volumi (Einaudi, Torino 1966-69 
| ed. or. Franche, Rem 1949-54]). La grammatica storica ha attinenza con ii 
lavoro ecdotico da più punti dì vista, in primo luogo per valutare grammati¬ 
calmente le varianti in discussione. 


Una legge inderogabile ddì’italiano antico (e di tutte le varietà romanze medievali) 
è quella che va sotto il nome rii À. Kbbler c A* Mtissafia, due linguisti filologi che, 
rispettivamente nel 1875 e nel 1886, indipendentemente l'uno dall'altro ìa formula- 
r omz Riguarda le particelle avverbiali e i pronomi personali atoni {vi, ne, mi, ti, u 
ecc,)i che a inizio di base sono sempre in posizione enclitica, cioè seguono obbliga¬ 
toriamente il verbo da cui sono rette. Pertanto se in un testo risalente fino agli inizi 
del XV secolo si confrontano nella tradizione due variano che in apertura di ira.se 
leggono ima Credesi e Falera Si crede la seconda delle due va considerata spuria. 

Ma considerazioni di grammatica storica possono essere utili anche a stabili¬ 
re la provenienza dei manoscritti. Un esempio c stata la discussione sniffarci! 
d’orìgine del ms> Banco Rari 217, che conosciamo come uno dei tre codici 
fondamentali della poesia duecentesca: Contini lo riteneva pisano, gli studi 
di Arrigo Castellani e Paola Manni lo hanno invece accertato pistoiese. An¬ 
che per i secoli successivi la grammatica storica c strumento essenziale per 
riconoscere la provenienza, di un manoscritto e, di conseguenza, baffidabilità 
linguistica del suo testo. 

La Clizia , commedia di Niccolò Machiavelli è documentata da tre manoscritti: 
a) Boncornpagni V 11 della Biblioteca Apostolica Vaticana: b) Colcestcr and Essex 
Mtiscitm (senza segnatura); c) Rieeardiano 2824 della Biblioteca Rkcardiana di Fi¬ 
renze. Dal confronto dei testi risulta che il ms. Boncornpagni presenta una serie di 
peculiarità linguistiche rispetto agii altri due: -ar~ in corrispondenza di -er- fioren¬ 
tino {muovarc, chiacdbiarc y pomro, rampare, menare, mascare ecc.); presenza di for¬ 
me non anafonerichc (famiglia, consiglia); grafia frequente di -Zr- per -Iz- {sbalzare, 
speranza, sansa). Queste peculiarità, tipiche della lingua di Siena, sono sufficienti a 
riconoscere la mano senese del copista, alla quale si contrappongono le mani fioren¬ 
tine degli altri due manoscritti 

1$. Ledtzione di testi documentari Altro importante punto d’incontro fra 
storia della lingua ed ecdotica si ha nella pubblicazione di testi antichi dì ca¬ 
rattere pratico, cioè non letterari, ma che attestano gli usi linguistici di aree 
particolari della nostra penisola in una certa epoca. Si sono distinti in questa 
attività alcuni tra i più importanti storici della lingua italiana del secondo 
Novecento, come Bruno Migliorini, Gianfranco Polena, Arrigo Castellani, 
Alfredo Stussi c le loro scuole. Questa attività ha prodotto risultati significa¬ 
tivi nelFambito della dialettologia storica, con ricadute importanti anche 
nell ecdotica dei testi letterari coevi. 

Per dare un’idea di che cosa s’intenda per testi pratici, in uno di questi lavo¬ 
ri, Testi pratesi della fine dei D/{gerito c dei primi del Trecento, a cura di Luca 
Sedarmi (presso l’Accademia della Crusca, Firenze .1977), sono editi del cam¬ 
pioni testuali della lingua di Prato de! perìodo di riferimento: un frammento 
di libri di conti di un mercante, ii registro delle entrate e delle uscite di tal 
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Cepperello Oietaiuri, i capitoli della Compagnia di Santa Croce ecc In qu" € . 
stilavori, all'edizione si accompagnano ampie analisi linguistiche che riguar¬ 
dano la grafia, la fonetica, la morfologia e la sintassi» Come già anticipato In 
un capitolo precedente [-* pp. 64-5], qui il rispetto assoluto della grafia è 
obbligo inderogabile dell'edizione. 

1.4 Le lingue regionali di koinè Come abbiamo visto, nei decenni a cavallo 
■Èra Quattro e Cinquecento si avviò un processo di standardizzazione della 
lingua letteraria In direzione del toscano trecentesco che riguardò la messa a 
stampa sia dei testi degli scrittori del passato sia di quelli contemporanei. Ma 
prima die ciò avvenisse, in area padana con centro Ferrara e in area meridio¬ 
nale con centro Napoli sì erano determinati degli usi scritti regionali a base 
toscana ma con contaminazioni significative sìa del parlato locale sia del lati¬ 
no. Sì costituirono così delle lingue letterarie mescidate, disomogenee da au¬ 
tore ad autore finanche alFinterno della stessa koinè, che avrebbero dato luo¬ 
go a sviluppi centrifughi se la pratica delle tipografie, e poi Bembo con le 
Prose delia volgar lingua , non avessero innestato spinte centripete. Anche in 
questo ambito gli studi linguistici soccorrono le pratiche ecdotiche. 

Il Novelline di Masuccìo Salernitano {1410-1475 e a.), scrittore vissuto nella Napoli 
aragonese, è un libro che raccoglie 50 novelle. La prima edizione a stampa, condotta 
su una copia dell'originale oggi perduta, hi realizzata a Napoli presso gli stampatori 
Riessinger e Del leppo nel 1476 (N). Il libro incorse nei rigori della censura, che lo 
costrinse probabilmente a una circolazione inolio ristretta. Ancora ndL Ottocento 
sì registrava la sopravvivenza di un esemplare, oggi non più rintracciabile. Dall edi¬ 
zione napoletana furono tratti indìpendenceincnte due Incunaboli a breve distanza 
Fimo daifaltto: a Milano nel 1485 presso Cristoforo ValdarFer (M) e a Venezia nei 
1484 per Battista de Torris (V), dai quali discesero già dalla fine del Quattrocento 
numerose altre stampe. I! testo di V, conformemente a quanto avveniva nelle stani- 
pene veneziane, risulta pesantemente manomesso; maggio! e fedeltà a M denuncia 
invece lì testo rii M. Senonchè esistono rre manoscritti molto parziali del Novellino 
die documentano una situazione testuale diversa da quella delle stampe, bilancia* 
nella smimirazione delle parti in cui si articolano le singole novelle. Va da sé da* 
nclIVriizione critica del testo si deve necessariamente far riferimento soprattutto a 
M come testimone più affidabile, con la possibilità di recuperala lezioni ili N aura 
verso II confronto con V. L'ultimo editore del Novellimi Giorgie? Petrocchi {Novd* 
Hmn 0357), contravvenendo alle scelti di citi lo aveva preceduto, ha a caudato giusta¬ 
mente preferenza a M. Ma di fronte a una lingua in equilibrio precidi? Ira toscano 
letterario e modelli linguistici locali, nella quale la pluralità degli esiti ronomorioN 
giri è una caratteristica strutturale, leditore è caduto nel! Vrrote di azzerare la poli 
inorila A meno di non rintracciare un esemplare rii N, Il che resta improbabile, una 
nuova edizione del Novellino dovrebbe ancora lare fondamento su M, ma con rispet¬ 
to maggiore della pluralità delle forme attestate. 
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tf. Il rispetto del testo Che siano necessarie competenze linguistiche nel 
-lavoro di edizione dei testi non è tuttavia un presupposto valevole solo per I 
testi del secoli più lontani. Ci sono altri momenti nella storia dell’italiano in 
ad usi scritti regionali e lingua letteraria standard si diseostano, creando si¬ 
tuazioni nelle quali I editore potrebbe essere Indotto a intervenire, giudican¬ 
do errori dì penna forme che trovano invece legittimità nell'uso deHaotore. 
Sbaglierebbe, per esemplo, leditore di Federigo Tozzi, scrittore senese vissu¬ 
to tra C Irto e Novecento, la cui prosa è marcala da regionalismi, se corregges¬ 
se / fólgori in le folgori, sudili in suditi, moversi in muoversi eco 
Tuttavia lo scrittore italiano che nei decenni a cavallo dei due secoli ha posto 
al! editore maggiori incertezze nella resa della sua lingua è stato certamente 
Italo Svevo. 

Ha santo Pieno Trifone: -Tia i grandi scrittori del Novecento, Svevo t forse 
quello che più di tutti ha visto minacciata la propria reputazione letteraria 
ja scetticismi o dissensi riguardanti la lingua» (Trifone, zoo?, p. in). Italo 
Svevo (pseudonimo di Ettore Schmitz) era nato a Trieste nel nSòn allora di¬ 
ca dell*Impero austro-ungarico, nella quale la comunicazione quotidiana si 
svolgeva esclusivamente in dialetto triestino. Più tardi il futuro scrittore fu 
inviato a compiere gli studi in Baviera, dove si impadronì del tedesco. Svevo 
ebbe di conseguenza una competenza della lingua italiana, appresa sui clas¬ 
sici, sempre molto incerta. Il che si manifestò soprattutto nel momento.in 
cui si misurò con il teatro c con il romanzo. Questi generi. Infatti, per loro 
natura richiedevano una lingua di grado medio, runica idonea alle storie dei 
personaggi che lo scrittore rappresentava o narrava. 

Nella Cose lenza dì Zeno (1915), capolavoro mirrarivo di Svevo, d si imbatte di 
frequente in una prosa impacciata, incerta nel Fuso dei tempi, contrassegnata 
ora da dialettismi ora da termini aulici. Ma se lo scrittore scrive «esitò dì la¬ 
sciarmi» o «rassegnato di coricarsi», Leditore non ha il diritto di sostituire 
dì con a, né a maggior ragione di raddrizzare la sintassi contorta di una 1 rase 
come questa: «Corsi allora in cerca ili una data che stesse in bella relazione 
con la data della scommessa per fumare utfiritima sigaretta che così in iati 
certo modo avrei potuto figurarmi fosse registrata dal LG! ivi stesso». Ma che 
fare quando 1 incertezza riguarda Fonografia e nei manoscritti si legge apch 
tifo, aggiogare, t apollo per Tappe!lo”, impervio per Capo retto , dmìivrro, ri¬ 
cresci vi fi, stradare c tante altre forme erronee che riguardano II regime delle 
consonanti semplici e doppie? 

A questo fine è interessarne legga e quatto hanno scrino nella noia ai uve 
I curatori delLedi/ione ili lotte le opere di Svevo» diretta da M» Lavagetto 
(Mondadori, Milano 2,004, P- xxxin): 

«Anche nei confronti della lingua rii Svevo, cosi irriducibilmente originale, spc* 
so ostica, idi osta cianca, id cartaria a ogni regola o udiinazione c» si l juxiuin ai 
princìpio rii una ragionevole fedeltà ai testi. Dunque, nessun intervento sulla jhliv 
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ceggiatura, nessuno m grammatica e sintassi, salvo pochi casi - puntualmente segna- 
iati in nota * in cui è stato necessario emendare sviste evidenti sfuggite al controllo 
dell autore. Quanto a ortografia e morfologia si è decìso di rispettare nei limiti del 
possìbile k lettera del testo dì Svcvo anche nelle sue oscillazioni, incongruenze r 
discontinuità, nelle sue lezioni bizzarre c peregrine, che non di rado assumono un 
valore connotativo o sintomatico. Solo nei casi in cui trasgrediscono palesemente 
qualunque norma, attestata nei dizionari o nell'uso delfcpoca, si è optato per un V- 
pera di cauta normalizzazione ». 

Una soluzione equilibrata, rispettosa del testo dell’autore, ma fino al p unt0 
in citi k trasgressione della norma non confligge pesantemente con le attese 
dd letto re, com e appunto per lortografia. 

a. Metrica e filologia 

2X Le forme della poesia Una componente essenziale del testo in versi è il 
suo assetto metrico, L attenzione filologica non può trascurare questa di¬ 
mensione, non meno importante nel la poesia italiana di quanto non lo sia in 
quella greca o latina. Tutto ciò che riguarda la versificazione italiana è ogget¬ 
to di manuali specifici, Nclleconomia di questo libro si possono solo ricor¬ 
dare taluni aspetti a citi fare attenzione nello studio di un testo in versi 
In primo luogo la sua forma metrica: sonetto, canzone, ballata, terzina, 
ottava ecc. La forma metrica non è una sorta di vestito che si applica in¬ 
differentemente ai testo. Ognuna risponde a ima tipologìa che comporta 
una specificità sia di contenuti sia di stile. La canzone, per esempio, tratta 
di argomenti 'alti” (secondo Dante nel suo trattato De valgavi eloquen- 
Mm e adatta alla poesia d amore, alla poesia eroica c ai contenuti filosofici 
e morali). La ballata, simile nella struttura alla canzone, è di argomento 
prevalentemente amoroso, ma ì toni sono più leggeri rispetto a quelli del¬ 
la canzone. La terza rima, sperimentata per la prima volta da Dante nella 
Commedia , diventa la forma metrica del poema didascalico-allegorico, poi 
della poesìa di visione. Lottava è il metro tipico delle narrazioni cavalie¬ 
resche. Il sonetto, forma breve, copre un larghissimo spettro di possibilità 
di lingua e dì stile, dal tragico al comicodi fatto è adatto a tutti gli usi, 
E poi ci sono la sestina, il madrigale, la frottola, 1 endecasillabo sciolto 6 
altre tipologie, che soprattutto a partire dal XVII secolo si moltiplicano in 
numerose varietà, 

2*2* Lo schema delle rime LIn altro aspetto da considerare è lo schema delle 
rime. In genere si indica nelle edizioni con F impiego di lettere progressive 
dell'alfabeto in corrispondenza dì ciascuna rima, lettere maiuscole se si fa 
riferimento a un verso di misura maggiore (generalmente endecasìllabo), 
minuscole se di misura minore (generalmente settenario). Lo schema delle 


rime della Commedia di Dante, opera come si sa rutta in endecasillabi, e 
ABÀ BCB CDC DEI) ecc., la cosiddetta terzina incatenata; quello delle 
stanze della canzone di Petrarca Chiare, fresche et dolci acque (rff 126) è al>- 
CabCcdceDfP; le ottave dei poemi cavallereschi seguono lo schema 
ABABABCC; i versi sciolti sono versi non rimati. La modalità con cui le 
rime si organizzano nel sonetto, nella stanza di canzone, nella strofa ài balla- 
nlf nel madrigale ecc. definisce le partizioni al loro interno. F infimi in ragio¬ 
ne delio schema delle rime che diciamo che il sonetto consta di due quartine 
c due terzine o che riconosciamo la presenza di terzine nei versi altrimenti 
continui del poema di Dante, Ne consegue che nell’usa editoriale il primo 
verso di ogni singola partizione si stampi con un rientro 0 con la separazione 
dì un’interlinea. 

Dallo schema delle rime possiamo anche desumere altre informazioni. Per 
esempio, se lo schema dei primi otto versi di un sonetto dei primi secoli è 
ÀBABARAB siamo avvertiti che si tratta di un sonetto di tipo picstilnovisti- 
co; se invece lo schema è ABBAÀBBÀ è stilnovistico o successivo allo Stilno- 
vo. Sul piano stilistico da una stanza di canzone che presenti uno schema co¬ 
me quello di Mi r F 126, già visto, con 9 settenari su 13 versi complessivi, 
dobbiamo attenderci una musicalità mossa, una certa leggerezza di andamen¬ 
to stilìstico, rispetto, per esempio, alla canzone Di pender in pensici di monte 
in monte (rtt 129), dove nella stanza i settenari sono solo > su 13, 

Un tipo particolare di canzone è la sestina, inaugurata da Dante su modelli 
provenzali c utilizzata da Petrarca dopo di lui. È costituita di sei stanze com¬ 
poste di sei versi endecasillabi ciascuna, nelle quali le stesse sei parole ritorna¬ 
no in fine di verso identiche in tutte le stanze, ruotando secondo un ordine 
detto retrogradatio cruciata , cioè “retrocessione incrociata’; chiude un conge¬ 
do di tre versi in cui le sei parole ritornano tre alFinterno del verso e tre alla 
fine. Questo lo schema delle stanze; ÀBCDEF FÀEBDC CFDABE 
ECBFÀD DEACFB BDFECA, È ima forma dì grande difficoltà: la collo¬ 
cazione in fine di verso delle stesse sei parole, obbligate a ruotare nelle stanze 
secondo un ordine prestabilito, costringe a forzare il loro significato in usi 
metaforici inusuali. Ciò rende la lingua stessa della sestina “diffìcile’’ dunque 
particolarmente adatta a esprimere un nucleo psicologico tormentoso, oscu¬ 
ro, irrisolto. La sestina è forse Fescmpio più evidente dell’intreccio che lega la 
forma metrica al contenuto, alla lingua, allo stile, 

2*3* Il numero delle sillabe I nomi che noi diamo ai versi fanno riferimento 
al numero delle sìllabe di cui sono costituiti: Fendeeasillabo ha 11 sìllabe, il 
novenario 9, bottonarie 8, il settenario 7 ecc. A fare un verso però non è suf¬ 
ficiente assemblare parole la cui somma delle sillabe raggiunga il numero pre¬ 
stabilito, è anche necessario che gli accenti cadano in posizioni determinate. 
Una regola assoluta della versificazione italiana c che 1 accento cada sulla pe¬ 
nultima sillaba, cioè neìFcndecasillabo sulla decima (nellendecasillabocano- 
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nico è anche obbliga torio un accento di quarta o di sesta), nel novenario • 
sull’ottava e così via. Questo perché in grande maggioranza le parole italiane 
sono piane, e dunque il più dei versi con accento di decima sono di 11 sillabe, 
di sesta 7 ecc. Ma un endecasillabo può anche contare io sillabe se la parola 
finale del verso è tronca o é un monosìllabo tonico, oppure jz se la parola fi¬ 
nale è sdrucciola; e così il settenario nelle stesse condizioni finali può avere 
anche sei o otto sìllabe. 

Quando nella versificazione parliamo di numero delle sillabe non facciamo 
tuttavìa riferimento alle sillabe linguistiche, coincidendo queste solo taluni 
con le sillabe metriche, come avviene, per esempio, nd vaso Afe/ | mez\zo | 
dd\ cam\mm I di | m\s/ra j vì\ta. Il più delie volte nel computo dei versi va 
tenuto conto di regole aggiuntive. 

Quando due vocali si incontrano nel verso, una in fine di parola e I altra a 
inizio della parola successiva, formano di nonna un’unica sillaba metrica, an* 
die se nella pronuncia del verso vanno tenute comunque distìnte: in mi | 
n\tov\wi \j>er\ u\na | sd\m o\$cu\m (Infl I z) rincontro della vocale finale di 
sei mi e quella iniziale dì oscura dà luogo a un unica sillaba metrica. Questo 
fenomeno prende il nome di sinaldfe. Se nelle stesse condizioni le due vocali 
che si incontrano vanno invece computate come due sillabe metriche, si ha la 
dlalefc: nei settenario dì Leopardi /: | qua | a | là | sd\hm\do (Sdutto del vii- 
làggio, 2.6) alFìncontro dì qua (monosillabo tonico) ed e non si produce sina- 
lefe, dunque sì tratta dì dialcfc. 

Inoltre, se due vocali s’incontrano nel verso all'interno della stessa parola 
contano dì solito per una sola sillaba metrica, anche se linguisticamente 
costituiscano iato, come um di aura nel verso che | ma\vea | dì | pa\tt\ra 
if | cor | ermi \pun\io (ìnji I jQ A questa figura sì dai il nome di sincrcsi. La 
condizione opposta è lai dieresi, che si realizzai quando le vocali contigui 
alF interno della parchi vanno conteggiate come due sìllabe metriche: in 
co\d | vi\di\o | già | te\mer | li \Jkn\ti (Inf. xxi 94) la sequenza vocalica w 
e computata come due sillabe metriche. In caso di dieresi, soprattutto se le 
due vocali costituiscono linguisticamente dittongo, sì e soliti segnare sul 
primo di essi il segno delia dieresi (due punti su Hai vocale): 0 | a\ni\md ] 
zi\o\sc e | l*c\ui\yto (ìnj! V 88 ), La presenza della dieresi hai comunque 
valore solo ai fini del conteggio delle sillabe, non comporta una lemmi 
innaturale del dittongo. L'interpretazione sillabica del verso, cioè il riciv 
noscirtiarto dì tmadiaìefe o una sìmile! u di una dieresi o una sincrcsi può 
anche noti essere univoca. Per un approfondimento si rimanda a un ma¬ 
nuale di metrica. 

Altro segno convenzionale in uso nei versi, oltre La dieresi, è il punto di espine 
rione sottastrirto a vocale in fine di parolai dopo consonante liquidai (4 r) 0 
nasale (r/*.»b indica che quella vocale rappresenta una grafia di tipo prosasti¬ 
co, ma nonè da considerare ai fini del conteggio delle sillabe. Gli editori-, cut- 
tam, per Lo piu non conservano lavocale eccedente, la eliminano tacitamente. 
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2.4* Metrica ed ecdotica Nella ricostruzione testuale non è infrequente che 
Fed icore di testi in versi tenga conto di aspetti metrici nella scelta delle va¬ 
rianti o nelFcmcndare una lezione. I casi più frequenti, e anche piu semplici, 
di scelta tra varianti alternative su base metrica fanno riferimento alla misura 
del verso, Se in un manoscritto un verso endecasillabo terminante con parola 
piana conta 10 sillabe metriche (verso ipometro) oppure 11 (verso ipermerro) 
c evidente che è intervenuto un errore nella trasmissione del teste*. Casi di 
questo genere sono numerosi soprattutto nella «adizione della Commedia dì 
Dante. Ecco alcuni esempi tratti édF hifermn 

Xi 84: nien Dìo ni lentie e mcn biasimo accana (daatì m$s\- però me n Dìo olì e ih! e e 
men biasimo accatta, ipenne tre); 

xn 41: tremò si eh Y pensai che Funivia so (dami ws : tremò sì forte eh’i pensai che 
l'universo, ipermetm); 

XV 30 anzi rultimo dì qua giu ri mena (dami msx: innanzi Filiamo di qua giu ri 
mena, ipermetro). 

Scegliere una variante invece di un'altra o emendare 11 testo su base metrica 
presuppone che le regole della versificazione siano inderogabili. Può però 
non essere così se facciamo riferimento alla poesìa duecentesca, cioè prima 
che Io SriInovo e poi Petrarca imponessero la forza modellizzante della loro 
poesia, 

il Fiore, poemetto fiorentino adespoto risalente ai primi decermi del Trecen¬ 
to |-> pp. 204-6], è trasmesso da un unico manoscritto. L'opera è stata attri¬ 
buita a 1 farne, ina questa paternità appare oggi piuttosto debole. Questo è il 
testo delle terzine del sonetto xvm (vv. 904): 

Bellaeeoglienza disse: -I * v«* che veglia, 
e basti il fior che tauro gli è placente, 
ma* cheti e* saggiamente sì con regna: 

che siate certo che nomi e spincere». 

<d>r gli ne manda alcuna buona disegna », 
disse Verni?», e fagliele assapcrc », 

Poiché lo schema dei sonetti del Fiore c ÀBBA ÀBBA CDC DCÌX al ve ivo 
10 a aspetteremmo una rima in -ere, Dunqm piacente sarebbe ria emendare 
eón parola terminante in -ere (cioè piacere), come gli editori hanno là tu e 
Senonché piacente è in rima al mezzo con saggiamente alla fine del primo 
emistichio del verso successivo, cosicché la rima in -cale non resta irrelata. Si 
tratta di uiFinfiazione da acculare che ritroviamo altrove nel Fiore (sonato 
sxxi) e così anche in Chiaro Davanzali, rimatore presi ilnovisca. La lezio¬ 
ne manoscritta va conservata anche perché nel sonetto successivo (sonetto 
Xìx) troviamo nel secondo verso proprio la parola piacente, che fa dunque dii 
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elemento eli congiunzione fra ì due testi, come avviene spesso nel poemetto, 
che in questo modo trasforma una sequenza di sonetti, per loro natura testi 
sìngoli, in un testo continuo. 

!* intertestualità e filologia 

|4, Testi che si richiamano .Quando d Annunzio in una poesia della raccolta 
Primo vere scrìsse due bei versi come «intendi la canzoo che canta Z-efiro / 
tra' tanti di que’ platani?** (Rosa. vv. 7-8), il vento primaverile non avrebbe 
potuto essere sostituito da altri. Zefiro era il vento cnc da sempre soffiava 
nelle carte dei poeti. La lingua della letteratura, e quella della poesia in parti¬ 
colare, è un codice speciale all’interno dì quello più generale della lingua, te 
parole della letteratura aggiungono ai significati originari quelli che via via 
derivano loro dai contesti nei quali sono stati in precedenza impiegate, stabi¬ 
liscono nel riuso una rete di relazioni aggiuntive. Questo non vale solo per 
singole parole, ma a maggior ragione per associazioni verbali, immagini, si¬ 
militudini, serie dì rime, temi ree. Il rapporto ira due testi può anche esten¬ 
dersi in maniera implicita oltre S elemento di contatto, facendo così il primo 
da alone al secondo. In questi casi è la memoria letteraria ad attivare il ricor¬ 
do, ma è la sensibilità filologica a coglierne il rilievo. 

Il gioco delie riprese o delle citazioni riguarda tutte le forme d arte; dalla 
letteratura alla pittura, dalla musica al cinema. È un modo di proporre la let¬ 
tura di un manufatto artistico attraverso un altro che l'ha preceduto, di far 
interagire i significati del primo con quelli del secondo. In letteratura un tem¬ 
po si parlava a questo proposito di fonte. Lefonti dell Orlando juriosa, libro 
dì Pio Rajna (1876), è ancora oggi un* investigazione insuperata sui preceden¬ 
ti narrativi del capolavoro di Ariosto. Ma il concetto di fonte appare oggi 
insufficiente, troppo statico. Dà 1 idea di materiale inerte che si travasa, come 
avvenne per le colonne e i marmi degli edifici romani riutilizzati nelle basili¬ 
che paleocristiane. Più adatto a rappresentare il rapporto che m letteratura sì 
stabilisce fra i testi è il termine intertestualità, introdotto per la prima volta 
nella critica letteraria dalla semi doga Julia Kristeva in un saggio del 1978. 

Kintertestualità implica la valutazione di un dare e avere di tipo dinamico, 
anche il testo che riceve proietta su quello da cui prende un riflesso che ne fa 
meglio comprendere i significati, ne mette in evidenza le potenzialità. Il 
Canzoniere di Petrarca, in quanto autobiografia poetica in 366 componi- 
mentì, sarebbe impensabile senza il precedente della Vita nuova di Dante, 
anche questa un autobiografia poetica, seppure nella forma medievale dei 
prosimelo. Ma moke invenzioni dantesche, come la morte di Beatrice e h 
poesia in suo ricordo, non avrebbero rivelato la loro sorprendente produtti¬ 
vità se Petrarca non ne avesse ripreso gli schemi. 

La scoperta della presenza di un testo in un altro acquista tuttavia tanto mag¬ 
gior valore quanto più c significativo il giudizio che la interpreta. La filologia 
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c la critica sono attività inscindibili Quando Manzoni, nel capitolo VII dei 
Promessi sposi , inizia la descrizione di Lucia, Renzo, Agnese, Tonio e Gerva- 
aio, che avanzano nclloscurità verso la casa di don Abbondio per celebrare il 
matrimonio clandestino con «Zitti zitti, nelle tenebre a passo misurato,,,», 
si accende nella nostra memoria il ricordo dei versi del Intridere di Siviglia di 
Gioachino Rossini (libretto dì C. Sterbini): «Zitti, zitti, piano, piano, / non 
facciamo confusione; / per la scala del balcone / presto andiamo via di qua », 
La scena del Barbiere a cui questo passaggio appartiene ha visto Fintrodu¬ 
zione furtiva notturna di Figaro e del Conte d‘Almaviva nella casa di don 
Bartolo al fine di celebrare avventurosamente le nozze del Conte con Rosina. 
Dunque Manzoni pensa a quella che luì chiama la «notte degl’imbrogli» 
come a una scena di opera buffa, sottolineandone in questo modo l'implicita 
comicità. 

Ma la ricorrenza in due testi di uno stesso elemento linguistico o spunto o 
motivo non è detto che sia sempre significativa; potrebbe essere conseguenza 
di una circolazione diffusa, dunque materia di tutti e di nessuno» In questi 
casi, da Cesare Segrc in poi, il termine con cui si definisce un rapporto del 
genere non è intertestualità ma intere! «scorsivi tà. 

Dante, il maestra negato Un impegno costante di Boccaccio nei con¬ 
fronti di Petrarca, suo amico e maestro, fu quello di convincerlo della gran¬ 
dezza della Commedia di Dante. À questo scopo, dopo una visita fatta a Pe¬ 
trarca a Milano nel 1359, Boccaccio gli inviò una copia della Commedia. 
l'attuale Vaticano latino 3199, accompagnata da un epìstola in versi latini in 
cui affermava che quell opera era la più grande che fosse mai stata scritta in 
volgare. Petrarca rispose con una lettera, confluita poi nelle Familiares 
(xxi, 15), nella quale sì difendeva anzitutto dalFopinione diffusa che lui fosse 
invidioso del successo di Dante. Quindi aggiungeva: 

«L'altra calunniosa accusa che mi si fa è che io, fili da quella prima età in cui avida¬ 
mente sì coltivano gli studi, compiaciutomi tanto di far raccolta di libri, non abbia 
mai ricercato Fopcra di costui, e mentre con tanto ardore mi diedi a raccogliere libri 
quasi introvabili, dì quello solo, eh era alla mano di tutti, stranamente non mi sia 
curato. Confesso che così è, ma nego dì averlo (òrto per la ragione eh essi dicono, lo 
allora, dedito a quel suo stesso genere di poesia, scrivevo in volgare; nulla mi sembra¬ 
va più elegante, né pensavo dì poter aspirare a meta più alta, ma temevo che, se mi 
fossi dedicato alla lettura degli scritti suoi o dì qualcun altro, non mi accadesse, in 
un'età così pieghevole e proclive all’animi razione, di diventare senza volere e senza 
avvedermene un imitatore. Da questo nella baldanza dei mio animo giovanile lo 
aborrivo, e tanta era invece la fiducia o meglio l'audacia, da credere di poter col mio 
ingegno e senza l'aiuto di alcuno crearmi uno stile proprio e originale; se fu vana 
credenza vedano gli altri. Ma questo io affermo che se qualche parola o espressione* 
si trovi nei miei versi che a quella eli quel poeta o di altri sia sìmile o uguale, ciò av- 
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venite non per furto o per volontà di imitare - due cose clic coinè scogli io cercai . 
sempre di evitare, soprattutto scrivendo in volgare - ma per caso fortuito o, come 
dice Cicerone, per somiglianza cTingegno, calcando io senza volerlo le orme altrùi. 
Credi pure che così è, se in qualche cosa mi credi; nulla è più vero*» [traci di E. Bian¬ 
chi» in Petrarca, 19$$, p. 1007], 

Petrarca dichiarava in sostanza di non aver mai letto Dame, Ma mentiva. La 
critica filologica (do io particolare Trovato, 1979) ha dimostrato che Y inter¬ 
testualità tra h Commedia e il Canzoniere è così capili ami co te diffusa che, se 
ì opera di Petrarca si fosse trasmessa senza indicazione di paternità» sarebbe 
stato difficile non riconoscerla uscita dalla penna di Dante. Come si sarebbe 
potuto dubitare che non fossero dovuti allo stesso autore due versi indpiuri 
accomunati non da riprese semantiche» ma da affinità 1 onico-ritmico-simat- 
ciche come * Al tornar de la mente che si chiuse »» {Inj. vi 1) e « Ài cader 
d’tina pianta che sì svelse» (izri^iB i)r Una coincidenza come questa sareb¬ 
be anzi stata considerata la prova regina della mano comune, I testi al loro 
interno custodiscono delie verità che nessuna dichiarazione, neppure quella 
del loro autore» può invalidare. È compito delia filologia portare alla luce 
queste verità* 

Silvia, nm ti rkoréL. 1 /impressione che il lettore ricava dalla lettura dei 
Canti di Leopardi è quella di un'originalità assoluta, E tuttavia si può dire 
che non d sia verso in quella poesia che non sia costruito con materiale di 
poeti che Lhanno preceduto» Da Dante fino a Monti e Foscolo passando per 
Petrarca» i poeti laurenzianh i petrarchisti rinascimentali. Marino e gli alni 
poeti delFetà barocca, poi quelli delFÀrcadia» Patini, Cesarotti, insemina 
ama la tradizione poetica italiana (ma anche latina) costituisce un serbatoio 
da cui la memoria prodigiosa del poeta attìnge a piene mani e in assoluta li¬ 
bertà. Spezzoni» immagini» stilemi vengono però ogni volta ricomposti in un 
insieme nel quale Fidentità originaria sfuma completamente in un organi¬ 
smo che brilla sempre di luce vivida, apparentemente mai vista. Chi direbbe, 
per esempio» che il celeberrimo verso «Sempre caro mi fu quest ermo eolio* 
ripeta il ritmo (e non solo) dd petrarchesco «Sempre ìnanzi ini fu leggiadra 
altera», o che 1 associazione « ermo collo* compaia già in Annibai Càiro» 
Tansillo, Galeazzo Dì Tarsia, Tasso e altri? Oppure che le rose e le viole dd 
mazzolino che la donzellava porta con se dalla campagna non sono in realta 
quei fiori freschi che sembrano, ma siano stati raccattati nel trovarobato dei 
poeti, dove le rose e le viole andavano insieme fin dai tempi dì Dante i Ma 
ihr.se il caso più sorprendente deUhniertestualità leopardiana riguarda uno 
dei canti più belli e amati della sua poesìa» A Stiviti* 

Un letterato cinquecentesco» Anton Francesco Grazzini (150^05^4), dettoti 
Lasca» aveva composto un mediocre sonetto pastorale le cui quartine recita¬ 
no così: 
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Silvia» non ti ricordi quando andavi, 
ed lo con reco» dietro ai vaghi uccelli 
pigliandoci piacer sì vaghi e belli 
coi diletti dàini or tanto soavi? 

Ètti uscii a dì mente che tu stavi 
meco presso una fonte e i tuoi capelli 
dì fsor e d'erba coronavi e quelli 
occhi sereni ver me grati giravi? 

Il riconoscimento di questo sonetto come precedente dì A Silvia si devi a Ni¬ 
no Borsellino (19x6), È straordinario che da versi così conivi e poericamcnie 
insignificanti abbia preso forma una delle piu belle poesìe della tradizione 
italiana. Ma il miracolo della poesia leopardiana consiste anche nella capacità 
del poeta di trasformare in oro rutto ciò che maneggia, 

3,4 Una triangolazione Montale, dAmiurizio» Dante Meriggiare pallido e Meriggiare 
smorto, poesia di Eugenio Montale» fu composta forse nel 1916 e pubblicata di Montale 
per la prima volta nella raccolta Ossi di seppia del 1915. Leggiamola: 

Meriggiare pallido e assorto 
presso un rovente muro d orto» 
ascoi 1 ai c tra i pruni e gli sterpi 
schiocchi ili merli» frusci di serpi. 

Nelle crepe del suolo o su la veccia 
spiar le file eli rosse formiche 
ch'ora si rompono ed ora s*intrecciano 
a sommo di minuscole biche. 

Osservare tra f rondi il palpitare 
lontano di scaglie dì mare 
mentre si levano ti emuli scricchi 
di cicale dal calvi pìcchi. 

L andando nel sole che abbaglia 
sentire con triste meraviglia 
coni c tutta la vita e il suo travaglio 
in questo seguitare una muraglia 
che ha in cima cocci aguzzi di bottìglia. 

L la descrizione di un paesaggio (queliti ligure) nel caldo e nella luce abba¬ 
gliante del sole meridiano» coito attraverso le sensazioni di un soggetto im¬ 
personale definito da serbi tutti infinitivi: weriggì/m, mettitan » spiar, otsn 
vtm\sattm\ Dunque un uomo senza volto, come in cero dipimi di Magrìae, 

La sensazione che la poesìa trasmette è lo spossessami ente dell‘identità in 
una realtà inaridita» spazio circoscritto da un muro invalicabile, dove anchc 
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il travaglio della natura (il frusciare delie serpi, il movimento faticoso delle 
formiche ccc.) concorre ad accentuare l'angoscia del soggetto* 

Veniamo a d*Annunzio* La ballata ottava delia sezione “Isaorni nel bosco’ 
ddl'Iwttào, libro di versi pubblicato nel 1890, comincia anch essa con Li ver¬ 
bo meriggiare. 

Meriggiava quel re, sotto il pomario 
eh e splendeva ai suoi dì come un tesoro» 

Cadono i frutti d oro 

gravi su 1 suolo in torno, a quando a quando» 

Rendean per Tarili in tomo una fragranza 
di miei, così gioconda 
che al cuor giungeva come un vin di rose» 

E il buono Astìoco, in mezzo a Tabondanza 

de’ frutti, di profonda 

dolcezza pieno Tanno a, sì pose 

a laudare le ascose 

virarti de la terra in un poema. 

La posizione incipitaria dello stesso verbo nei due testi non è segnale di poco 
conto. Ma il contatto si estende ben oltre Vincipit* La scena a cui d'Annuozio 
rimanda è un frutteto dai cui alberi cadono pomi d oro che spandono nell'a¬ 
ria una fragranza che riempie l'animo di dolcezza» Ma ciò che in d’An nunzio 
è un giardino di delizie (Yhortus delkiarum della tradizione medievale), nel 
quale soggiorna un re e un trovatore intona il suo canto, in Montale diventa 
un orto bruciato dal sole, dove un uomo privo dì identità sconta il male di 
vivere. Due quadri di segno opposto che l’attacco sul verbo comune impone 
dì associare. L'interpretazione che ne deriva è che Montale, in contrapposi¬ 
zione al sontuoso arazzo medievaleggiante tessuto da d'Annunzio, esprima 
l'esigenza di una poesìa che rappresenti la “verità” della condizione umana, 
non la mistifichi con suggestioni illusorie. 

Ma dal punto di vista intertestuale ce anche altro da mettere in evidenza in 
Meriggiare di Montale: le associazioni di rime sterpi : serpi c formiche : biche 
hanno precedenti ndYInferno di Dame. La seconda coppia viene dal canto 
xxix (vv. 64-66), dove si fa riferimento all'isola di Egina. i cui abitanti mori* 
rotto tutti per una pestilenza inviata da Gii mone e che fu poi ripopolata dal 
seme delle formiche. La prima coppia dal xin, il canto dei suicidi; «Uomini 
fummo, e or siam fatti sterpi: / ben dovrcbb’esser la tua man più pia / se state 
fossimo anime di serpi» (w. 37-39). Il paesaggio del girone dei suicidi è una 
selva di alberi bruni, bassi e nodosi, con rami contorti ricoperti di spine vele¬ 
nose. Qui le anime di coloro che sì tolsero la vita pagano la loro colpa trasfor¬ 
mate in piante. Ma, oltre alla presenza di rime comuni, tutta la tessitura di 
Meriggiare è realizzata con la tecnica aspra propria di moki luoghi àcìYJnf r- 


no, inclusa la splendida serie conclusiva di rime/consonanze abbaglia ; mera¬ 
viglia- : travaglio : muraglia : bottiglia. Il “pomario” fragrante. Torto dissecca¬ 
to, la selva di dannati: tre luoghi analoghi eppure così radicalmente diversi, il 
terzo dei quali proietta il suo riflesso sul secondo al fine dì realizzare if con¬ 
trocanto del primo. In questa triangolazione il gioco delle forme ricordevoli 
manifesta sul piano critico ante le sue potenzialità conoscitive. La fruizione 
filologica del testo letterario richiede anche: attenzione al lessico, alle associa¬ 
zioni di parole, alle rime, ai segnali che gli autori, e soprattutto i poeti, sì 
mandano l’un Taltro. 

Per approfondire 

La storia delTitaliano più pertinente alT interesse di questo capitolo e v. colet¬ 
ti, Storia dell'ìtalimio letterario. Dalle origini ai Novecento, Einaudi, dorino 1993. 
Interventi recenti sul rapporto fra storia linguistica e filologia: P» v, mkngaldo. 
Filologia testuale e storia linguistica , in Studi e problemi di critica testuale: tati 0-20 io. 
Per i iso anni della commissione per i testi di lìngua, a cura di E. Posquini, Commis¬ 
sione peri testi di lìngua, Bologna 2.012,, pp. 19-35; frosini y Esperienze e riflessioni 
fra linguistica e filologia, in V. Fera et ai, Qrtattro conversazioni di filologia. Biblio¬ 
teca Ambrosiana-Bulzoni, Milano-Roma 2,016, pp, 71-86. Sulle lingue letterarie di 
koinè del secondo Quattrocento sono stati prodotti studi importanti, come P. v. 
meno aedo, La lingua del Boiardo lirico , Olschki, Firenze 1963 per Barca padana: o 
M, CORTI (a cura dì), Pietro Jacopo de Jennaro. Rime e Lettere, Commissione per i 
testi dì lingua, Bologna 1956, e S. gi-ntu F, Rcpatriare Alasti et io al suo lassato nido: 
contributo filologi co e linguisti-co , Congedo, Calati na 1979, per l’area napoletana. Sul¬ 
la metrica italiana, accanto alTormai classico w. TU elcvert, Versificazione italiana 
dalle origini ai giorni nostri , Le Mounier, Firenze T973, si consiglia a. menjchfT- 
ti, Metrica italiana:fondamenti metriciprosodìa , rima. Editrice Antenore, Padova 
Ì993, Più agile; P. BELTRAME Gli strumenti della poesia, il Mulino, Bologna 2.011. U11 
utilissimo avvio ai problemi teorici posti dall’intertestualità con la relativa bibliogra¬ 
fìa è A. bernarderli. Che co$*c Vintertestualità, Carocci, Roma 2013. 
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La tradizione detta Commedia 


1 La prima storia del testo 

M, La composizione Come giu anticipato nella Premessa, non si conserva 
alcuno scritto dì pugno di Dante, Sembra che Leonardo Bruni, umanista vis¬ 
suto tra la seconda metà del Trecento e la prima del Quattrocento» avesse 
avuto fra le mani degli autografi danteschi, ma la notizia c incerta, L assenza 
di materiale d'autore, unita alla mancanza di testimonianze dirette, rende 
difficoltosa la ricostruzione dei tempi dì composizione della Commedia. fan¬ 
no state fatte delle ipotesi. Secondo alcuni I inizio della stesura risalirebbe al 
H04, secondo altri (ed è l'ipotesi più accreditata) ai noé-oy. Più facile stabi¬ 
lire il termine pesi ffitew o prossimo ad qnem le tre cantiche sarebbero state 
completate, NéVlufirrw non si là riferimento a fatti accaduti dopo il t$o% 
nel Pi ir pai orti) a fatti accaduti dopo il 1313» quindi queste due date pooehbeio 
essere indicative della conclusione delFtma c delFakra cantica, II Pmadiso ar¬ 
rivò invece a completamento poco prima della morte del poeta, ma il suo 
inizio avvenne non molto dopo il ni$: Dante ne inviò infatti i primi canti a 
Cangrande Della Scala, signore di Verona e suo proiettore, con l'accompa¬ 
gnamento déYEpistola xtU, che risale appunto a quel torno di tempo. 
Neppure abbiamo elementi certi per stabilire la modalità di diffusione deh V 
pera: per blocchi di canti» come Finvio a Cangrande laseerebbr supporre, o 
cantica per cantica? L attestazione più antica di versi dell'Infèrno ci porta al 
i V7l anno in cui ne troviamo riportati dei frammenti nei Memoriali bolo¬ 
gnesi. Questi erano registri del Comune di Bologna su cui venivano nasci itti 
sia gli aiti pubblici sia i contratti privati; i notai che li redigevano, pei impe¬ 
dire Ujc gli spazi bianchi dei fogli potessero essere in seguito riempili con del 
testo che falsificasse il contenuto originale» trascrivevano sulle parti in Marno 
intere poesie o loro brani. In un registro del ni” leggiamo i v\. v+M* e 107 
ioq del anno in, e 1607 del V àdY inferno; altri frammenti danteschi sono 
nd libri dei i\U}, mi e m 7 * 

1*2, Un racconto del Boccaccio Nel 7 ratta ielle hi lande rì/ l hi me \ boccac¬ 
cio^ jt)74 v pp. 497-$^^)» biografi a-elogio composta da boecaitlo tra il 1 ] $1 e. 
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il *355 € successivamente più voice rimaneggiata, lo scrittore riferisce di y n 
episodio che sarebbe accaduto dopo la morte di Dante. IJ racconto è parte 
della leggenda dantesca* ‘ 

Boccaccio scrive die Dante era solito inviare a Cangrande gruppi di sei- 
otto canti per volta prima che qualcun altro li vedesse* Per il $ ^raggiunge¬ 
re della morte del poeta gli ultimi tredici canti del Paradiso non sarebbero 
però staci inviati, e neppure si sapeva se Dante avesse fatto in tempo a ter¬ 
minare il poema oppure no. Cosicché gii amici esortavano i figli di lui, Pie¬ 
tro e Iacopo, entrambi rimatori, a mettersi al lavoro per completare I opera 
del padre. Ma ecco quello che accadde, secondo quanto scrive Boccaccio 
rifacendosi alla testimonianza di un ravennate (pp. 52.7-8): 

« Raccontava uno vaiente uom invigilano Imperniate], il cui nome fu Pier Giardino, 
lungamente sturo discepolo di Dante, grave di costumi e degno di fede, che dopo 
Poetavo mese dal dì della morte del suo maestro, venite una notte., vicino all’ora che 
noi chiamiamo "mattutino”, alla casa sua Iacopo di Dante, c dissegii sé quella notte 
poco avanti a quell ora avere nel sonno veduto Dante suo padre, vestito di candidis¬ 
simi vestimenti c dima luce non usata [insolita] risplendente nel viso, venire a lui; il 
quale gli parca domandare se ’l viveri» e udire da lui per risposta dì si, ina della vera 
vita, non della nostra. Per che, oltre a questo, gli pareva ancor domandare se egli 
avea compiuta la sua opera avanti il suo passare alla vera vita; e, se compiuta Tavea, 
dove lasse quello che vi mancava, da loro giammai non potuto trovare. A questo gli 
pareva ^mitemente udir per risposta: - ■% io la compie* -e quinci gli parca che il 
prendesse per mano, e menacelo in quella camera dove età uso di dormire quando 
in questa vita vivea, e toccando una parte di quella, diceva: - Egli è qui quello che 
voi tanto avete cercato. — E» questa parola -'détta* ad un ora [ndìo msm.Mommm\ il 
sonno e Dante gli parve che si parrissono. Per la qual cosa affermava sé non esser 
potuto stare senza venirgli a significare dò che veduto avea, acciò che insieme andas¬ 
sero a cercate il luogo mostrato a luì» il quale egli ottimamente nella memoria avea 
segnato» a vedere se vero spirito o falsa delusione [immagine ingannevole] questo gli 
avesse disegnato \mostrato]. Per la qual cosa, come che ancora assai fosse di notte» 
mossisi insieme, vennero alla casa nella quale Dante quando morì dimorava; e, chia¬ 
mato colui che allora in essa stava e dentro da lui ricevuti, al mostrato luogo rf anda¬ 
rono 3 c quivi trovarono una stuoia al muro confitta, si come per lo passato continua¬ 
mente veduta v* aveva no. La quale leggiermente in alto levata,/Vidon nel muro una 
fincstretta da ni un di loro mai più veduta, né saputo che ella vi fosse, e in quella 
tiwmron più scritte, tutte per fumidità del muro muffate [ammuffite J e vicmeal 
corrompersi se guari più state vi fossero; e quelle, pianamente dalla muffa purgate, 
vider segnate por numeri, e conobbero quello, che in esse scritto era, esser de fìttimi 
[ versi] della Comedi*: per che, secondo lordine de" numeri continuatele | messe in 
imltnesecondo la Uro nitmemzione], insieme li tredici canti» che alla Comoditi man- 
cavare ritrovar tutti ». 


01. La tradizione della Commedia 

La prima tradizione 1 più antichi manoscritti sopravvissuti della Cow- 
media seguono dì almeno un decennio la mone di Dante (132,1), Queste 
prime testimonianze, fino grosso modo alla metà del secolo, lasciano già In¬ 
travedere le caratteristiche che contraddistingueranno k tradizione dello- 
pera nei due secoli successivi e che si possono così riassumere: a) un numero 
altissimo di esemplari (i manoscritti conosciuti della Commedia assomma¬ 
no oggi a piu di 800, dì cui circa 600 integrali); l>) la compattezza struttura¬ 
le del testo (favorita anche dallo schema rigido della terzina); c) la diffusione 
in tutti gli strati sodali e culturali (attestata dalla grande varietà tipologica 
dei manoscritti: cartacei e pergamenacei, miniati e no, in gotica libraria» 
cancelleresca e mercantesca). Il centro iniziale di diffusione è barca emilia¬ 
no-romagnola (Dante morì a Ravenna), ma è in Toscana e in special modo 
a Firenze che entro ìa prima metà del secolo avvenne Pespiosione del mime¬ 
rò delle copie» La straordinaria fortuna dellopera determina anche P inten¬ 
sificarsi fisiologico dei processi Gomitavi, che favoriscono a loro volta la 
contaminazione. È anche la consapevolezza della sua eccezionaiità che spin¬ 
ge gli scribi» professionisti o occasionali, alla ricerca della lezione autentica 
mediante il controllo su manoscritti diversi da quello di copia. La contami¬ 
nazione diventa così fenomeno endemico di questa tradizione, rendendo 
difficoltosissima, quando non impossibile, la ricostruzione testuale con pro¬ 
cedimento iachmanniano. Si aggiunga che nasce già nel 132.Z, con Iacopo di 
Dante, un’attività esegetica sulla Commedia, a cui seguiranno nel 1314 le 
chiose di Graziole Bambagliuolì, tra il 132.4 e il 13x8 il commento di Iacopo 
Della Lana, quindi nella prima metà degli anni Trenta quello dell'Ottimo e 
con incerta datazione ma nello stesso tomo di anni P Expositio sulla prima 
cantica di Guido da Pisa. Per lo più i manoscritti che li’riportano assodano 
al commento un testo che non gli corrisponde, ingenerando per questa via 
ulteriore confusione. 

Diamo qui dì seguito Pel eneo dei più importanti manoscritti pervenutici 
della Commedia , compilaci alPincirca fino agli anni Cinquanta del xiv seco¬ 
lo o poco dopo: 

Di arca toscana: 

Trìv = Trivulziano 1080, Milano, Biblioteca dell'Archivio Storico Civico e TrivuJ- 
riàno, 

f Realizzato nei 1337 da Francesco di scr Nardo da Barberino. Alla penna di questo copista si devo¬ 
no altri manoscritti danteschi, NcirOttoccnto fu attribuito a sci Nardo il gruppo di codici della 
Commedia detto & dd Onte” (-* p. 49), tutù realizzati con .sostanziale uniformità di stile in \uu 
eancdlcresc a molto degan tc. j 

Gv - Cod, 3, Ravenna* Biblioteca del Centro Dantesco dei Frati Minori Conventua¬ 
li (ex (onori Venturi 46). 

| Kscmphto n Firenze nel mH. contiene soltanto il Paradiso*] 
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Asti — AsSibamhamiano 828, Firenze, Biblioteca Medicea Laurenzi aria* 

; Datato ijn da una mane* diversa, da quella àie lo ha realizzato, izpxoh,lidi niente della metà dt| 
Xi¥ seenb,] 


Ga - Gaddiano 9Ò sup. 125, Firenze, Biblioteca Medìcea Laure jiziana. 

| Datato t1 47 ? è oggi mainipictu; si deve a Francesco di set Nardo da Barberino,! 


Hat» ~ HamElron 20 » Berlino, Biblioteca di Stato» 

j Redatto a PRì uè! 0*47 da im copista nascano occidentale.] 


Cai = Cod, 88, Cortona, Biblioteca Comunale e dell'Accademia Etnisca* 
| Trascritto dal fioremino Romolo Lodovici ndldilùmo quarto dd XIV secolo.] 


Cha ~ Cod, >97, Chantilly, Museo Condé. 

j Contiene il testo dell 7 'nferuti con il commento dì t àrido da Pisa; è anteriore al nso.| 


IV ~ Italiano >39* Biblioteca Nazionale di Parigi, 

j Redatto imoriio alia metà del XIV secolo» dì area fiorentina, j 


Farm ™ Parmense 32JB, Parma, Biblioteca Patatina. 

] Secondo quarto del XI v secolo» dì area fiorentina, j 

Vai - Vaticano lari o99, Città del Vaticano» Biblioteca Apostolica Vaticana. 

[ F l'esemplare th dedica inviato da Boccate iti a Pei nuca tra il usi e il 1 w, uscì dunque daHoffìdiu 
del lo sci more lìorcmmo, anche se non è di sua mano, esemplato da un mauosenuo che Bottaccio 
continuò;! tenere presso dì sé. Fu utilizzato da Bembo per i! I Date aldino dd t^oz. j 

# : 

Ma lì ascrìtti i V a mi ritmale: 

ifllliìtrierialr La — Coti iyo, Piacenza, Biblioteca Comunale Passerini bandi» 

| Fu realizzalo tt Genova nel ujfc da un copista mardugumo, tal Antonio da Ferino. I la subito una 
revisione intorno al 1 >s<ri con sovrascri/aone di altre lezioni a quelle originali, j 


Mad - Coti 10186, Madrid, Biblioteca Nazionale, 

I Redatto da u n copi sta I 1 gure nei 13 s 4ri 

TrsfìmWitMHzepiu tank considerale rilevanti: 

Mare = EcL aldina Al» xvi 25, Milano, Biblioteca Nazionale Braidense. 

|\Jno studioso fiorentino dì Dame, Luca Martin» eoliazionò acuiiar.unemc a Pisa nel ivi 8 »» 
manoscritto ora perduto della Commedia compilato a Firenze tra I ottobre del me e il gennai» 
deli Anno mici cssmi. Come testo base per la collazione Martini impiegò un esemplare della stampa 
della ( 'mimadot usata dalle stamperia dr Aldo Manuzio nel rr,, m a alla brasdum di Milano. 1 t 
kvkmi colla/innate toMiiuiMono la ustinumwnv-a inregi ale più amica del cesto della Commrdu,. j 

LauSc = Laurenzi .imi Santa Croce xxvi sin ri Hiuv/.c, Biblioteca Medicea loiurciv 
•riami. 

[Fu esemplato da Filippo Villani nel R90 Si ascrive tot i codia testualmente importanti dilla 
Qmmdia perché, pur essendo piuttosto tardo e dunque riflettendo una tradizione già modo m 
quinari» innesterebbe su questa lezioni provenirne! da manoscritti molto antiche | 

14, La yulgata boccacciana Dopo 0 1550 Boccaccio, porcata a termine 1 im¬ 
presa del Decameron, dedicò molte sue energie a promuovere il culto di I Vol¬ 
te, Abbiamo già ricordato il Vaticano lai, M 99 [“* P- rio I, codice della Com~ 
media che fece allestire per Petrarca. Da un manoscritto da cui forse lo stesso 
3199 era stato esemplato, e che restò sempre presso di luì come copia di se rvb 
zio, egli trasse di sua mano nd corso degli anni altri esemplari della Comme¬ 
dia, Oggi ne sopravvivono tre: 

To = ìbletiaoo 104 (\ loledo, Biblioteca dd Cabildo, 

lContiene si Trattateli# hi lande di Dante in poma sedazione. Li i Fri nuora, la (animo dia con gh 
“Argo meni \” in terzine dd Boccaccio e quindici canzoni damiwchc.] 

Ri ~ Riccaixlìano khe Firenze, Biblioteca Rieeardtana. 

[Esempla la Commedia (ma alarne ante sono andate perdute) con gli TUgomemi" asm m lo, 
più le quindici canzoni dantesche. j 


ILh = Cod, ick>s, Firenze, Biblioteca Riccardnmu; coti AG Xi ! 2, Milano, Biblioteca 
Nazionale Br ai dense, 

j Cri è pervenuto.smembrato tu due par»; U prima (alla Ria indiana) tomaieme le prime due casi 
lidieJa seconda (alia lìraideuse) il Pahulho, da cui la sigla RL lai esemplato a Bologna nel secondo 
anatro «LI x iv secolo da un maestro ( divano; presenta un’evidente coloritura Ungimi La buiognt 
se. Oiuieueanche il commento dì Iacopo I >dla 1 «ina.} 

Urb = Urbinate lari MG Ocra del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, 

|ti) reali r/ato in area emiliano-wmagnoL nel n$2, dunque con coloritura linguistica locala ma 
rnumccte t,donni j. solo lezioni di notevole qualità». 


Chjo -or Chìgiaun L Vi 21 ri ( anà del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana. 

[Di questo codice abbiamo già parlato a proposito della formazione dd (»r, dì ÌMniivaan 
qisanro ongìturianientc latente rurruno eoo il CKìgìano L v 17Ù i > p. i|C Secondo Farou ìu L 
trascrizione della Commedia satehhe di poco precedente il \ \j: | 

11 comportamento di Boccaccio copista eli Dante fu comunque luci àliti » ck 
passive?: lavorò piu da editore, come diremmo oggi, che non da amanuense, 
intervenendo sul testo talora congetturalmente talora vagliando le varianti 
provemenci eia altre fonti al fine di recuperare la lezione giudicata miglio!e. 
Eia scritto a questo proposito Giorgio Padoari (ò/>, voi. E p- ^47). «Conu 
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editore il Boccaccio non fu cerco all’altezza dell’amico e maestro Petrarca: 
più volonteroso che acuto, non di rado pasticcione e superficiale, .spesso si 
trovò a rifiutare la lezione buona, o quella - quanto meno - più'difendibile, 
per una facilmente riconoscibile come deteriore, operando dunque nelle scel¬ 
te in modo non perspicuo, se non addirittura ingenuo: sicché le sue ‘edizio¬ 
ni” attcstanti il grado di inestricabile contaminazione cui era giunco il testo 
dantesco, interessano non tanto per i risultati oggettivi, quanto per Pinfluen¬ 
za non trascurabile che hanno avuto nella storia della tradizione della Com¬ 
media», Di fatto le copie del testo della Commedia messe in circolazione da 
Boccaccio fondarono una vulgata che, seppure con aggiustamenti e corrczio- 
n i, resisterà per più di cinque secoli. 

.&*%. Le edizioni a stampa II primo passaggio della Commedia sotto i torchi dì 
stampa avvenne a Foligno a opera del tedesco Giovanni Numeister nell’apri¬ 
le del 1472.. Di lì a pochi mesi seguirono un’edizione veneziana e una manto¬ 
vana, Questi tre incunaboli, come i numerosi altri che vedranno la luce nei 
decenni successivi, non fondavano il loro testo su manoscritti di particolare 
autorevolezza, dunque non si distinguono per qualità testuale rispetto ai nu¬ 
merosissimi codici quattrocenteschi. 

Sarà per la prima volta Pietro Bembo a porsi il problema del testo di Dante 
in vista dì un edizione a stampa» Il padre Bernardo annoverava nella sua 
straordinaria collezione dì manoscritti anche il Vaticano iat. $199, già pos¬ 
seduto da Petrarca. Da questo manoscritto Pietro trasse ima copia, Pattuale 
Vaticano kt. 3197, in parte revisionando ortograficamente il modello, in 
parte correggendolo congetturalmente. Il testo fatto allestire da Boccaccio, 
così rassettato, fu trasferito da Bembo nell edizione uscita a Venezia per ì 
tipi di Aldo Manuzio nel 1501 {Le terze rime di Dante), Questa stampa rap¬ 
presenta un caposaldo nella storia della tradizione del poema. L’autorevo¬ 
lezza del suo curatore ne impose la lezione durante tutto il Cinquecento, 
Finanche l’edizione che sarebbe stata prodotta sul finire dei secolo nel 1595 
a Firenze dagli Accademici della Crusca {La Divina Comedia di Dante Ali¬ 
ghieri nobile fiorentino ridotta a miglior lezione dagli Accademici della Cru¬ 
sca) , sebbene avesse fatto ricorso ai confronto di esemplari manoscritti e 
mettesse a fratto il lavoro di numerosi grammatici, non riuscì dì fatto a 
svincolarsi del tutto dall 'Aldina del 1501, peraltro ristampata, ancora presso 
Aldo, net 1515. 

Intanto in un’edizione del 1555, curata da Ludovico Dolce per Leditore vene¬ 
ziano Giolito, l'aggettivo' divina compariva per la-prima volta .sul frontespi¬ 
zio del poema accanto a Comedia {La Divina Comedia di Dante , di nuovo 
alla ma vera letlione ridotta con lo aiuto di molti antichissimi esemplari). L’as¬ 
sociazione delLaggettivo ài titolo originale (nel Fu so antico Comedia} era già 
stata fatta dal Boccaccio nel Ihmatella , ma con riferimento al lecce! lenza 
impareggiabile, e in quanto tale “divina” della poesìa dantesca. Nel titolo deb 
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la Giolitina, invece, queU’aggetrivo veniva impiegato per significare che Pe¬ 
perà trattava delle cose di Dio, Oggi si c tornati, seppure con difficoltà, al ti¬ 
tolo filologicamente più corretto di Commedia , 

2 , La moderna filologia dantesca 

2.1. Gii studi sette-ottocenteschi Tutti i tentativi di ricostruzione del resto 
della Commedia , da Boccaccio fino agli Accademici della Crusca, non ave- 
vano nulla di scientifico: facevano fondamento sul gusto e sul senso dello 
stile dei loro curatori. Bisognerà aspettare la seconda metà dei Settecento per 
vedere applicate al resto di Dante le procedure già sperimentate dagli studi 
filologici sui testi classici e stdle Sacre Scritture, 

Un erudito veronese, Bartolomeo Perazzini, raccolse intorno a sé a questo 
scopo un gruppo di studiosi, proponendosi di studiare il testo della Comme¬ 
dia con il ricorso a un esame ampio delle testimonianze manoscritte, da clas¬ 
sificare anzitutto per famìglie e per aree di provenienza. Nella ricostruzione 
testuale veniva privilegiato il metodo della lectio difficili-or. Nel .1775 Perazzini 
pubblicò a Verona le Correteti oftes et adnotatìones in Dantis Comoediam (in 
Retrac tatio Critica in Dantis ( hmoediam , in appendice a In editionem Tracia - 
iuum nelSermmmm S, Lenonis), una serie di revisioni testuali che, seppure 
non sistematiche, segnano di fatto Latto di nascita della moderna filologia 
dantesca. 

Sul testo della Commedia si impegnerà negli anni dell’esilio londinese anche 
Ugo Foscolo. Nel Discorso sul testo delia *.Divina Commedia ” pubblicato nel 
182,5 (Foscolo, 1979), il poeta fece riferimento sia al criterio della lectio diffici - 
Uor sia all*importanza che avrebbero avuto manoscritti tardi (secondo cui 
reccutiores non dcicriores). La sua edizione, pubblicata postuma (Commedia, 
1841-43), non si raccomanderà tuttavia per novità testuali rilevanti. Del resto 
neppure i ritocchi che gii Accademici della Crusca avevano intanto apporta¬ 
to al testo della vulgata cinquecentesca in un edizione del 1837 configurava¬ 
no nuovi scenari. 

Una svolta sarebbe venuta nella seconda metà delLOttocento a opera del fi¬ 
lologo tedesco Karl Wìtte (1800-1883). Lgh individuò nella collazione di mi¬ 
ti ì manoscritti danteschi la via maestra per giungere a una restituzione sodd L 
sfacente del testo. L’impresa per i tempi era disperata, ma Wittc in un lavoro 
di più decenni arrivò a collazionarne, seppure parzialmente, circa quattrocen¬ 
to, Per questa via colse alcuni aspetti della tradizione: anzitutto l’estensione 
dei processi di contaminazione, che escludevano qualsiasi possibilità dì defi¬ 
nire lui albero genealogico della tradizione. Nella sua edizione del j 862 Witter 
pose a base del suo testo il LauSC, segnando nel margine di destra le varianti 
di Vat, del ms. Italiano 136 della Biblioteca di Stato di Berlino (xv secolo) e 
delLoggi smarrito ms. Caetani, dì secondo Trecento; nel margine di sinistra 
le varianti delLAldina del 1502 e delle edizioni della Crusca del 1595 e del 1837. 
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Una sorta di editto tmrmrum , come sì definisce un edizione die raccolga si- 
sEcniatÉcanncnte lezioni alternative a quelle proposte a testo. 

Stilla sera di Wìtte si pose il dantista inglese Edward Moore (i8?$-1916) che’ 
sarebbe arrivato alFedizionc di Oxford del poema {Commedia, 1894) dopo 
aver collazionato più dì 240 esemplari con il criterio selettivo dei loci aitici 

II criterio dei foci aitici si applica a tradizioni estesissime che sarebbe impossibi¬ 
le collazionare integralmente e ì cui risultati, se anche si riuscisse nei l’impresa, sa¬ 
rebbero dìffieiimeme gestibili; si limita perdo la collazione a un numero ristretto 
di luoghi del resto nd quali la tradizione presami esiti significarivamertte difformi 
(perciò “ernia * he su questa base parziale di materiali si lavora per tentare di stabilire 
le relazioni dì parentela fra i testimoni e definire successivamente le scelte testuali. 

Le operazioni seguite da Moore nel lavoro editoriale erano state cosi scandite 
(Muore, 1889): collazione dei manoscritti, loro descrizione e localizzazione, 
riconoscimento dell’impossibilità dì pervenire a uno stemma, scelta delle le¬ 
zioni in base ai criterio della lecito difftdltor. Quest'ultima soluzione si im¬ 
porrà negli studi successivi come via possibile per la definizione del testo del 
poema di Dante, 

Le Società Dantesca italiana Sulla scìa di quanto già avvenuto in Ger¬ 
mania, Inghilterra e Stati Uniti, nel luglio del 1888 fu fondata a Firenze 
un’associazione di studiosi con il compito di promuovere gli studi e il culto 
dì Dante nel nostro paese. In una delle sue prime sedute, su proposta di Rag¬ 
gelo Bonghi, fu deliberato dì avviare una nuova edizione critica della Um- 
media e delle altre opere di Dante. A questo fine fu costituito in seno alla 
Società uno specifico comitato, AlFìnternu dì questo progetto vedranno la 
luce nd 1896 I edizione dì Pio Rajna del De vulturi eloquenti,! e nei 1907 
quella di Michele Barbi della Vita nuova , Queste due edizioni rappresente¬ 
ranno le prime importanti applicazioni del metodo di bachmann a testi di 
un autore italiano, determinanti per gli indirizzi successivi della nostra filo¬ 
logia volgare. 

Per quel che riguarda la Commedia „ la Società Dantesca Italiana, pur ricono¬ 
scendo la necessità di una collazione integrale dì tutti 1 manoscritti superstiti, 
formulo per ragioni pratiche un canone di loci tritici {Battoli, D Ancona, 
Del iamgo, 1891), perfezionando dunque il metodo già sperimentato da 
Moore» sulla base dd quale remare di stabilire le relazioni fra i codici ed eli¬ 
minare cosi qudli che erano copia di altri posseduti {idi minai io codktrm de- 
scriptoriwi). Il lavoro dei biologi operanti alP interno delia Società Dantesca, 
tra cui Barbi, fu convogliato nel lesto crìtico del poema che uscì a Firenze 
sotto gli auspici della stessa Società ( Commedia , 1921), anno dd sesto cente¬ 
nario delia morte dd poeta. Il lavoro dì sintesi fu affidato a Giuseppe Vandel- 
Li, Trovata ampia conferma, anche dopo le ultime accurate indagini, delfini- 
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possibilità dì districare Fintreccio delle relazioni determinato dalla 
contaminazione, Yandelli abbandonò qualsiasi aspirazione lachmanniana, 
utilizzando soprattutto Trìv per restituire al testo la coloritura linguistica to¬ 
scana e risolvendo ì nodi critici singolarmente, con il confronto luogo per 
luogo delie lezioni divergenti e la loro scelta fondamentalmente con il crite¬ 
rio della latriti diffidi!or. 

A questa soluzione si sarebbe opposto di lì a poco Mario Casella, rivendican¬ 
do la necessità di un a procedura che garantisse maggiore oggettività nelle 
scelte, e di conseguenza f applicazione seppure parziale dd metodo di 
Laehmarm. Casella produsse nd 1924 una sua edizione critica del poema 
{( )numerila » 192;), a cui fece seguire Fanno successivo un saggio critico giu¬ 
stificativo (Casella, 1924), nd quale per la prima volta veniva tentata la co¬ 
struzione di uno stemma della tradizione, con Findividuazione dì due fami¬ 
glie di codici risalenti a un archetipo esemplino in area settentrionale. 

Infamo erano sempre in corso ì lavori di scavo pìurkleeennali di Barbi sulle 
opere di Dante, che si sarebbero consolidati più tardi nelle due serie dì Pro- 
[derni di critica dantesca, pubblicate la prima nei mq e la seconda nel 199 1 
presso Fedi core Sansoni di Firenze, 

1*3* L’edizione M 1966-67 domando alla fine del XIX secolo, il giurista tori¬ 
nese Carlo Negroni in un saggio dal titolo Sul testo della Divina Commedia 
(Negroni, 1890) aveva sostenuto Fopportunitàdi ricostruire il resto del poe¬ 
ma basandosi esclusivamente sui manoscritti anteriori al mo, cioè quelli 
rappreseli tarivi della sua prima circolazione. Questa proposta non trovò al 
momento né nd decenni successivi alcuna accoglienza. Quando tuttavìa an¬ 
cora la Società Dantesca progettò una nuova edizione critica del poema in 
vista del settimo centenario della nascita di Dance (196$), affidandone I ese¬ 
cuzione a Giorgio Petrocchi, sarà proprio questo il criterio che 1 editore 
adotterà, 

li nuovo testo critico sarà pubblicato in realtà con il titolo: La Commedia 
secondo lamica vulgata ( Commedia , 1966-67). Per fornica vulgata’ si inten¬ 
deva il testo del poema circolante prima che Boccaccio intraprendesse la sua 
attività di copista-editore dì Dante. La linea dì confine era dunque posta al 
1355, Dal punto di vista pratico veniva cosi sfoltita enormemente la selva dei 
manoscritti danteschi, ridotti al numero di 27; dal punto di vista teorico sì 
poteva procedere secondo norma lachmanniana con una collazione integrale 
dei codici selezionati- a cui venivano tuttavia aggiunti pochi testimoni più 
tardi di cui la tradizione di studi aveva riconosciuto il rilievo testuale. Petroc¬ 
chi arrivava alla conclusione di distìnguere i manoscritti dell'antica vulgata 
in due grandi famìglie {alfa e Itela), la prima toscana e la seconda settentrio¬ 
nale, risalenti indipendentemente, cioè senza la mediazione di un archetipo, 
come voleva Casella, alPoriminole. Ognuna delle famiglie sì divideva poi in 
sottofamiglie. Diamo qui il grafico disegnato da Pctrocehi per rappresentare 
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la prima tradizione del testo, eliminando nella nostra riproduzione i codici 
da lui riconosciuti come descritti [-* p» 76]. 
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riferimento negli studi, sono stati comunque il segno di urrà insoddisfazione 
ormai maturata sullo stato del testo della Commedia. 

Il cantiere di studi filologici danteschi sarebbe stato di lì a poeti riaperto da Ultimi sturi 
mia gruppo di studiosi, coordinati da Paolo Trovato, ripartiti da rinnovate 
indagini paleografiche e linguistiche delle testimonianze manoscritte, che 
hanno intanto prodotto due densi volumi di studi (Trovato, 2.007,* Tonello, 

Trovato, 2,01:3). E del resto evidente che progressi reali possano venire solo da 
una conoscenza più estesa e approfondita deila tradizione. Vanno nella stessa 
direzione due importanti contributi codicologie! e paleografici sui mano¬ 
scritti della Commedia a opera di Marisa Boschi Rodioti (2004) c Sandro 
Bertelli (2011). Che il testo Petrocchi sia ormai insufficiente risulta anche 
dalla revisione effettuata da Giorgio Inglese nel corso di un edizione pubbli- 
cara fra il 2007 e il 201fi dalla casa editrice Carocci. Una riconsiderazione del 
testo Petrocchi ancora più approfondita e capillarmente estesa è intanto in 
corso a opera di Enrico Malato in vista di una nuova edizione commentata 
della Commedia prevista per il 2021; i risultati provvisori sono intanto con¬ 
sultabili in Malato (2018). 

Per approfondire 


Se per la coloritura linguistica erano ancora Triv e gli altri testimoni toscani 
a far fede, per la scelta delle lezioni era il metodo di Lachmann a guidare 
fedito re. Petrocchi corredava il testo di apparato critico e discussione delie 
varianti, cosa che non era stata fatta né da Vandclìi né da Casella. Il testo della 
Commedia oggi ufficiale negli studi è ancora quello stabilito da Petrocchi, 
seppure nella versione revisionata nel 1994 dalla Società Dantesca, 

24* Gli ultimi studi La soluzione adottata da Petrocchi può essere conside¬ 
rata un compromesso per ricondurre una tradizione recalcitrante a qualsiasi 
razionalizzazione nel solco della scientificità e dell oggettività richieste dalla 
moderna filologia editoriale. Tuttavia, come sarebbe stato messo in evidenza 
negli studi successivi, né fedi ture si è comportato in maniera sempre conse¬ 
guente al criterio ecdotico dichiarato, né il 1355 rappresenta un confine si¬ 
gnificativo dopo il quale la contaminazione raggiungerebbe livelli non più 
governabili. Nulla esclude infatti che un testo, sìa pure molto contaminato, 
possa, registrare lezioni “buone” 

Intanto per iniziativa di singoli studiosi sono state prodotte negli ultimi de¬ 
cenni nuove edizioni della Commedia che hanno tentato la via bedicriana 
[-»p. 99]: da Antonio Lanza sulla base di Triv ( Commedia , 1995), da Federi¬ 
co Sanguiiieti su quella di Urb {Commedia^ 2001). Tuttavia questi tentativi, 
che hanno ricevuto più critiche (talvolta anche non meritate) clic consensi, e 
soprattutto non hanno scalzato l‘edizione Petrocchi dal ruolo di edizione di 


Alla bibliografìa segnalata nel corso dei capìtolo è da aggiungere c. tonfa,! O. Sulla 
tradizione tosco-fiorentina delia Commedia di Dante (scudi xiv-Jd'), prefazione di 
P. Trovato, libreriaunivcrsitaria.it, Padova 2018, Una ricognizione filologica riguar¬ 
dante tutte le opere di Dante è in s. bellomo. Filologia e critica dantesca, Nuova 
edizione riveduta e ampliata. La Scuola, Brescia 2012 (V ed. 2008). 
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Q2 

L’edizione dei testi non-finiti 


1, Problemi generali 

i,i* Tipologie di non~fimto Quali che siano I metodi o le procedure impiega¬ 
re, il fine delia ricostruzione testuale è sempre quello di rappresentare nella 
maniera più fedele la volontà delTautore. Ma se la volontà delTautore si defi¬ 
nisce dì fatto solo nel momento in cui egli rende pubblico il testo, quando 
I opera non è stata portata a compimento o consiste di scritture private (ap¬ 
punti, lettere, diari eet\) che fautore non avrebbe mai pubblicato, a quale 
volontà sì farà riferimento? Vittorio Alfieri, che aveva piena consapevolezza 
delTimportanza che ha k messa a stampa nel dare al testo la forma definitiva, 
scriveva nella Vii# (parte i, epoca iv, cap. 19): «Chi lascia manoscritti non 
lascia mai libri, nessun libro essendo veramente fatto e compito s’egli non I 
con se mima diligenza stampato, riveduto, e limato sotto il torchio, direi, 
dal Tauro re medesimo» (Alfieri, 1967, p. 2.50). Stando a questa affermazione, 
io letteratura sì dovrebbe considerare non-fintto ogni testo del quale Fautore 
non abbia curaio fin nei dettagli la pubblicazione. Tuttavia, in era prego- 
tenbergl liana la pubblicazione dì un testo in forma manoscritta non sanciva 
mai la volontà delTautore in maniera così fi>rmalmei 1 te definìta come accadrà 
successivamente con la stampa, 

If incompiutezza di un testo può riguardare il piano sintagmatico: cioè il te¬ 
sto presenta, fino al punto in cui si interrompe, una organicità e una con null¬ 
ità che lo rendono fruibile come qualsiasi altro testo letterario, anche se in¬ 
compiuto, Oppure può essere di tipo paradigmatico; vale a dire che il testo 
presenta, in uno o più luoghi, una pluralità di soluzioni rispetto alle quali 
non sì scorge una precisa preferenza autoriaie. In questo secondo caso non <*V* 
editore che, per quanto si senta obbligato al ri sparto delTorigmaìe, possa evi¬ 
tare dì surrogare la funzione delTautore, a meno che non decìda per la ripro¬ 
duzione delToriginale in forma facsimilare, 

la* La forma-libro L'esigenza di adeguare i testi a una forma-libro è. propria 
della stampa, oggi come nel passato, ma lo era anche quando la loro circola¬ 
zione era manoscritta ed è tanto più avvertita quanto più è forte nella cultura 
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letteraria il concetto di genere. E vero che la dissoluzione postromantica del 
generi tradizionali ha determinato la moltiplicazione delle possibilità orga¬ 
nizzative del testo» cioè delle forme-libro possìbili» ma non certo la loro anar¬ 
chia. Questo significa che non è possibile pubblicare come testi letterari dei. 
materiali, non finiti il cui stato di elaborazione sìa ancora lontano da una 
qualsiasi delle forme che noi riconosciamo come forme letterarie. Lo si può 
anche fare, ma a patto di attribuire a quei materiali valore documentario e 
non di opera letteraria compiuta; oppure di fard noi stessi» come già detto, 
coautori di quei materiali al fine di ricondurli in qualche modo all'interno di 
una determinata tipologia. La prima soluzione sarà considerata filologica, 
cioè scientifica; la seconda non filologica, dunque arbitraria. 

Ledizione da parte di terzi di un testo non-finito comporta sempre una scel¬ 
ta fra queste due modalità. Il fatto è che, quando si scende nello specifico 
delle situazioni concrete, è difficile stabilire dove porre if confine tra do che 
può configurarsi come un cesto letterario, incompiuto ma dotato comunque 
dì una sua fisionomia, e ciò che pur potendosi classificare come testo lettera¬ 
rio quella fisionomìa non ce E ha. Tra un estremo c J altro le possibilità inter¬ 
medie sono innumerevoli. 

Un esempio dì non-finito sul piano sintagmatico è costituito dalla pubblicazione 
a stampa a Venezia nel 1495, presso Simone Bevilaqua, di Elfin de Innamoramento 
de Orlando di Matteo Maria Boiardo» terzo libro dell’opera conosciuta fino ad al¬ 
cuni decenni fa come Orlando innamorato (ora Vinmmmimento de Orlando) t 
interrotta per la morte del poeta al canto nono appunto del terzo libro. Casi di 
questo genere, cioè di opere di letteratura pubblicate nel Quattro o nei Cinquecen¬ 
to a stampa in forma incompiuta non sono frequenti, ma neppure rarissimi. Net 
caso del Boiardo dò si spiega da un lato con la fortuna delle edizioni dei primi due 
libri, dall altro con il carattere ciclico dei poemi cavaliereschi, ì quali, non presen¬ 
tando uno sviluppo lineate della storia» potevano dare l’apparenza della compiu¬ 
tezza anche quando fautore non vi avesse scritto la parola fine. In altri casi è il 
grande prestigio dell’autore a stimolare la pubblicazione postuma di opere incom¬ 
piute, come le Stanze di Angelo Poliziano» stampate a Bologna nel 1494, nello 
stesso anno della morte del poeta» In questi casi il non-finito riguarda in realtà la 
completezza del testo. 

Un testo incompiuto» ma sufficientemente coerente e unitario fino al punto 
della sua interruzione, presenta di fatto ccdoticamentc gli stessi problemi di 
qualsiasi altro testo: oltre ai due casi citati in precedenza» gli esempi che si 
potrebbero fare sono numerosissimi, dal Convivio e il De vulgati eloquentia 
di Dante alle Lezioni americane di Calvino, che consta di cinque delle sei le¬ 
zioni preventivate. Calvino morì nel 1985, prima dì riuscire a scrivere la sesta 
e ultima lezione, che avrebbe dovuto portare il titolo Consktency . Le cinque 
lezioni furono pubblicate a Milano presso Garzanti nel 1988. 


Ben diversa è la situazione quando il grado di incompiutezza riguarda la stes¬ 
sa struttura competitiva. In questo caso il non-finito si può presentare o sor-* 
40 forma di un testo sufficientemente unitario» ma rispetto al quale non si' 
intravede ili pochi o molti luoghi una volontà definitiva, o sotto forma di un 
testo ancora allo stato frammentario» di cui sfugge addirittura il disegno ge¬ 
nerale. Il caso piè complesso di que»sta seconda tipologia nella tradizione let¬ 
teraria italiana è costituito dalle Grazie di Eoscolo. 

a* le Ornile di Foscolo 

li,. Un opere m fieri lì carme tradizionalmente intitolato Le Grazie consìste 
in realtà dì una costellazione di testi, stilisticamente unitari, che ora sì inte¬ 
grano orasi escludono» ora si sovrappongono ora si incrociano; tra un testo e 
laltro c c quasi sempre soluzione di continuità. Il progetto dell’autore muta 
nel corso della stesura, ma non giunge mai a rapprendersi in un disegno com¬ 
piuto. II nucleo più compatto, le cosiddette Grazie fiorentine, risalente agii 
anni 1811-14, è anche quello più difficile da riordinare. Le varianti foscoliane 
non sono sempre migliorative, come avverrà per il Leopardi dei Canti: Fo¬ 
scolo recupera, anche a distanza, lezioni rifiutate in precedenza. Da qui là 
difficoltà se non E impossi bilica di mettere ordine nelle site carte per via stili¬ 
stica. Sulla pagina manoscritta foscoliana le varianti si offrono per lo piò 
nelfaspetto imbarazzante dell’adiafona, cioè non è possibile stabilire né un 
prima e un dopo né una migliore qualità deìEuna o dell’altra. 

Una documentazione testuale del genere rende molto problematiche le scelte 
editoriali. Come già accennato, entrano in conflitto due esigenze: da un laro 
vi sono le ragioni della filologia, che spingono a soluzioni rispettose dei do¬ 
cumenti» che nulla tolgano e nulla aggiungano a quanto l’autore ha scrìtto» 
anche se mutilo» incoerente, ripetitivo; dall’altro vi è l’esigenza del lettore che 
desidera leggere i testi secondo le modalità che gli sono consuete. La storia 
editoriale delle Grazie è in un senso e neJEaltro un campionario illustrativo di 
entrambe le modalità. 

2.2. L'edizione Orlandi ni II primo atto di questa storia cì porta indietro al 
1848, anno in cui Francesco Saverio Orlandoli» generoso editore di testi fo¬ 
scoliani, mette a stampa Le Grazie (Le Grazie, 1848). Àgli occhi di Oriandini 
levarie stesure acquistavano il valore di tessere di un mosaico da ricomporre. 
E siccome le tessere che mancavano a quei mosaico erano molte, il disegno 
complessivo non era neppure in abbozzo. L editore si fece un’idea sua della 
compiutezza dell’opera e la perseguì con encomiabile coerenza, non ferman¬ 
dosi neppure dinanzi ai vuoti del testo foscoliano. Fin quanto poteva, nella 
sua ricostruzione utilizzava materiali d’autore» procedendo a innesti, compi¬ 
lazioni dì stile ccntonitifico con versi provenienti da stesure e redazioni diver¬ 
se; dove Foscolo non riusciva a essagli utile» Oriandini si rimboccava le ma- 
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nidie e i versi li scriveva da sé* o amplificando uno spunto foscoliano q 
inventandoli di sana pianta» Egli sintetizzò il suo modo di operare in cinque 
punti, ciré vale ìa pena di leggere per la loro esemplarità: 

*'[..»! mi parve dì dovermi proporre cinque cose: ri leggere e rileggere nitrì gli sericei 
d'Ugo sino allora pubblicati sì in verso die in prosa, onde tentare di addentrarmi 
ndk vìscere non meno dcIFuomo che dello scrittore; a 1 ' scolpirmi torre mente nella 
memoria nitri i versi degli inni He 0radei con le variami loro» sa rea tralasciate cosa 
alcuna, affine dì poter provare il riordiuamenro del Carme, quasi conversando nella 
solitudine del pensiero con lo spirito delPAntorc; C non riconoscere alcuna autorità 
dd precedenti editori, se non consuonasse col mio intimo convincimento; p non 
mancarmi di prender copia di quei ricomposti frammenti, circa ai quali mi sembras¬ 
se di aver colto nel segno; f finalmente di non lasciarmi adescare dalle varianti, an¬ 
corché bellissime, ove, tutto ponderati;, cospirasse!o maio alla economia edFtffet- 
togenerale dd poema»» 

È inutile sottolineare quanto queste dichiarazioni stridano con quelli che 
noi oggi riteniamo essere ì compiti di un editore sdenti fico, il stato detto 
rite Orlandìni fu infedele per amore; certamente Fani ore di Orlandinì per 
Foscolo fu grande, e bisogna anche tener conto degli standard della filologia 
volgare italiana nella prima metà delEOttocento. Comunque la cosa si valuti, 
il cesto pubblicato delie (inezie fu frutto di una collaborazione a distanza di 
Orlandinì con Foscolo» In conseguenza elei lavoro dì Orlandìni Le Grazie 
foscoliane erano diventate un testo letterario compiuto, con un inizio e una 
line; infedeli sì, ma leggìbili. 

Tra il 1K81 e il 1904 - siamo già in anni di filologia scientifica - Giuseppe 
Chiarini, altro studioso di Foscolo, appronterà addirittura tre edizioni delle 
Grazie, alFimerno di raccolte complessive di poesie foscoliane. Chiarini eco 
to non ìntegra ì versi foscoliani con i propri, ma neppure rinuncia a ricom¬ 
porre i eiìskrJa membra dd poema sotto un disegno unitario, disegno che è 
ovviamente il suo, non dì Foscolo, Chiarini, infarti, ora accorpa brani di ste¬ 
sure diverse, ora utilizza solo parzialmente versi appartenenti a una stesura 
unitaria. Non riconoscendo il carattere sìncrono e indipendente di talune 
redazioni, opera le sue sedie in base alla sua idea delle Grazie, lì risultato c un 
testo che conserva ì caratteri clelFincompiutezza, ma esibisce comunque una 
linea di sviluppo. 

23. dedizione Scotti if ultimo atro di questa vicenda editoriale si svolge in 
armi più vicini a noi, Nd 198$ vide la luce il volume Poesie e farmi dì Ugo 
boccolo. Curatore dd testo delle Grazie fu Mario Scotti (Foscolo, iy8s). ha 
soluzione adottara da Scotti (sulla scorta dei suggerimenti di Barbi e dd lavo¬ 
rò tn precedenza avviato da Francesco Pagliai) non mira a dare* come era 
stato per gli editori prima di luì, un'idea imitarla dei poema, ma a porre sotto 
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gli occhi dd lettore in modo chiaro tutte le fasi di lavoro cosi come documen¬ 
tare dalle carte manoscritte. 

Quella che ne risulta non è dunque Adizione di un testo intitolato Le Ora- 
mai Udizione di una serie di testi che appartengono a un progetto incom¬ 
piuto, anzi neppure ben definito, per un’opera che avrebbe dovuto intitolarsi 
alfe Grazie. Abbandonando Falca ddFopera unitaria cambia la tipologia 
ddl edizione. Ognuno dei brani, da quelli piti lunghi e strutturati a quelli più 
frammentari, è consideralo un testo a sé, finirò e fissato dall’editore in forma 
m‘ rat retta » Di folto i testi dei progettato poema foscoliano, pur non essendo 
rappresentativi di una volontà definitiva, vengono considerati JaHedìtoir 
proprio come cali. Ce dell’arbitrarietà in tutto questo? Certamente; ma è la 
soluzione meno arbitraria fra tutte quelle che si sarebbero potute adottare. 
Un edizione del genere rientra di fatto nella tipologia delle edizioni diploma- 
òche. 1 testi sono trattati come documenti: manca una continuità strutturale, 
nessuno dei brani ha quel carattere di compiutezza che un lettore si attende 
dalla lettura dì un testo letterario. Diciamo pure, ma senza nessuna intenzio¬ 
ne riduttiva, clic per il lettore comune Le Grazie di Foscolo, nella forma in 
ali si presentano nel {edizione Scotti, sono di fatto “non leggibili’". Questo è, 
volenti o nolenti, il tributo che in questo caso bisogna pagaie alla scientificità 
deli edizione. 

Che Feditore cerchi in apparalo, per quanto è materialmente possibile, di 
distìnguere, .sceverare, saldare, collegare, dispiegando tutta la sua capacità di 
dominio della materia nel tentativo di ricostruire ipoteticamente i fili dì una 
trama che in realtà non era stata mai tessuta, e un fatto anche questo che bi¬ 
sogna mettere sul piano della scienti fidtà delledi/ionc. In filologia, ma nella 
ricostruzione storica in generale, Foperarc in maniera scientìfica consiste in¬ 
fatti non solo nel rispetto del dato ma anche nella plausibilità dell ipotesi» Le 
ricuciture, le saldature che gli editori non scientìfici realizzano brutalmente a 
testo, hanno la possibilità, in un procedimento scientifico, dì stemperarsi 
nelle pieghe delFapparato in ipotesi c proposte» E possibile in questo modo 
tenere distinto il dato dalla congettura, Foggettìviià e la frammentarietà dd 
testo così coni e tramandato dalla probabilità dd disegno ricostruttivo. In- 
somma, nelle dizione crìtica dei testi oondmiri come Le Grazie i contenuti 
delFapparato critico sono ancora più importanti di quanto non siano in alar 
tipologie editoriali. 

Come si è detto, l'edizione Scotti usci a stampa nd 198S. I >uc anni più lardi 
fu pubblicata, ancora a cura di Scotti, un edizione scolastica commentata 
delle Grazie (Le Grazie \ 1987). Certamente la difficile reperibilità e maneg¬ 
gevolezza del grosso tomo delFedìzìone del t9*C rischiava di escludere h 
scuola dai risultati testuali acquisiti con 1 editto mai or , ma noti stira stata an¬ 
che l'esigenza di rendere "leggibile” il testo, sìokendo la selva delle aviazioni 
e organizzando comunque una sequenza, a suggerire la necessita di un edititi 
rmmfrì 
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24, Un caso analogo Se il caso delle Grazie foscoliane è, tra i testi non-fini- 
ci della letteratura italiana, quello editorialmente più complicato. II Giorno 
di Giuseppe Parini, se non lo eguaglia, resta a esso poco sotto. Le carte pari- 
mane sono infatti altrettanto “mescolate" di quelle di Foscolo, però con il 
considerevole vantaggio che le prime due sezioni del poema {Mattino e Mez¬ 
zogiorno) godono di edizioni a stampa, rispettivamente nel 1763 e 1765, le 
quali fissano almeno momentaneamente una volontà d'autore. Mattino e 
Mezzogiorno sarebbero stati poi rielaboratr in vista di un poema unico in 
quattro parti che doveva contenere anche Vespro e Notte , la prima lasciata 
interrotta, la seconda frammentaria. Anche Parini, dopo la morte, ebbe il 
suo Oliandini nella persona di Francesco Reina, appassionato raccoglitore 
delle carte del poeta e depositario del primo suo culto* Il Rema fu editore nel 
i8oj di un testo del Giorno in cui le varie redazioni si saldano in un 11 impro¬ 
babile unità* 

Stesso difetto nell’edizione a cura di Guido Mazzoni {Patini, 192,5), alla quale 
piu tardi Dante Isella avrebbe posto rimedio con una serie di saggi filologici, 
poi raccolti in volume (Isella, 1987), e una nuova edizione del Giorno ( Il gior¬ 
no, 1969), Anche in questo caso, come per le Grazie , il progresso si è fondato 
anzitutto su IP intelligenza dei documenti, sulla capacità di analizzarli c classi¬ 
ficarli, su un lungo impegno esplicativo e descrittivo* 

3, Lo .Zibaldone dì Leopardi 

3.1. IL manoscritto II manoscritto dello Zibaldone si conserva presso la 
Biblioteca Nazionale di Napoli. Consiste di sei volumi oggi rilegati in per¬ 
gamena, compilati tra il 1817 e il iSjz. Al notaio esecutore testamentario di 
Antonio Ranieri, l’amico degli anni napoletani di Leopardi ed erede delle 
sue carte, quei materiali si presentavano in condizioni ben altrimenti pre¬ 
carie, Nell’inventario dei beni di Ranieri redatto alla sua morte nel 1888 
sono descritti come tre plichi di fogli sciolti: ogni foglio piegato a metà in 
modo che se ne potessero ricavare quattro pagine* I fogli del primo plico 
erano racchiusi in un fodero di cartone; quelli del secondo e del terzo era¬ 
no addirittura legati da strisce di carta. 

Ranieri, a cui il destino aveva riservato il privilegio e la condanna di vivere 
per sette anni in stretto sodalizio con Leopardi e di passare i successivi cin¬ 
quanta a coltivarne gelosamente e vanitosamente la memoria, era solito 
spargere petali di rose su quei fogli. Ma a un così grande amore in vita Ranie¬ 
ri non aveva fatto corrispondere altrettanta sollecitudine nel definire il de¬ 
stino di quelle carte dopo la sua morte. I manoscritti leopardiani, tra i quali 
appunto lo Zibaldone f figuravano nel testamento di Ranieri, come lascito 
alla Regìa Biblioteca di Napoli (ora Biblioteca Nazionale), con la clausola 
dell 5 usufrutto a favore di due sue domestiche. Vide a dire che i manoscritti- 
leopardiani sarebbero dovuti rimanere in custodia delle due donne fino alla 
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foro morte. Su sollecitazione dì Carducci, lo Stato italiano, per evitare il ri¬ 
schio di danneggiamenti o addirittura di perdite, fu costretto a rivendicarne 
con un processo la disponibilità immediata. 

Nell’insieme lo Zibaldone di pensieri , questo il titolo apposto dalFantore, 
conca 4pagine di scrittura talvolta fitta, minuta e anche un po’ confusa, 
ma piu spesso - soprattutto negli ultimi anni - particolarmente nitida e re¬ 
golare. Poteva accadere che Leopardi ritornasse sulla pagina scrìtta con ag¬ 
giunte o correzioni nello stesso giorno, qualche giorno più tardi o anche a 
distanza di anni. Così abbiamo aggiunte lineari e marginali al testo origina¬ 
rio: talvolta è lo stesso scrittore a segnare con un richiamo il luogo in cui 
raggiunta va inserita, ma può anche accadere che si tratti di una riflessione 
aggiuntiva su un argomento trattato in quella pagina e quindi non esista 
continuità con quanto in precedenza era stato scritto. 

Per il suo carattere di testo permanentemente aperto lo Zibaldone non ha 
perciò sempre un organizzazione sequenziale (con un prima e un dopo te¬ 
stuale); la pagina manoscritta può anche esprimere, per così dire, una sorta di 
tridimensionalità, con tutte le incertezze che questo comporta quando si 
tratta di allineare iJ testo nelle righe di stampa. Ce poi il fatto che Leopardi 
quel testo lo aveva scrìtto a suo uso, non perché fosse pubblicato; si pone 
quindi anche il problema della normalizzazione o meno degli usi grafici, del¬ 
lo scioglimento delle abbreviazioni tachigrafiche, di come trattare i lapsus 
abbondanti di una scrittura molto rapida. 

3*2. Il libro II testo dello Zibaldone nella forma in cui versa nelle pagine au¬ 
tografe non combacia con nessuna delle forjme letterarie che noi conosciamo. 
Certo ha una qualche somiglianza con il diario, ma non è solo un diario; ha 
una certa affinità con il libro di massime, di pensieri, ne condivide talvolta io 
stile aforistico, ma non è neppure soltanto questo, c soprattutto non cc alcun 
ordine nella successione dei sìngoli pezzi. Nello Zibaldone un’annotazione 
linguistica si alterna a un pensiero filosofico, la trascrizione di un brano greco 
o latino può essere seguita da un’annotazione bibliografica o da un’aggiunta 
di altro tipo; questo sulla stessa pagina, nello stesso giorno 0 anche a distanza 
di anni 

Sono i quotidiani itinerari di studio e meditazione leopardiani a determinare 
la sequenza degli argomenti. Pubblicare tutto ciò ha naturalmente valore do¬ 
cumentario, ma quei testi, quegli appunti hanno anche una rilevanza concet¬ 
tuale e letteraria straordinaria. Sono innumerevoli i fili che legano un pensie¬ 
ro all’altro; gli argomenti si svolgono in sequenze interrotte, intervallate da 
altri argomenti che si svolgono aneli essi per sequenze interrotta In quelle 
4.2,56 pagine ci sono fanti libri, ma tutti interrotti, frantumati. Quel libro, 
che pure contiene tanti libri, c di fatto un non-libro. 

Riorganizzare la materia a seconda degli argomenti sarebbe un assurdo ciaf 
punto di vista filologico; eppure si è fatto così neHcdìzìone einaudiana dei 
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Outmerm del carcere di Antonio Gramsci (anche questo nna sorta di zibal¬ 
dóne). pubblicati tra il 1948 e il 1951* L operare scientificamente non può 
prescindere dal rispetto della sequenzialità del documento. La sfida che il 
testo dello Zibaldone lancia al suo editore riguarda dunque la possibilità di 
ritessere, a vantaggio del lettore» i tanti fili dei libri nascosti in quei non-libro, 
senza nulla modificare né nell Assetto nc nella lettera. 

•3$. Le edizioni Chi si assume il compito di editare scientificamente un te¬ 
sto privato, aperto, provvisorio come lo 'Zibaldone è costretto a trovare un 
punto di mediazione fra due esigenze opposte: la prima, come sempre, è 
quella del rispetto dell originale: la seconda, talora contrastante con la prima, 
di rendete in forma di stampa un originale che si oppone a essere reso in fol¬ 
lila sequenziale» 

Una soluzione radicale porterebbe alla riproduzione fotografica delle pagine 
manoscritte» E infatti esiste uidedtzione in facsìmile in dieci volumi dello Ai- 
hddme, curata da Emilio Peruzzi { 'Zibaldone\ 1989-94.)- Ma la soluzione è 
tanto radicale da uscire fuori dai confini della filologia. 

In casi come questi la scientificità dell Aperare risiede nell aderenza sostan¬ 
ziale oltre che formale al testo, iieìF interpretazione più profonda possibile 
dei documento, nella capacità di assumere da esso tutti ì suggerimenti utili 
alisi sua trasposizione a stampa» Entrano in gioco il gusto, la sensibilità, 
la preparazione dciledìtore» il suo senso della misura, la conoscenza che 
ha dell*autore, la capacità di fermarsi alla soglia di quanto sarebbe arbi¬ 
trario, il modo con cui riesce a controllare il meccanismo pericoloso di 
identificazione con Fautore che facilmente scatta in ogni lavoro di critica 
testuale. 

La migliore edizione dello Zibaldone oggi esistente resta quella curata da 
Giuseppe Pacclla (Zibaldone, 1991), che media al grado piu alto la fedeltà 
al Fori gi naie con la necessità di fornire un testo di massima accessibilità per 
il lettore. Questo gii riesce perché vitalizza al massimo la funzione dell "ap¬ 
parato, luogo in citi Feditore informa lì lettore dì cancellature e riscritture, 
dì lezioni rifiutate e di giunte introdotte, ma sempre operando una selezio¬ 
ne fra informazione utile che si dà e informazione inutile che si tralascia. 
Proprio su questo discrimine» sulla capacità di selezionare i dati, di non are 
negare le notazioni criticamente significa rive in un mare di note insignir! 
canti si stabilisce la differenza tra il buon filologo clic rende un servìzio au¬ 
tentico al lettane e il cattivo filologo che maschera sotto 1 esigenza della 
completezza e delFesatistiviut Fincapacità o la pavidità di effettuare scelti 
crìtiche. 

Quanto Pacclla non può fare nella relazione fra teste* e apparato, lo fa in mar¬ 
gine: ed ecco i ricchissimi indici che» suggerendo percorsi trasversali di lettu¬ 
ra, permettono di seguire il filo dei singoli argomenti e suppliscono cosi 
alFassenza di capitoli e paragrafi; ecco soprattutto l’apparato delie note per 
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andare di etto agli itinerari intellettuali leopardiani, per illuminare ì retrosce¬ 
na della meditazione dei Fautore, per stabilire collegamenti, mostrare in for¬ 
ma distesa i libri da luì letti o consultaci. In definitiva una filologia come ser¬ 
vizio totale a favore del testo e dell’autore. 

Per approfondire 

L’argomento del lesti nun-fìniri ricorra nella filologìa d’autore, pei cui si rimanda 
alla bibliografìa raccolta in R ITA! IA. G, R A buri. Cht ta V* Lfildofjo danimw t ài 
io eoi, Roma zmhr 
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Ecdotica di generi particolari 


i. I testi folci© rici 

1 ,1* Caratteristiche della tradizione I testi dì cui abbiamo finora trattato sono 
tutti testi d’autore, per i quali si fa riferimento, anche se talvolta pioblematL 
camentc, a un originale. Ma nel caso dei resti folclorici, la cui trasmissione 
avviene oralmente, esiste un originale? Anche ì testi di diffusione popolare 
hanno ovviamente una versione primigenia, ma non è possibile né avrebbe 
senso tentatela sua ricostruzione. La circolazione orale di un testo ne accu> 
sce es ponenzialmentc la variabilità, li testo orale sì adatta sempre agli usi, alle 
tradizioni del luogo in cui circola, perde degli elementi e nc acquista altri; nel 
corso dei vari passaggi pub addirittura modificare la sua fisionomia fino al 
punto di diventare qualcosa di completamente diverso, I testi folclorici sono 
insom ma quelli a più alto indice di variabilità: nc consegue che non esìstono 
versioni genuine e altre spurie, sono tutte genuine allo stesso modo, sono 
tutte degli originali. Ad esempio di quanto detto, ecco tre versioni di uno 
stesso canto raccolte in località diverse della Toscana (Barbi, 1939 * PP* 

Vedo la casa di que’ due fratelli, 

E di quei due non so quale amare; 

Il più piccino ha gli occhi assai più belli, 

Quello più grande non posso guardare: 

À quel piccino Pho donato il core, 

A quel più grande un mazzo dogai bore; 

A quel, piccino Pho donato 1 alma 
A quel più grande un mazzolili di palma. 

(Piteglm) 

Vedo k casa di quei due fratelli, 

E di quei due non so quello che amare; 

Il più piccino mi sembra il più bello, 
ìi quel più grande una spera mi pare: 

Il più piccino mi manda i saluti, 
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£. Al-più grande li ho pa ricevuti; 
ri più piccino i saluti mi manda, 

Ed il più grande mi si raccomanda; 

Il più piccino mi vuole e ini vuole. 

Ed il più grande mi ha donato il cuore, 

(Caìamecm) 

Innamorata son di due fratelli: 

O E uno o Faltro mi convieni lasciare. 

Il più piccino mi pare il più bello, 

E quel più grande mi la innamorare. 

E il più piccino mi dona mazzetti, 

E quel più grande è iì fior de" giovinetti; 

E quei piccino mi dona viole, 

E quel più grande dice che mi vuole; 

E quel più grande mi manda mi manda, 

E quel piccino mi si raccomanda; 

E il più piccino mi manda saluti, 

E quel piu grande dice si li ho avuti. 

( Campagna lucchese) 

1 *2*. duale fi Mogia? L’edizione di testi di questo tipo non può avere alcuna 
relazione con i metodi clic abbiamo finora descritto. Ogni testo registrato da 
una fonte orale è un documento da pubblicare nel maggior numero di versio¬ 
ni che si riesce a raggiungere, senza dar luogo ad alcuna contaminazione tra 
le redazioni recuperate. Si possono naturalmente fare indagini per stabilire la 
maggiore o minore arcaicità delle singole attestazioni, la loro diffusione are¬ 
ale ecce vale anche qui la regola della linguistica storica secondo cui le aree 
periferiche sono più conservative, per cui è presumibile che nelle località 
marginali si conservino le versioni più antiche. 

Per gli studi filologici può anche essere interessante indagare i rapporti di 
interscambio che talora si stabiliscono fra testi popolari (canti filastrocche, 
fiabe ecc) e letteratura d’autore. La situazione più frequente è che un autore 
riscriva un materiale di tradizione folclorica, conservandone le caratteristi¬ 
che: le Fiabe italiane di Italo Calvino rientrano in questo genere (Calvino, 
jqùo). Può tuttavia anche accadere che una novella come quella boecacriaiw 
di Griselda {Decameron^ x, io) travalichi i confini letterari per disperdersi nei 
mille rivoli della tradizione folclorica (Morabiux 2017), oppure che sia una 
canzone popolare a fornire lo spumo a una narrazione dùiuiore che assumerà 
alla fine tutt "altra fisionomia. 

Ancora Boccaccio conclude la celeberrima novella di Lisabetra da Messina (/V- 
cammm, iv, 5} con due versi di ima canzone popolare che a sua detta sarebbe 
stata composta a commento della storia tragica da lui raccontata: «Quale fu lo 


malo cristiano, / che mi furò la grasta, et a fera ■**. La canzone effettivamente esiste» 
ma le ricerche dei folcloristi non hanno rintracciato alcuna sua attestazione il cui 
incipit coincidesse alla lettera con quello di Boccaccio, fi testo più antico ritro¬ 
valo comincia tuttavia con versi molto simili; «Questo fu lo maio cristiano/ 
Che mi furò la resta J Del basilico mio scleimmrano?*» (Coincida, 1975)» dove 
mia significa “vaso di terracotta"! Nella canzone si parla dunque del furto di un 
vaso con una pianta di basilico, non della testa dell’amante ucciso che vi sai ebbe 
stata nascosta: fu insomma quasi certamente Boccaccio a prendere spunto dalla 
canzone popolare per inventare la storia di Llsabctta, Comunque sia» è un bel 
caso di interferenza ira letteratura d"aurore e letteratura popolare, 

2. ! cantari 

2 dL Tipologia I cantari sono componimenti di contenuto narrativo in otta¬ 
va rima» che soprattutto nel xiv e nel XV secolo venivano recitati o cantati da 
camerini girovaghi. Si tratta dunque di un tipo di poesìa a vocazione perfor¬ 
mativa. La lunghezza dei cantari si aggirava di norma intorno alle .Stanze», 
tali dunque da poter essere recitati o cantari in un’unica seduta. Ve ne sono 
anche di più lunghi, ma in questo caso il racconto veniva distribuito in più 
sedute. I soggetti messi in versi potevano essere latti storici o leggendari (per 
esempio, le storie di Troia), episodi mitologici, racconti cortesi, episodi tratti 
dai Vangeli o dalla vira dei satiri. Si conoscono ì nomi di celebri canterini, 
come Fiero di Viviano, detto per antonomasia “il Canterino’) o Cristoforo di 
Firenze detto TAltissimo". Nella Firenze della seconda metà del Trecento il 
più celebre autore di cantari fu Antonio Pucci, banditore del Comune» che 
era solito mettere in ottava rima la cronaca cittadina. 

I cantari ci sono trasmessi da fonti manoscritte trecentesche c quattrocen¬ 
tesche, ma la loro grande esplosione avviene con la stampa. Gli incunaboli 
di poche catte» di fattura piuttosto rozza, che stampano cantari a uso di un 
pubblico popolare, in genere in caratteri gotici, sono numerosissimi e ancora 
oggi privi di adeguata catalogazione, 

2 ,2* La biro edizione Sebbene i cantari siano testi molto più strutturati da 
quelli Folclorici» per alcuni aspetti sono paragonabili a essi. Anche per i can¬ 
tari, come per i testi folclorici» non ha senso andare alla riscoperta dclPoiv 
ginale. Ogni passaggio di copia comporta una rìelabonizione le cui caratte¬ 
ristiche sono determinate dalla tradizione orale e si adattano alle necessità 
della specifica rappresentazione. Anche questo genere è dunque ad alto In¬ 
dice di variabilità, favorita peraltro dalla presenza di formule ricorrenti» che 
determina a sua volta fenomeni di interpolazione. Non esìste pertanto Am 
testo” da ricostruire: ogni redazione ha valore autonomo, da pubblicare in¬ 
dipendentemente. ! cantari insomma sì editano sempre in edizione unire¬ 
sti montale. La loro datazione coincide di conseguenza con quella del codice 
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clic li trasmette In caso di cantari attcstati da più testimoni, quello che I* 
filologia può fare e tentare di ricostruire k storia delle varie redazioni nel 
tempo c nello spazio, ordinarle cronologicamente c geograficamente, te¬ 
nendo presente che le varianti narrativamente più semplici sono in genere le 
più arcaiche e che anche in questo caso le aree periferiche sono di norma le 
più conservative. Queste osservazioni si devono a Domenico De Roberti^ 
che sulla modalità dì edizione dei cantari ha scritto pagine pressoché defi¬ 
nitive. (De Robertis, 1961). 

3, La poesia per musica 

3.1 Le forme più antiche Tutte le forme poetiche dei primi secoli delia no¬ 
stra letteratura (canzone, ballata, sonetto) denunciano già nel loro nome un 
rapporto con la musica. Ma con ‘poesia per mtisica 1 si fa riferimento più re¬ 
strittivamente a quelle forme poetiche dì genere che già a partire dalla se¬ 
conda metà del Duecento alimentarono una tradizione musicate variegata, 
di carattere sia profano, soprattutto nella forma del madrigale e della caccia, 
sia religioso nella forma della lauda. La poesìa per musica non è di per sé una 
forma di poesia popolare come ì cantari, ma la tipologia della sua tradizione 
la rende affine a essi dal punto di vista ecdorico. In riferimento alla produ¬ 
zione trecentesca si conservano codici musicali (che trasmettono cioè musi¬ 
che e testi) e codici che documentano solo i testi. Tra i codici musicali più 
importanti sono il Rossiano zi5 della Biblioteca Apostolica Vaticana e il Pa¬ 
latino 87 della Biblioteca Medicea Laurenziana dì Firenze, conosciuto come 
codice Squarcialupi dal nome di uno dei suoi possessori, il musicista Anto¬ 
nio Squarciaiupi (xv secolo). Ma sono numerosi anche i manoscritti costi¬ 
tuiti da sìllogi di soli testi poetici, anonimi e d’autore, li reimpiego di versi 
altrui e Finterpolazione sono pratiche frequenti di questa poesia, la cui ma¬ 
trice è soprattutto fiorentina. Tra ì più importanti rimatori trecenteschi spe¬ 
cializzati in questo genere furono Niccolò Soldanieri, Franco Sacchetti e 
Cino Rinuccini; ma alcuni “intonatori” (coloro che componevano le musi¬ 
che), come Francesco Land ini, sono ritenuti essere anche autori di testi da 
loro musicati. 

Quando le poesie sono assodate nei codici alle partiture o sono assemblate in 
sillogi poetiche dedicate a questo genere, va da sé che, come per i cantari, ogni 
attestazione è da considerarsi dotata di valore autonomo e va pubblicata nel¬ 
la forma in cui singolarmente si presenta, anche nel caso di trascrizione di 
quelle stesse poesie con varianti in altri manoscritti. 

|a, l laudari Prendono questo nome i repertori manoscritti dì laude (la 
lauda è una poesia per musica di argomento religioso sul metro della ballata) 
a uso delle varie confraternite di “laudesi* associazioni di laici che sì riuniva¬ 
no, in genere pressi) una chiesa, per il canto in comune. La pratica ha origine 
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in Umbria nel xill secolo, avrà sviluppo nel XXv soprattutto in Toscana e 
continua, seppure in maniera meno significativa, fino al xvi secolo. Sono 
due i principali laudari che contengono anche le partiture musicali di questa 
produzione: lì Laudario dì Cortona (ms. 93 della Biblioteca Comunale di 
Cortona) e il Banco Rari 18 della Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze. I 
lauri ari che registrano invece soltanto i testi dei canti sono ben più numerosi. 
Un importante manoscritto di questo tipo è il Laudario Urbinate (Roma, 
Biblioteca Nazionale Centrale, ms. Vict. Em. 849), risalente alla metà del 
Trecento, contenente anche alcuni componimenti di lacopone da Todi (Bet¬ 
ta tini, 1909)» 

L*edizione dì un laudario si fi considerando i testi che vi sono raccolti alla 
stregua di un’opera organica riflettente la spiritualità, gli interessi, la pratica 
della confraternita che f aveva in uso» Dunque ogni laudario si pubblica a se, 
anche se alcune laude godono di altre attestazioni. Diversa è la considerazio¬ 
ni se Fintercssc è rivolto alla produzione laudistica di uno specifico autore: 
in questo caso è legìttimo far riferimento a più testimoni e procedere con ì 
normali criteri editoriali. 

33» Il madrigale cinquecentesco Nel corso del Cinquecento il rapporto tra 
poesia e musica cambia. Il termine madrigale non identifica più un componi¬ 
mento poetico che ubbidisce a imo specifico schema metrico, com’era il ma¬ 
drigale trecentesco, ma un genere polifonico vocale, talora anche con accom¬ 
pagnamento strumentale, che metteva in musica testi poetici di autori 
volgari considerati ormai classici come Petrarca, Poliziano, Sannazaro ccc„, 
oppure contemporanei come Della Casa, Tasso, Guarini, e più tardi Ch libre¬ 
rà e Marino. 

Questo nuovo genere lirico-musicale era dunque compatibile con qualsiasi 
schema metrico, dal madrigale antico al sonetto e alla canzone. La banca dati 
delle edizioni italiane del xvi secolo, EDIT 16 [-* p. 58], ne censisce più dì 
1,300, a testimonianza di una strepitosa fortuna di questa forma d’arte, T testi 
delle poesie d’autore stampate insieme alle musiche non hanno in genere al¬ 
cun valore filologico, essendo copia delle stampe del tempo» 

34. Il melodramma Con la lenta trasformazione del madrigale polifonico 
in monodia con accompagnamento vocale, quindi con il successivo “recitar 
cantando” il genere madrigalesco evolse lentamente verso le forme del teatro 
musicale» Quando nasce il dramma per musica, il poeta compone un libret¬ 
to, testo teatrale in versi, che il musicista riveste della partitura musicale. Nel 
Settecento il dramma musicale trova il suo poeta più rappresentativo in Pie¬ 
tro Metastasio. Grazie anche al successo dei suoi drammi, F italiano diventò 
un’idioma sovranazionalc, la lingua della musica per eccellenza. I libretti di 
Metastasio nascevano indipendentemente dalla musica, c inlatri uno stesso 
testo poteva essere messo in musica da più musicisti: per esempio, la Didon e 


Oigni Laudario 
I un testo a sé 


Da genere metrico 
a.genere musicale 


Fortuna, 
delle edizióni 
di madrigali 


Metastasio 




<?/ 

! librettisti di Verdi 


Per la pagina 
0 per li: scarta? 


leggera il teatro 


<0 


<& 


Filologia dèlta letteratura italiana: 

ahhandonaia fu musicata da Albinoni, Brunetti, Sarto, Anfossi, Paisiello e 
Mercadame. Anche nell opera buffa accadeva che allo stesso libretto fossero 
associate più partiture: quello della Serva padrona dì Gennaro Antonio Fe¬ 
derico fu musicato sia da Pergolcsi sia da Paisiello. II rapporto che invece legò 
Lorenzo Da Pome a Mozart fu esclusivo e da esso nacquero ere capolavori 
anche lihreuistiei : ìrm/zzt dì Figura, Don Giovanni , Così firn tutti . 

Nel melodramma ottocentesco il rapporto fra parole c musica cambia. Il lì- 
bretro nasce in genere, come già era avvenuto per Da Ponte e Mozart, da um 
collaborazione stretta tra librettista e musicista. Nel periodo centrale della 
stia attività Verdi ebbe in Francesco Maria Piave il librettista di maggior fidu¬ 
cia: a Itti si devono i testi di Madri fa Rigpìetto e Traviata^ più tardi, per Otel¬ 
lo c Falstaff, il maestro si sarebbe avvalso di un poeta vero come Arrigo Boito. 
Rispetto a quanto è di nostro interesse ce da dire che nella rappresentazione 
scenica dei melodrammi capita di frequente, oggi come in passato, che venga¬ 
no soppressi recitativi, arie o anche intere scene, con conseguenti modifiche 
nell'assetto dei libretti messi a stampa per 1 occasione. II risultalo e che anche 
a questa tradizione testuale è connaturata fisiologicamente una certa variabi¬ 
lità. Oggi nella filologia musicale la fonte più autorevole della partitura viene 
considerata tale anche per il testo che l‘accompagna (Trovato, 1990), 

4» fi tasto teatrale 

4 «1< Il testo, lo spettacolo La caratteristica principale che distìngue i testi te¬ 
atrali dalle altre tipologie (con la sola parziale eccezione della poesia per mu¬ 
sica) e il fatto che il loro punto d arrivo naturale non è la pagina ma la scena: 
destinatario è dunque lo spettatore, non il lettore. Ci sono studiosi di teatro 
che estremizzano questo aspetto, sostenendo ehe il testo drammatico non 
avrebbe autonomia letteraria, esistendo unicamente nel momento in cui vie¬ 
ne rappresentato. Per costoro parlare di rispetto della volontà dell 'autore non 
flit di conseguenza senso, acquisendo il testo nell'economia dello spettacolo 
(dove interferisce con regia, scenografia, musiche, luci ecc.) ogni volta una 
forma diversa. 

Riconoscere ehe gli autori di teatro scrivano per essere rappresentati e addi' 
ottura ovvio, così come affermare che il testo teatrale realizzi in pieno le sue 
potenzialità soltanto sulla scena. Nella prefazione a ISA motte médeàn, pub¬ 
blicato a Parigi nel 1666, Molière scriveva: Mi imitile avvertirvi che molte 
cose dipendono dalla recitazione: si sa bene che le commedie sono latte per 
essere recitate; io consiglio di leggere questa solo a chi ha occhi per scoprire 
nella lettura tutto il gioco del teatro » (Molière, 1962, p. 7H1), Leggere il tea¬ 
tro era dunque per Molière una modalità ehe surrogava lo spettacolo, ma solo 
se si aveva k sensibilità necessaria a ricrearlo nelPimmaginazione. Goldoni, 
dàiltro canto, in un foglietto volante stampato per la rappresentazione del 
Nerone (1748) dichiarerà: «Io non soglio scrivere per le stampe, ma solo per 
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il Teatro, Non cerco per questa strada Fimmortalità del mio nome, e bastami 
veder pieno il teatro per contentarmi delle Opere mìe» (Goldoni, 1956, 
p, 425). Il successo delio spettacolo importava dunque a Goldoni più della 
fortuna del libro, ma, per lui come per tutti i drammaturghi prima e dopo dì 
lui, sarebbe staio iì libro a garantite fama e sopravvivenza al testo. 

4*2* li teste 'lacerate'* La Cassarla di Ariosto fu messa in scena a Ferrara du¬ 
rante il carnevale del 1508» l'anno successivo fu stampata a Firenze. Quando 
Fautore la riscrisse in versi nel %$z% nel prologo (w. 8-14) sì lamentò degli 
stampatori clic ne avevano fatto scempio: Liceràronh / e dì Id fcr dò 

che lor diede Fanimo. / li poi per le botteghe e per lì ptiblici / mercati a chi ne 
volse la venderono /per poco prezzo; e in Dìodo ìa trattarono / che più non 
parca quella clic a principio / esser solca u» (Ariosto, xoop, p* n»6). Anche 
Battista Chiarini in una lettera al marchese d’F.ste del i*»8é lamenta che la sua 
tragicommedia, Il f/ast or fido, «se ne va lacera per le copie di molti, con poca 
reputazione c dì me che Filo composta e di Sua Altezza [Callo Fman lui e 1 di 
Savoia] a cui fu dedicata'* (Chiarini, 19VI, p. 114). Già prima di Chiarini, 
Giambattista Ch'Ili, nella dedicatoria a don Francesco di Toledo dell edizione 
dd 155^ della commedia Fa sfori a, si era detto costretto a pubblicarla, «per 
non lasciarla andar cosi rotta e malconcia, co in ho intendo ch'ella è, per essere 
stata rimessa insieme dalle parti di quegli che la redtorno'* (Gellt, 1976, 
p. 49), Celli si lagnava degli attori che avevano venduto il testo agli stampato¬ 
ri dopo aver ricostruito il copione mettendo insieme ciascuno la sua parte, 
con risultati immaginabili quanto a rispetto dclForiginale. 

Ài rischi di snaturamento del testo era solo Fautore che poteva rimediare con 
un edizione da lui controllata. Che Fautore si faccia carico del passaggio del 
testo alla stampa è esigenza avvertita anche da un uomo di scena prima che di 
penna come (Farlo Gozzi, ehe cosi scriveva nella prefazione al Cavaliere ami- 
cm «Ho detto di dare alle stampe le mie rappresentazioni coinè furono reci¬ 
tate: non altero la mia proposizione. li Cavaliere amico ha molte irregolarità, 
ina se Fho scrino, e se hi recitato, deve anche compiere il suo viaggio nelle 
stampe v, (Gozzi, 1772, p. 237). Tinto meglio se quel viaggio era Fautore me¬ 
desimo a guidarlo. 

43, Dalla carta alla scena alla caria Nel capìtolo 6 pp. 10900! si è fatto 
riferimento alFin-iblio delle opere di Shakespeare (i6rs), realizzato portan¬ 
do in tipografia gli in-quarto corretti a penna sulla base di manoscritti dòti- 
10re. Shakespeare era morto nd 1616. Ma le variami introdotte venivano tut¬ 
te da kn o vi avevano concorso gli attori della sua compagnia? in un 'case* 
come questo non ha interesse porsi la domanda: le varianti sono itine da ri¬ 
condurre a Shakespeare, perché comunque vengono dal suo teatro, lì testo 
teatrale nasce nello scrittoio ma si perfeziona sulla scena, dopodiché può inf¬ 
ilare ancora sulla carta. 
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Venendo alloggi, sono ancora queste le dinamiche del testo descritte da chi 
* vive nel teatro. INcW Introduzione di Franca Rame all’edizione del Teatro di 

Dario Fo (2.000, p. VIn) si può leggere: 

reo Irò di Dario Fo «Le commedie che qui abbiamo raccolto (oltre mille pagine: che faticata!) sono, 

secondo noi, le piu rappresentative di diversi momenti — teatrali, storici, politici - 
de! nostro lavoro dagli anni Cinquanta a oggi. Lavoro che inevitabilmente è cambia¬ 
to e cambia, si trasforma a seconda del tempo, degli spettatori, delFambiente cultu¬ 
rale e sociale in cui avviene la messa in scena. I lettori troveranno cosi per esempio 
1*3 Mistero Buffo , anche alcuni prologhi che sono stati scrìtti in occasione dei succes¬ 
sivi allestimenti (oltre cinquemila). Ma con ciò, naturalmente, non voglio giurare 
che questa sia Dedizione “definitiva* del nostro teatro. Perche domani andremo nuo¬ 
vamente in .scena, con Coppia aperta o con Francesco, e, sicuramente, qualche cosa 
cambierà». 

Su 1 Finstabilità fisiologica del testo teatrale possiamo aggiungere la testimo¬ 
nianza di un grande attore come Peppino De Filippo (1976, pp. 2,78-9), rife¬ 
rita all epoca in cui faceva compagnia coi fratelli Titina ed Eduardo: 

«V erano le modifiche che nascevano alla prova dei fatti, cioè, alla lettura in palco- 
.scenico o al primo giorno di “prove" con k partecipazione degli attori. E fino alf ul¬ 
timo giorno in cui la sì “provava” \ìa commedia], poteva capitare che vi era ancora 
qualcosa da aggiungere o da omettere. Infine, neanche alla prima rappresentazione 
quel testo restava quello dell'ultima prova: alla luce della ribalta, durante la recita, 
alla prova della magica atmosfera che proveniva dal calore del pubblico, qualche bat¬ 
tuta e perfino qualche scena intera potevano denunciare la necessità di dover essere 
rimaneggiate». 

I rimaneggiamenti del testo teatrale realizzati sulla scena non esistono più nel 
momento in cui le luci della sala si riaccendono. Restano soltanto quelli che 
vengono successivamente fermati sulla carta. Il circolo dalla carta alla scena, 
dalla scena alla carta può continuare fino a quando Fautore contìnua a stam¬ 
pare i suoi testi Le varianti dei testi teatrali sono classificabili filologicamente 
come varianti d’autore, dunque nei casi illustrati la filologia del testo teatrale è 
sempre filologia d’autore. Quando le testimonianze su cui fondare Adizione 
non sono d’autore la metodologia ecdotica è la stessa di quella degli altri testi. 

5. Le. Lettere 

Testi prlwat r 5.1. 1 carteggi La lettera, in quanto scritto privato, è uno dei mezzi più di- 

diventano puf biici ietti per entrare nella sfera intima di una persona. Si capisce dunque Finteres¬ 

te che si ha a raccogliere c a pubblicare la corrispondenza di uno scrittore, o 
anche di un uomo polìtico, di uno scienziato, di chiunque insomma abbia nel 
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corso della vita acquisito meriti straordinari in qualche campo. La pubblica¬ 
zione di lettere private costituisce sempre, anche dopo la morte dì chi le ha 
scritte, una violazione della sua privacy. Ma F interesse di questi testi» il con¬ 
tributo di conoscenza o F insegnameli co che ne possono derivare sono tali da 
giustificare la prevaricazione che comunque si consuma. 

Raccogliere le lettere di un autore comporta un faticoso lavoro di ricerca, il Modalità dì edizione 
cui risultato, ai fini della completezza, è sempre provvisorio. In ogni momen¬ 
to possono affiorarne altre, prima non conosciute. È anche abitudine pubbli¬ 
care insieme alle lettere dclTautorc quelle dei corrispondenti, in modo da ri¬ 
costruire il più possìbile integralmente lo scambio epistolare. La 
pubblicazione dclFepistolario dì Giacomo Leopardi curata da Francesco 
Morondni (Leopardi, 1934-41), per Fapprofondita ricerca storica ed erudita 
che ha accompagnato il lavoro editoriale, costituisce ancora oggi un modello 
di edizione di un corpus epistolare. 

Nella pubblicazione di lettere il rispetto dell’originale deve essere assoluto, 
anche nella grafìa. Per gli autori antichi la modalità da seguire è quella deli e- 
dizione diplomatico -interpretativa, 

Lepistolografia Con questo termine sì definisce un vero e proprio gene¬ 
re letterario clic consiste nel mettere insieme da parte di un autore un corpus 
di lettre (in genere di contenuto morale, politico, letterario o anche privato), 
realmente inviate oppure no, e fame un libro (Marti, 196)). Le origini di que¬ 
sta tipologia testuale sono classiche: Fautore più rappresentativo è Cicerone 
(lettere Ad Atticum, Ad fkmìliares , Ad Marcum Briitum). NelFantichkà esi¬ 
steva anche il genere dell’epistola in versi, praticato per esempio da Orazio e 
Ovidio, Nel Medioevo il genere cpistolografìco, seppure già ili uso, fu ricon¬ 
dotto ai modelli latini da Petrarca sia nella forma in prosa (Farnilntres, Seniles , 

Sirie nomine ) sia in quella in versi {Epystole). Divenne successivamente uri. 
genere specificamente umanistico, dunque in lingua latina, con Coluccio Sa¬ 
lutati, Leonardo Bruni, Poggio Bracciolini e tanti altri. 

Conobbe infine la sua esplosione in volgare nel corso del Cinquecento sulla 
scorta dei sei volumi di lettere messi a stampa da Pietro Aretino a partire dal 
1538 (Filiamo uscito postumo nel 1557). Fino al terzo decennio del Seicento 
furono messe a stampa circa 500 edizioni di libri di lettere in lingua volgare 
(Quondam, 1981), poi il genere si esaurì. Le fonti dei libri rinascimentali di 
lertere sono generalmente delle stampe. 

Perapprofondire 

SulFedr/ìone dei resti popolari si può leggere G. sànga. La filologia dei testi flotk- 
lorìa ; in I moderni ausili all ecdotica. Atti del cmmgrio intemazionale di studi (Fi¬ 
stiano-Fietri sul Mare-Napoli, 7?-?/ ottobre ttjoo), a cura di V. Diaccila e S. Martelli, 

Edizioni Scientifiche, Napoli 1994, pp. •» 57- 8z. Sulla poesia per musica ci sono spumi 
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interessanti in L 7 tri,j ani, Poesie e ani per musica: ['evoluzioni dtt mitri italiani, 
il Mulino, Bologna 1009, Sulla Biologia dei testi teatrali si consiglia m prospettiva 
generalo: R. chartier. In sema e m pagina. Editoria e teatro hi Europa tra xif e 
Alili setolo. Edizioni Svlvcstre Btmnaid, Milano 1999; L. toccò, "Va le carie e fra k 
scene* Teatro informa dì libro nel Cinquecento Ualhwa t Bulzoni, Roma 1008, Con 
riferimento specifico a questioni ecdotiche è importante a. scànnapieco, Sullo 
filologìa dei testi teatrali, in “Ecdotica* 11, pj>. iCl-q, 
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: i, Alla ricerca deirautoré 

1-1. Anonimi, incerti e falsi Uno dei compiti a cui la filologia può essere chia- Quando fautore 
mata e quello di riconoscere la paternità di un testo. Nella nostra letteratura, è Incerto 
come in tutte le letterature moderne, ì testi che presentano problemi di amò 
bir/Jone sono in numero trascurabile rispetto, per esempio, agli anonimi del¬ 
la tradizione pittorica, dove il concetto di autore è stato a lungo più debole 
che non in letteratura. Un problema di paternoà incerta sì può porre secon¬ 
do varie modalità: a) il cesto è adespoto oppure apocrifo in tutta la tradizio¬ 
ne; b) è assegnato a un nome di cui niente altro si conosce e che potrebbe 
coprire quello di un autore noto, cioè essere un eteronimo; t) lo stesso testo r 
attribuito nella tradizione ad autori diversi oppure in alcune testimonianze è 
adespoto; d) lattribuzione fonda su una documentazione .sospetta; e) iì testo 
è solo parzialmente riconoscibile all'autore a cui è assegnato, avendo subito 
manipolazioni da parte di terzi. Comunque non solo da caso a caso, ma an¬ 
che da epoca a epoca, da genere a genere, da autore a autore si danno peculia¬ 
rità che sconsigliano qualsiasi generalizzazione. 

Uh crìtico d’arte ottocentesco, Giovanni Morelli (1816-1891), che scriveva Una modalità 
schermandosi dietro lo pseudonimo di Ivan Lermonieflf, mise a punto una dUttribtrzìomsnio 
metodologia per attribuire opere pi reo rie he anonime o di incerta paternità pitiotico 
che consisteva ne! l'osserva re non Fìmposnmone del dipinto o altre caratteri¬ 
stiche generali, ma particolari altrimenti trascurabili come la forma delle 
orecchie, il disegno del naso, delle inani, dei capelli, quello dei rami e delle 
foglie, la tonalità del colore ccc. Erano tratti che, proprio in quanto apparte¬ 
nevano alla mutine del pittore, potevano essere rivelatori della sua identità. 

Morelli riuscì in questo modo ad assegnare o riassegnare numerose opere nei 
più importanti musei europei, li possibile fare qualcosa del genere in ambito 
letterario? 

Ogni autore ha una lingua e uno stile proprio, che va colto nell 'uso del lessi- ìrtiMerihiinè 
®o» in modalità sintattiche particolari, in riferimenti intertestuali ricorrenti in ambilo k-fu-iorio? 
ecc. La presenza di elementi comuni in luì testo dì incerta paternità e nelle 
opere canonici io di un autore potrebbe essere considerata alla stregua dei par- 
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ti colali, che Morelli utilizzava nelle sue attribuzione ] uttavia, come sempre 
avviene in filologia, una cosa è il dire e una cosa il fare: se c vero che il testo in 
sé è la fonte più autorevole per decìdere problemi dì autenticità, e delicatissi¬ 
mo stabilire se un certo elemento linguistico o di stile possa essere davvero 
riconosciuto come mia sorta di firma interna, soprattutto quando a essere 
coinvolti sono autori che hanno esercitato sulla tradizione una funzione trio- 
dellizzante. 


t espressione «.lago 
del ter» in una 
ballata spuria 
di Dante 


Domenico De Roberris nella sua ricognizione sulle rime di Dame (2.002., voi, Ut, 
pp. $75-83) ha contato 2.2.4 poesie non canoniche attribuite a lui da almeno un codice. 
Di queste la grande maggioranza è srata scartata come spuria dagli editori, ma molte, 
forse ancora troppe, suno schedate fra le dubbie. È emblematico il caso della ballata 
Jhwu{\ io non so di che mi preghi amore , da Barbi e De Robertis classificata come 
dubbia dantesca. Nella versione del ms. Escoriai lat. e.Jii.n della Biblioteca deil’E- 
scorial di Madrid, dove è assegnata a Dante, i w. 4-9 si leggono cosi: «Nel mezzo de 
la mìa mente risplende / un lume da" begli occhi ond io son vago, / che 1 anima 
contenta. / Ver è eh ad ora ad ora quindi scende / una saetta che m asciuga un lago / 
del cor pria che sia spenta » [Nel mezzo della mia mente risplende una luce che appaga 
i 'anima, proveniente dagli occhi di colei di mi sono desideroso . Ma c anche vero che di 
tanto in tanto scende da quella luce m fulmine dm , prima che sia spento , mi prosciuga 
un lago della cavita del cuore]. Nei Memoriali bolognesi [-> p„ 169] alla data del 1310 
la stessa ballata è registrata anonimamente; qui i w. 8-9 sono cosi riportati: «una sa¬ 
gita ch’asuga un laco / prima che sia ispenta». La variante dei Memoriali e molto piu 
logica di quella ddPEscorialeiise: "un fulmine di tale forza che prosciugherebbe un 
lago prima di spegnersi” Come si spiega la variante delfEscorialense? Siccome lago 
del cor è un espressione dantesca memorabile («Àllor fu la paura un poco queta, che 
nel lago del cor mera durata / la notte ch'i passai con tanta pietà»; Inf 1 13-15), un 
copista per impreziosire la poesia modificò i vv. 8-9 inserendo una tessera, forse inap- 
proprìata al contesto, ma utile a certificare l'attribuzione della poesia a Dante. Esibire 
in un manoscritto un testo che sì offre come una rarità d'autore conferisce a esso 
pregio e dà soddisfazione al suo possessore. Bisogna fare i eon^i anche con vanità di 
questo tipo, che non sono affìtto rare. La nostra ballata andrebbe di conseguenza 
declassata da dubbia a spuria. 


! grandi fitteli Ne consegue che, soprattutto per testi dei primi secoli, quando le fonti sono 

attirano testi vaganti contraddittorie sulla loro attribuzione, e a disputarsi la paternità sono un au¬ 
tore maggiore e un minore o semisconosciuto o addirittura il testo è anoni¬ 
mo, è bene essere tendenzialmente diffidenti verso .["attribuzione all autore 
maggiore, esercitando questi un’ovvia forza attrattiva su testi di genere che lo 
prendono a modello. Come nella letteratura latina esiste uno pscudo-Vìrgf 
ho e imo pseudo-Ovidio, così in quella italiana si registrano dei falsi Dante, 
dei falsi Petrarca e dei falsi Boccaccio, fino ad arrivare ai falsi Leopardi e ad¬ 
dirittura a un falso Montale (Cornicilo, 1014). 


0.4 La filologia attributiva 


Per non dire che la. messa in circolazione di un testo con attribuzione non 
veritiera pud anche essere conseguente a un’operazione intenzionale: soprat¬ 
tutto tra Cinque e Seicento le riscrìttine, i plagi, i falsi erano pratica letteraria 
contente. 


; 1& Prove asterne e i nterne in genere una questione attributiva viene affron¬ 
tata con il riscontro di prove interne, cioè valutazioni di lingua e di stile (co¬ 
me nel paragrafo precedente) e/o di prove esterne, cioè attestazioni esterne al 
testo (testimonianze documentarie, notizie indirette, riscontri con altri testi 
ecc.). Capita tuttavia che le ime c le altre non si presentino quasi mai con il 
carattere delfiniivocìtà o dell’irrefutabili tà. D’altronde se le prove documen¬ 
tarie o stilistiche fossero incontrovertibili, la questione attributiva sarebbe 
risolta e la filologia non avrebbe motivo di applicarsi a essa. Nei casi più fre¬ 
quenti invece così non è e le discussioni si protraggono a lungo con i dispu¬ 
tanti per lo più attestati saldamente sulle loro posizioni, per nessuna ragione 
disposti a fare concessioni alla tesi avversa. Per questo motivo capita raramen¬ 
te che le questioni attributive passino in giudicato. Come valutare dunque la 
bontà di una tesi o dell’altra? Si potrebbe anzitutto dire che in casi del genere 
le prove interne contino sempre più dì quelle esterne e che, quando le prove 
esterne contraddicono quelle interne, esse vanno sottoposte ad accurata verì¬ 
fica. Le dichiarazioni, le testimonianze, le attestazioni possono, in buona o 
cattiva fede, non rispondere al vero; ben più difficile è falsificare lo stile. 

Le modalità in cui può presentarsi una questione attributiva possono essere 
le più varie. Intanto ci sono anonimi che tuttora resistono a qualsiasi tentati¬ 
vo di identificazione. Sono testi anche di una certa importanza come il due¬ 
centesco Novellino o la Cronaca trecentesca di Anonimo Romano; ma anche 
due testi novellistici quattrocenteschi come Motti efacezie del piovano Arlot¬ 
to c la bella Novella del Grasso legnaiuolo sono ancora in cerca d’autore, per 
non dire delia straordinaria commedia cinquecentesca intitolata La Venie - 
xiana. À una paternità parziale, condivisa con un anonimo, è da ricondurre 
la novella di Belfagor riconosciuta fino a poco tempo fa interamente a Ma¬ 
chiavelli (Stoppeili, 2.007). Per quamo riguarda Dante, oltre alle rime e alla 
questione del Fiore , di cui si parlerà distesamente fra poco, vale la pena ricor¬ 
dare le dìspute tuttora in corso su \YEpistola xin , riportata appunto a nome 
di Dante nei manoscritti, ma la cui integrale paternità è oggetto di discussio¬ 
ne, Un caso abbondantemente dibattuto è stato anche quello della Menda da 
Barberino attribuita a Lorenzo de’ Medici, mentre sembra essere stata risolta 
positivamente con fattribuzìone a Franco Sacchetti (1332,-1400) la questione 
del Pataffio (Sacchetti, 2.005), un testo dei primi secoli di grande invenzione 
linguistica. 

Assimilabili alle questioni attributive sono anche le identificazioni di autori 
conosciuti solo attraverso il nome o uno pseudonimo, ina di cui è ignota ri¬ 
ti entità, Intorno alla figura dì Francesco Colonna, misterioso autore deì- 
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1 'Jiypunitioìntichìa Poliphìli (opera nota anche coinè Polijild), i ostiamo anti¬ 
quario stampato da Aldo Ivlanuzio nel 1490 fo ^ hbro che c il primo grande 
capolavoro dell* arte tipografica italiana, si sono accese dispute interminabili, 
anche se sembra sufficientemente certa la sua identificazione con un frate del 
convento veneziani) dei SS. Giovanni e Paolo. 

La stilometria NdlSimbito degli studi di informatica umanistica, detti 
con espressione inglese Digital Humana ics, ha grande varietà dì applicazioni 
Li stilometria, un settore all incrocio tra linguistica computazionale e scienze 
statistiche. La stilometria computa, soprattutto a fini attribuzionistici, la di¬ 
stribuzione del lessico, Tampiezza del suo spettro, la lunghezza delle parole e 
dei periodi, ì i posizione delie panile nella frase ecc., comparali do poi i risul¬ 
tati ottenuti con i sadori corrispondenti delle opere dell autore indizialo della 
paternità del testo. Si tratta di una prospettiva debolmente storicistica, per 
cui i filologi di impostazione tradizionale hanno difficolta a riconoscere nel¬ 
le analisi stilometriche uno strumento in grado di risolvere complessi proble¬ 
mi attributivi. Tutt a! più sono disposti a riconoscere a esse un ruolo di sup¬ 
porto, soprattutto in assenza di informazioni extratcsruali. 

Un'altra metodologia analoga alla precedente, anch’essa utilizzabile a scopi 
attribuzionistid, sì fonda sul presupposto che esista nel testo una rete di rela¬ 
zioni foniche distintiva di ciascun autore, rete che software specializzati sono 
in grado dì mettere in evidenza. La teoria dell’esistenza in un testo di assetti 
fonici dominanti ha una tradizione illustre di studi: muove addirittura dalle 
ricerche anatrami natiche di de Saussure e ha trovato attenzione in linguisti c 
critici del calibro di Jakobson, Surobinski, Kristeva e altri. Ha anche dato 
luogo a indagini critiche sofisticare su nostri autori, come gli studi dì Stefano 
Agosti su Ixopardi e altri poeti (Agosti, 1*71) « di Giorgio ( beili su Petrarca 
(Ordii, 1990). A finì attributivi, però, questa metodologia non ha prodotto 
finora risultati significativi, 

i* La questione del Flore ^ / 

24, li manoscritto 0 caso di filologia attributiva più importante della tt adi¬ 
zione letteraria italiana concerne la paternità del Fiore . Si tratta di un poemet - 
io costituito da una collana eli 241 sonetti. L’opera è documentata esclusiva- 
mente da) mi ficole de Médecine H 4 n» della Biblioteca Interuniversitaria di 
Montpellier, riconosciuto del XJV secolo e redatto quasi certamente in Fran¬ 
cia da mano fiorentina. Originariamente iì manoscritto del Fiore taceva corpo 
con un fascicolo contenente un altro poemetto delio stesso autore, di 4X0 
versi sei tenari, nel 1888 imbolato da Salomone Morpurgo Detto (Dimore . Il 
fascicolo del Detto è poi confluito, insieme ad altri frammenti di antichi ma¬ 
noscritti, nellVVshburnhamiano 1234 delia Biblioteca Medicea Laurenziana 
di Firenze. Anche il titolo Fiore non è originale ma fu assegnato al poemetto 
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dal primo editore Ferdinand Castets ne! t88i. II contenuto del Fiore consiste 
di una drastica riduzione del Roman de la Rose ; poema in antico francese do¬ 
vuto nella prima parte a Guillaume de Lorris (1200 carni 2^8), nella seconda a 
Jean de Meurig (1140 ca,-no5 ca.). 

Lattribuzione a Dante À proporre la paternità dantesca fu già Castets, 
basandosi fonda menta fruente su due argomenti esterni: a) nei sonetti 81 e 
20 ì risulta che il nome delTautore e “Durante 1 " che è (orma estesa di Ikuneà 
in un atto del rogato a favore di Iacopo Alighieri, il nome del poeta cosi 
è ricordami «.«Durante, olini vocams Dame, quondam Àlaghcriìv; b) nel 
commento alla Commedia del cosiddetto Falso-Boevaceiu (Chiose soma 
Dante, à cura di G. Yemen, Firenze 1846} si attribuiscono a Dame dei versi 
che coincidono con la prima quartina dei suo. 97 del Fiore. Tuttavia Castets, 
dopo aver avanzato h proposta di una possibile paternità dantesca, ritornò 
sui suoi passi e Fece ammenda, Intanto i filologi italiani sì divisero sulla que¬ 
stione. La querelle attributiva stimolò V approfondimento crìtico de! resto e 
Tesarne stilistico portò progressivamente alla luce significativi riscontri tra ì 
versi del Fiore e quelli danteschi delle Rime e della Commedia. 

] o stato degli studi era questo quando a sostegno della paternità dantesca sì 
applicò Gianfranco Contini. L’indagine dì Contini ha fatto perno quasi 
esclusivamente su prove interne, in particolare sulla presenza di stilemi lessi¬ 
cali comuni ai Fiore e alle opere di Dante, c soprattutto sull’intreccio coinci¬ 
dente di elementi semantici con dati fonici e ritmici. Conclude Contini (fin, 
voi il, p. 900): ❖'Non sì tratta di una semplice somma d'ìndbh ma di un 
organismo mnemonico che è insieme verbale, concettuale (o sinonimico), 
ionico e ritmico, del lutto assimilabile alfa memoria che di Dame ha un altro 
grande, Petrarca: una memoria non ccnronaria o grez/.amente imitativa, ma 
profonda sotto la stessa soglia della coscienza Sulle ragioni esterne avrebbe 
insìstito più tardi Guglielmo Corni (2008, pp. 41-68) anche lui a sostegno 
della paternità dantesca. 

2,|, Ragioni contrarie La presenza nel Dorè di stilemi lessicali rintracciabili 
anche nella poesìa dì Dame è un dato oggettivo, ma sarebbe argomento a tir 
vote della paternità dantesca solo nel caso che il poemeno precedesse la Cane 
media, o meglio Vinferme con cui condivìde la quasi totalità delle ricorrenze. 
Il manoscritto risale però almeno agli anni Trenta-K>uarama del Trecento. 
Ma non sono solo ragioni paleografiche (la grafia è una cancelleresca affine a 
quella dei Dante del Cento \ —> p. 49]) 0 far sii tiare in avanti la datazione èé 
Fiore: nel poemetto è presente a piene mani tutta la tradizione della poesia 
italiana volgale: dai Siciliani ai siculo toscani e gli stilnovisti fino a (ino da 
Pistosa, Folgore da San Gì migliano e Antonio Pucci» Dante dunque è solo 
una delle presenze in un mare dì altre. R con Antonio Pucci siamo in anni 
sicuramente posteriori a quelli della composizione della Commedia. Ma so¬ 
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pratmtto i sonetti del Fiore sono compilati con la tecnica propria dei ecotoni 
modalità compositiva che sarebbe assurdo riconoscere a Dante. L autore del 
Fiore mostra inoltre una conoscenza approfondita della lingua francese che 
può essere stata acquisita solo con un soggiorno prolungato in terra di tran¬ 
cia, cosa che Dante non ha mai fatto. Per quanto riguarda il nome Durante, 
esiste infine nel panorama dei rimatori toscani attivi tra Due e Trecento un 
altro Dante, Dante da Maiano, la cui tecnica compositiva ha forte affinità 
con quella del Fiore (Stoppali, zoo). 

Per approfondire 

Sulle attribuzioni in generale sì vedano i contributi raccolti in L'Attribuzione: teo¬ 
ria e pratica. Storia ddl’arlc, musicologia, letteratura. Atti del seminario di Ascona 
(,o settembre ottobre 1992). a cura di O. Stesomi e C. Caruso, Bitkhauset Basel- 
Boston (MA)-Bcrlin 1994- Nell’ambito della letteratura è punto di avvio obbligato il 
paragrafo “Attribuzionismo" alla voce Filologia, pubblicata da G. Contini nell Ln- 
tidapedia del Novecento (Istituto della Enciclopedia Italiana, Roma 197% voi. Il, 
pp. 954-71), alle pp. 969-70 e più volte ristampata, ultimamente in volumetto au¬ 
tonomo- G. contini. Filologia, a cura di I.. Leonardi, il Mulino, Bologna 1014- Si 
veda anche p. stoppblu, Metodologia delle attribuzioni letterarie, in La critica del 
testo. Problemi di metodo ed esperienze di lavoro. Treni anni dopo. In vista dd sette- 
centenario della morte di Dante, Atti dei convegno del Centro Pio Rajna (Roma, 
ottobre 1017), a cura di E. Malato c A. Mazzucchi, Salerno Editrice, Roma in 

stampa.. 
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% il testo elettronico 

Il Libro digitale La memoria elettronica, che costituisce il supporto del¬ 
la scrittura digitale, ha costi irrisori o addirittura nessun costo. E siccome nel 
tempo sono state ragioni di praticità cd economia a determinare via via il 
prevalere del papiro sulle tavolette cerate, delia pergamena sul papiro, della 
carta sulla pergamena e infine del testo stampato su quello manoscritto, non 
è diffìcile ipotizzare che la partita fra la carta e il digitale sarà in un tempo 
non lontano decisa a Livore di quest’ultimo, anche se la pagina stampata 
continuerà a conservare una maggiore attrattiva rispetto al testo su uno 
schermo. In origine il libro stampato era più rozzo di quello manoscritto, 
ma questo non ha impedito alla stampa di sostituire progressivamente la 
circolazione dei testi scritti a mano. Del resto il trasferimento del testo dai 
ristretti spazi cartacei nei territori sterminati del digitale è già sotto i nostri 
occhi. Quando ì costi della carta non saranno più in grado di reggere la con¬ 
correnza del supporti" elettronico, il libro di carta avrà una sopravvivenza 
molto marginale, 

’iX- Indebolì mento del concetto di autore II testo elettronico ha due pecu¬ 
liarità: essere manipolabile ed essere duplicabile senza costi. Basta avere una 
competenza elementare del funzionamento di un sistema di vìdeoscrittura 
per modificare non solo stile di stampa, corpo dei caratteri, impaginazione, 
ma anche gli stessi contenuti, senza che nessun lettore successivo si accorga 
del cambiamento. Le condizioni di esistenza e di circolazione del testo elet¬ 
tronico sono, da questo punto di vista, più vicine a quelle in cui il testo 
circolava manoscritto. L’amanuense aveva facoltà di correggere, variare, 
manipolare il testo di copia: poteva farsi la sua copia. Da quando la stampa 
ha irrigidito il testo nell’immobilità della pagina questo non c stato più 
possibile. 

C’è poi Dispetto della dtiplkahìlicà. La possibilità tecnica dì riprodurre test: 
letterari in formato digitale, dunque facilmente manipolabili, attenuerà it 
lungo andare la sensibilità filologica. Tutto potrà essere copiato, modificato. 
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adattato ai gusti, alla cultura del lettore, condiviso in rete con altri lettori in 
un proccio dì circolazione di cui rutti e nessuno saranno responsabili. In 
queste circostanze il principio di autorialità non può che indebolirsi. In quel¬ 
la sorta di mondo parallelo che è Internet, la grandissima parte dei miliardi e 
miliardi dì testi oggi registrati è già anonima. Da questo punto di vista il fu¬ 
turo si prospetta come un ritorno a! Medioevo. Del resto la filologia, che ha 
le sue radici proprio nel concetto di autorialità, non appartiene allenirne 
naturale delle cose e alia lunga potrebbe anche scomparire o quasi dagl? oriz¬ 
zonti culturali della nostra civiltà. Ma queste sono trasformazioni epocali, 
apprezzabili solo sulla lunghissima durata. Per ora restiamo nel nostro uni¬ 
verso filologico. 

2, La filologia assistita dai computer 

2 .1. La ricerca bibliografica Tutte le attività che riguardano il testo si svolgo¬ 
no oggi in ambiente digitale. A cominciare dalla ricerca bibliografica, che la 
rete ha enormemente focili tato. Questo ha tanto più valore in un paese come 
il nostro, nel quale il ricchissimo patrimonio librario è disperso in innumere¬ 
voli grandi e piccole biblioteche. Grazie a Internet, dunque, restando seduti 
al proprio tavolo di lavoro si ha la possibilità di consultare gratuitamente non 
solo il catalogo unificato delle biblioteche pubbliche italiane del Servizio bi¬ 
bliotecario nazionale (sbn) ma anche gl* Oi*AC [—> p. 59] delle maggiori bi¬ 
blioteche italiane e del mondo; o ancora di avere accesso alla lettura di milio¬ 
ni di libri digitalizzati da soggetti istituzionali, biblioteche pubbliche e 
private, siti accademici o addirittura commerciali come Googlc Books. tt 
vantaggio non è solo pratico, per quanto enorme, ma riguarda anche la possi¬ 
bilità di attingere informazioni attraverso le molteplici chiavi di accesso ai 
dati consentite dallo strumento informatico. 

2 .2. Dal testo alla base di dati I testi sono costituiti da sequenze di parole 
separate tla spazi, le parole da simboli alfabetici. I simboli alfabetici, come le 
parole da essi costituite, ri prestano a esse*e elaborati informaticamenie. Mol¬ 
te delle informazioni che il testo veicola sono riconducibili alla materialità 
della sua forma, diventanti pertanto descrivibili con sequenze binarie. Que¬ 
sto significa che con procedure automatiche o semiautomatiche è possibile 
acquisire dai test? una grande quantità di informazione, che non c tutta Ifin- 
formazione in essi contenuta, ma che comunque eccede senza alcuna possibi¬ 
lità di paragone le capacità individuali. Basta disporre del testo digitale e di 
uno specifico motore di ricerca per generare strumenti utili a ricerche fono- 
morfologiche, sintattiche, semantiche, intertestuali, per valutare Ifiovo stri- 
bendi, fare rilievi statistici, parametrare lo stile. Tali strumenti sono talmente 
importanti nel lavoro filologico che alcuni di essi sono stati prodotti manual¬ 
mente già in epoca prdnformatica. Ne descriviamo i principali tipi: 


CONCORDANZE Picrico alfabetico delle parole contenute in un testo, ciascuna 
delle: quali rappresentata con il relativo contesto c 1 Indicazione del luogo in cui oc¬ 
corre; possono essere lemmatizzate oppure no: se lemmatizzate, le torme sono elen¬ 
cale sotto illemma di appartenenza. 

INDICE DJ FREQUENZA Hcnco delle parole eli un resto disposte in ordine crescen¬ 
te o decrescente dì frequenza; al dato delia fiequenza può essere assodalo II rango, 
due la posizione occupata dalla parola nella serie deseresveme ilei valori di hequen/J 
(per esempio, la parola di rango 1 è quella che ha un numero di occorrenze maggiori}. 
index I.OCURUM Elenco delle parole di un testo eoo Ifindicazione dei luoghi In 
t ui occorrono (numero di capitolo, paragrafo, canto, verso ere.), 

INDICI INVERSO FLaico delle parole inclinare alfahericamuite dalla loro fine, 
emà considerando le loro lettere da destra a sinistra e non da sinistra a destra; è uuk 
per fare ricerche, per esempio, di natura morfologica, risultando tutte le parole con 
la stessa terminazione elencate Luna di seguito all altra. 

incipitario Elenco alfabetico del primo verso di ciascun componimento di un 
corpus di poesie; generando Invece Feienco alfabetico di tutti i versi si possono ve¬ 
dere elencati di seguito tutti quelli che hanno il primo emistichio o almeno le prime 
parole coincidenti. 

rimàrio Stampa dei versi di un testo o di corpus poetico sotto ì ordine uliubetieo 
delle loro rime: ad cs.. nella Commi-din di Dante la prima rima è -Min {15 versi), la 
seconda -abito (3 versi), la rer/.a -ahi ( j versi) ccc. 


Oggi esistono numerose basi di dati di testi letterari o d interesse pei gli studi 
letterari: da quelle della letteratura antica greca e latina al corpus patristico e 
tomistico, dagli scrittori della latinità medievale alla poesìa inglese. Per la let¬ 
teratura italiana, sono strumenti utilissimi per la ricerca fiìologico-linguistica 
gli archivi testuali dell’italiano antico dettovi (Opera del Vocabolario Ita¬ 
liano), consultabili in rete all'indirizzo http://www.ovi.ciir.ic; e av/, {Biblio¬ 
teca Italiana Zanichelli), consultabile in imi o su) sito della casa editrice 


Zanichelli. Il cd-hom uz (Letteratura Italiana Zanichelli, a cura di P. Stop- 
pelli c R. Picchi, 1993-2.001), che ha latto da modello per queste realizzazioni, 
per l’obsolescenza del software non è oggi più funzionante. L'esistenza di 
queste risorse mette storicamente gli studi Biologici italiani in posizione di 
avanguardia rispetto alle altre Biologie nazionali. 

Come si sa, una base di dati testuale consta di due elementi; i testi c il softwa¬ 
re che li interroga. L’omogeneità e l’estensione del corpus sono fafrori decìsi¬ 
vi a determinarne la qualità. La bontà del motore di ricerca si valuta invece 
sulì'informazione che è in grado di recuperare in relazione al livello di codi¬ 
fica introdotto. Per realizzare utilmente una banca dati di testi lette,*ui c ne 
cessano disporre dì un motore di ricerca che riesca a esitane dai testi la mag¬ 
gior quantità e la miglior qualità di informazione partendo da una codifica la 
meno onerosa possibile. Codificare un testo in profondità richiede un enal¬ 
me lavoro, dunque insostenibile in relazione a una massa imponente dì testi. 


Le basi di dati 
di lesti letterari 


éeytKJStrttlee 
uìm base di dal 


208 


209 



'Filologia della letteratura italiana 


Q5 La filologìa e il digitale 


La codifica del testo 


Potenzialità 
eurìstiche 
delle basi di dati 


Loro uso accorto 


Ma un archivio testuale che non consista di una grande quantità di testi non 
è significativo. 

Per venire incontro alla necessità di rendere compatibile la codifica testuale con 
qualsiasi motore eli ricerca avvenire, un consorzio di istituzioni intemazionali atti¬ 
ve nell'ambito dell*informatica applicata alle discipline umanistiche ha adottato 
dei linguaggi particolarmente adatti al web, come XML {Hxicmible Markup l,an~ 
giMge), per definire un formato di marcatura standardizzato che favorisca kporta¬ 
bilità dei testi da un sistema all’altro di elaborazione, gestione c archiviazione. Il 
progetto, tuttora in corso, è denominato tei (Text EntoMngInitiative). Le proce¬ 
dure di marcatura presentano una certa complessità, ma il livello di approfondi¬ 
mento può essere calibrato dalFiiLctue in base alle finali ti del corpus (Pierazzo, 
zoo 5), 

.2*3*. Istruzioni per fuso Utilizzare a fini filologici una base dì dati testuale 
attivata da un motore di ricerca richiede alcune avvertenze. Prima avverten¬ 
za: non basta la macchina per ottenere risultati significativi. La qualità delle 
risposte che la macchina è in grado di fornire dipende dalla natura delle do¬ 
mande che a essa si pongono. Le domande devono muovere da una precisa 
strategia di ricerca, prendere Pavvio da ipotesi già presenti nella mente di chi 
la interroga. Il mezzo elettronico non servirà soltanto a confermarle o smen¬ 
tirle, potrà anche suggerire al ricercatore, nel corso del procedimento inte¬ 
rattivo, di esplorare altre vie, di mettersi su percorsi a cui non aveva in prece- 
denza pensato. Questo il valore euristico del mezzo, che per dare il meglio di 
sé richiede un interlocutore che unisca sapere e creatività a capacità di forma¬ 
lizzazione. Seconda avvertenza: i dati reperiti non sono ì risultati della ricer¬ 
ca; i dati per diventare significativi vanno inseriti in un quadro che tenga 
conto di ragioni storiche e linguistiche, oltre che naturalmente filologiche. 
Terza avvertenza: la possibilità di accedere in pochi istanti a un 5 informazio¬ 
ne altrimenti difficilmente attingibile può far nascere la sensazione del do¬ 
minio del testo. Sensazione illusoria. Il testo si domina solo attraverso la sua 
lettura integrale: il testo frammentato, parcellizzato, così come appare per 
esempio nelle concordanze, può in certi casi addirittura dare un'impressione 
fuorviarne. Dunque i risultati della ricerca vanno sempre riportati al testo 
nella sua integrità. Nella comparazione di elementi presentì in più testi c 
sempre preferibile consultare lo strumento elettronico dopo la loro lettura e 
non. vicevèrsa, 

£ ancora: nello studio dell'intertestualità è necessario fare molta attenzione 
nello stabilire precedeiìti e riprese. La presènza.in un autore, di un elemento 
linguistico o di stile già presente in un altro autore non è necessariamente il 
segno di una filiazione. Sia perché potrebbero esserci intermediari non regi¬ 
strati nelFarchivto testuale, sia perché potrebbe trattarsi di elemento larga¬ 
mente diffuso all'interno di un'area culturale o di un genere. Infine, i risub 


tari delle ricerche che riguardano la poesia hanno maggiore significatività c 
rappresentatività eli quelli che riguardano la prosa. Questo perché la tradi¬ 
zione poetica ha carattere maggiormente model! izzan te rispetto a quella in 
prosa e si svolge, soprattutto nel caso italiano, dentro un alveo sostanzial¬ 
mente unitario, 

Insomma, accompagnerei il consiglio ad avere fiducia nelle possibilità della 
filologìa assistita dal compurer con F invito a esercitare sempre una grande 
prudenza, c anche un po’ di scetticismo. In letteratura non c’è nulla di auto¬ 
matico. Nessun fenomeno letterario si presenta due volte uguale a sé stesso. 
La valutazione dei dati repenti richiede sempre un atto critico che coinvolge 
da un lato l’interesse, la sensibilità, la passione, dall’altro il metodo, la storia, 
la filologia. 

Una «uova ecdotica? 

34, Dalla pagina allo schermo Una questione teorica dibattuta nel rappor¬ 
to fra filologìa e informatica è la seguente: il testo elettronico implica di per 
sé ti superamento della concezione tradizionale di testo, dando quindi luo¬ 
go a una nuova filologia, oppure L informatica ha solo una funzione stru¬ 
mentale, è cioè utile ad acquisire dal testo informazioni che per quantità c 
qualità vanno oltre le possibilità delFoperatorc singolo? In altre parole, la 
tecnologìa modifica gli statuti tradizionali della filologia o per la sua capa¬ 
cità dì processate una grande quantità di dati è soltanto (ma non sarebbe 
poco) un mezzo eurìstico, in grado di evidenziare aspetti e fenomeni della 
testualità altrimenti non percepìbili ? 

Dopo che nel campo dell'ecdotica è diventata sempre piu scarsa la fiducia 
nella possibilità di automatizzare talune fasi del processo deiredizione 
critica (le collazioni o i procedimenti della stemmatica), resta ancora in 
piedi Fipotesi che il mezzo informatico consenta non solo la possibilità 
di documentare integralmente la tradizione significativa (in formato tè¬ 
sto c immagine), ma anche modalità nuove di rappresentazione del testo 
crìtico, dell’apparato, delLeventuale paratesto ecx. Questo impiego del 
supporto digitale sembra soccorrere alcuni punti dì vista della critica fi¬ 
lologica, soprattutto di ambito romanzo, dove è in crisi Fides dell’edizio¬ 
ne come definizione rigida dì un testo e invece si fa spazio un’idea di te¬ 
sto “plurale” ovvero Fidea di testo come “diasisterna”, sistema di sistemi 
testuali. 

Ebbene, secondo alcuni la pagina di stampa, non sarebbe strutturalmente 
adeguata a rappresentare il testo nella sua pluralità. Anzi l’idea dell’edizione 
del testo come testo unico (“singolare”) sarebbe stata determinata proprio 
dalie caratteristiche del mezzo della sua trasmissione, appunto la pagina di 
stampa. Se dal supporto cartaceo i contenuti testuali si trasferiscono negli 
spazi illimitati del digitale è possibile esibire non “Il testo” mal testi” non un 
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ipotetico testo che aspira a coincidere con Foriginale, ma Finterà tradizione 
significativa. 

NelFambito delle Digital Humanities sono numerosissime le sperimentazio¬ 
ni in corso, con la creazione di sistemi in grado di rappresentare il testo nella 
sua mobilità, di mettere in evidenza il processo evolutivo delle redazioni e 
delle varianti, di far passare con immediatezza da un documento alFaltro, in 
definitiva di reti dere in forma dinamica e non statica quello che nel suo farsi 
è stato un processo dinamico c non statico. Il pomo di vista secondo cui le 
due forme di I\mg Lea?' di Shakespeare documentate nei had quarto* e nd 
Fresi Folio [-* p. izoj non costituirebbero due staci corrotti dì un originale 
perfetto ma due versioni della stessa opera è un'opinione (Ccrqutglim, 398^, 
pp. 63-4) che pud trovare nell edizione digitale tacile realizzazione» 

Tuttavia, non basta pubblicare separatamente i testi di entrambi ì documen¬ 
ti per far filologia se la loro rappresentazione non è accompagnata da uno 
sforzo esegetico. Il cosiddetto “lettore medio” o anche uno studente avanza¬ 
to di letteratura, che reazione avrà davanti al dispiegamento non commenta¬ 
to delle carte deJFautorc o di tutti i testimoni di una tradizione? Per i filolo¬ 
gi di professione, d'altro canto, nulla può sostituire V ispezione diretta dei 
documenti, né essi si accontentano di trascrizioni fatte da altri. Manoscritti 
e stampe antiche veicolano nella loro materialità informazioni che la foto¬ 
grafia non riesce a rendere. 

Una filologia notarile 0 giudicante? Ciò che si vuol rimarcare è che la 
pubblicazione di un testo è Fatto finale di un lavoro di scavo che dovrebbe 
aver portato alla luce tutte le circostanze culturali, letterarie, storiche, biogra¬ 
fiche della sua genesi e del suo .sviluppo. Le conoscenze, che sempre si realiz¬ 
zano in un lavoro filologico, hanno un rilievo altrettanto importante della 
presentazione finale del testo, io tutte le fasi del lavoro il giudizio ha un ruo¬ 
lo fondamentale e la filologìa è esercìzio permanente di giudizio critico. Il 
rischio implicito nelle edizioni digitali è che esse si limitino a soddisfare esi¬ 
genze che sono solo documentarie. Non si nega Futilità di restituire visiva¬ 
mente fluidità al testo» Senonché tale fluidità non si caratterizza mai come un 
emilmmm è fatta di interruzioni, riprese, .salti, per rondare i quali è necessa¬ 
rio descrivere, argomentare. La possibilità, la probabilità, il dubbio, Fincer¬ 
tezza richiedono un commento storico-crìtico che può nascere solo da intel¬ 
ligenza interpretativa» 

Non si vuole con questo negare interesse verso forine nuove di presentazione 
dei testi. Il dubbio è se per questa via sì produca davvero nuova conoscenza. 
Ingomma I oggettivazione della pratica filologica, con la spersonalizzazione 
del filologo-mediatore e il conseguente coni volgimento nella valutazione del 
lettore-utente (ma con quali competenze?), nonostante Fapparente demo¬ 
craticità, potrebbe anche far riferimento a un paradigma dì filologia diverso 
da quello descritto in questo libro. 


Per approfondire 

Il punto dì vista esposto nel capitolo consegue a una visione del rappor ro fra filolo¬ 
gia, edizione del testo e inforniariea di impronta storicistica. Per altre modalità in cui 
le nuove tecnologie impattano il tesro letterario d si può riferire a D, fioiimoktf, 
Scrittimi cjìfdoghi ntU'era digitale. Bollati Boringhieri, Ibi ino zone m. / accari 1 
1.0, Ntwi*t franimi : arehivr Aiguait eedizhmi eltitnmkhi , in kl, 1 edkmnemfha del 
testo Irti erario. Le Mounier, Firenze 2,017, pp. 14 8-61; A. cipoli a fedri, Digital T/v- 
loltì^y: Dar Thmtghv: <m Old Oueslwm, libroriaumversùariarit, Padova 1018, Per im 
quadro delle sperimentazioni in corso e degli strumenti a disposizione nei Tarn biro 
tfdF informatica um«u uscita» si consiglia I si ili a, Hat Itiman e annida z//<//o/t, 
Carocci, Roma zor8. 




Conclusioni 


Alla fine eli un libro arriva il momento dì tirare le somme. Un manuale uni¬ 
versitario dovrebbe non solo introdurre ai fondamenti di una disciplina, 
ma anche far appassionare a essa, stimolare il desiderio di ulteriori appro¬ 
fondimenti. Arrivati fin qui si spera sia chiaro che la filologia c il metodo 
rii approccio ai testi letterari che consente eli conoscerli più in profondità, 
m prospettiva storica c non impressionistica. È per questo che si è scelto di 
intrecciare la presentazione delle varie tecniche di edizione al racconto delle 
opere della letteratura italiana dì volta in volta interessate da esse. Il risultato 
è che, seppure in forma non sistematica, quasi ratti i capolavori delia nostra 
tradizione sono stari descritti in chiave filologica. Questa scelta dovrebbe 
aver contribuito a dare interesse c concretezza a una disciplina ebe ancora 
oggi nell opiolone di molti è una pratica autoreferenziale dì studiosi pignoli. 
Si spera che questo libro possa anche essere servito a smentire il pregiudizio 
che solo alle scienze fisiche e naturali pertengano la precisione c il rigore, 
mentre le discipline letterarie e le arti in generale siano solo il luogo del pia¬ 
cere e della bellezza. Non è cose come ha scritto Lorenzo Tomasin, nelle di¬ 
scipline umanistiche «la nozione di precisione non conta meno che in qual¬ 
siasi altra branca scientifica. Anzi, talvolta conta anche di più, nel senso che 
un musicista o un filologo non possono permettersi di essere meno precisi, 
nel loro mestiere, di un astrofisico o di un progettista dì telefoni cellulari » 
(Tomasin, 2017, p. no). Il paradosso, ma anche il fascino del lavoro filologico, 
è che esso contempera la creatività con il rigore, loggcttività dei dati con la 
capacità di interpretarli c formulare ipotesi crìtiche che contribuiscano a dare 
luminosità al testo letterario. 

Ma educare alla filologia ha un risvolto etico oltre che culturale, perché I e- 
ducazione filologica non sì spende solo in relazione ai testi letterari. Filologìa 
è arte del confronto, della comparazione; è esercizio critico che può risultare 
utile a valutare tutto ciò che incrociamo nella quotidianità ; è rifiuto delFac- 
cettazione passiva dì quanto ci viene propinato dalle fonti di informazione 
0 dai discorsi della politica; è capacità di ricostruire in un quadro d’insieme 
quanto recepito sotto forma di fatti apparentemente slegati. Oggi è anche 
Capacità di orientarsi in Internet, per valutare F attendi bilica delle notizie che 
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vi circolano, perché « se Manca una. cultura, dei testi, tutti i testi sono uguali» 
(Lagomarsinh 2,0:17), 

Il filosofo tedesco Friedrich Schlegel (1771-1829), uno dei padri del Roman- 
ticismo, scriveva cosi in 1x0 suo pensiero: «Una grande, importante utilità 
della filologia consiste in questo: eh essa educa tecnicamente la disposizione 
f - critica dell'uomo» (Schlegel 1967, p. 13)* Non moki anni fa Luciano Canfo¬ 

ra, filologo classico, pubblicò un pamphlet {Filologia e libertà, 2008) per mo ¬ 
strare come la filologia fosse runico strumento utile a combattere i dogma¬ 
tismi e a smascherare le false opinioni Se non sembra esagerato, aggiungerei 
che stare al mondo con consapevolezza richiede ima disposizione filologica. 
Non è però esagerato riconoscere che solo questa consapevolezza è garanzia 
del corretto funzionamento di una democrazia. 
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